l^rtsetdtò  ta 

Che  lltitrctru 

nf  the 


The  Harris  Family 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/viaggiodanacarsi01bart 


y 


N 


VIAGGIO 

ANACARSI   IL  GIOVINE 
NELLA  GRECIA. 


TOMO     PRIMO. 


VIAGGIO 

D'  ANACARSI  IL  GIOVINE 
NELLA    GRECIA 


^'SRSO   LA  META*  DEL  QUARTO  SeCOIO 

AVANTI   l'Era    Volgare. 
TRADOTTO    VAL    FRANCESE. 


TOMO     PRIMO. 


^•>^Ìi8-t<- 


J  E   N   E    Z   I   A, 

Presso    Ant  o  nTT^Z  at  t  a'7  Figli. 
M  D  C  C  X  C  I  . 

C0n  Approvazione    e    Privilegio  . 


'^2 


64811Ì 


k 


AVVISO. 


)^  I  suppone  y  che  uno  Scita  ,  chia- 
mato Anacarsi,  giunga   nella  Grecia 
alcuni  anni  prima    della    nascita    d' 
Alessandro  ;  e  che  dalla  città  d'  Ate- 
ne ,  sua  dimora  ordinaria,  intrapren- 
da parecchj  viaggi   per  le   provincia 
circonvicine,  osservando  dappertutto 
i  costumi  e  le  usanze  dei  popoli ,  in- 
tervenendo alle  loro  feste,  studiando 
:la  natura   dei  loro  governi  ;  talvolta 
[impiegando  le  ore  del  suo  ozio  nell' 
!indagare  i  progressi  dello  spirito  uma- 
no;   e    tal'  altra  conversando    cogli 
uomini  grandi,  che  allora  fiorivano, 
come   Epaminonda,  Focione,  Seno- 
fonte, Platone,  Aristotele,  Demoste- 
ne  ec.  Tosto  ch'egli  vede  la  Grecia 
soggiogata  da  Filippo  padre  d' Ales- 
sandro ,  egli  fa  ritorno  nella  Scizia; 
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si  (là  a  porre  in  ordine  la  narrazio- 
ne de' suoi  viaggi;  e  per  non  essere 
obblir^ato  ad  interromperne  il  filo  , 
rende  conto,  con  una  introduzione, 
delle  cose  memorabili  accadute  nel- 
la Grecia  ,  prima  ch'egli  avesse  ab- 
bandonata la  Scizia . 

E'  stata  scelta  un'  epoca  delle  più 
interessanti  ,  che  a  noi  somministri 
la  storia  delle  nazioni.  Noi  possia- 
mo considerarla  sotto  due  diversi  as- 
petti .  Da  una  parte  quanto  alle  let- 
tere ed  alle  arti  ,  essa  con^iunge 
il  secolo  di  Pericle  con  quello  di 
Alessandro,  11  nostro  Scita  ha  trat- 
tato con  buon  numero  d'  Ateniesi  , 
che  avean  vissuto  con  Sofocle ,  Eu- 
ripide ,  Aristofane,  Tucidide  ,  Socra- 
te ,  Zeusi  e  Parrasio  .  Sono  citati 
parecchj  celebri  scrittori  conosciuti 
da  lui,  il  quale  ancora  ebbe  sotto  . 
gli  occhj  i  capi  d^opera  di  Prassite- 
le ,  d' Eufranore  e  di  Pamfilo  suoi 
contemporanei  ;  e  vide  pure  i  primi 
saggi  d'  Apelle  e  di  Protogene  .  Epi- 
curo   e    Menandro    nacquero    verso 

gli 
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gli  ultimi  anni  della  sua  dimora  in 
Grecia  . 

Sotto  il  secondo  aspetto  quest'epo- 
ca rendesi  parimente  osservabile,  poi- 
ché Anacarsi  fu  testimonio  della  ri- 
voluzione che  mutò    la  faccia  della 
(Grecia,  e  che  poco  dopo    distrusse 
r impero  persiano.  Al  suo  arrivo  tro- 
vò Filippo  ancor  giovine,  che  stava 
sotto  la  scuola  d'Epaminonda.  Egli 
Io  vide  ascendere  al    trono  di    Ma-^ 
cedonia,  e  per  ventidue  anni  porre 
in  opera  tutto  il  suo  genio    contro 
la  libertà  dei  Greci ,  obbligando  alla 
fine   que'' fieri    repubblicani  a    sotto- 
porsi a  lui. 

Se  n^è  composto  un  viaggio  ,  an- 
ziché una  storia-,  perchè  in  un  viag- 
gio tutto  è  posto  in  uso ,  persino 
le  minute  circostanze  ,  che  non  è 
lecito  ad  uno  Storico  di  riferire.  Que- 
ste circostanze  ,  quando  abbiano  con- 
nessione coi  costumi  d'un  popolo > 
vengono  sovente  appena  indicate  da- 
gli antichi  autori;,  e  spesso  restano 
controversi  per  le  critiche  dei    mo- 
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derni .  Oui  son  tutte  state  discusse 
prima  di  farne  uso  ,  e  ne  son  state 
perfino  ,  dopo  un  più  maturo  esa- 
me ,  rigettate  parecchie  ,  in  guisa  che 
forse  un  tal  sacrifizio  potrebbe  dirsi 
più  generoso  del  dovere  . 

Quest'Opera  fu  incomiticiara  nel 
1757,  e  continuata  senza  interruzio- 
ne ;  né  sarebbe  stata  intrapresa  ,  se 
vinto  dalla  bellezza  del  soggetto  io 
non  avessi  consultato  piuttosto  il  mio 
coraggio,  di  quello  che  le  mie  forze  . 

Le  tavole  cronologiche  che  se- 
guono questo  avviso,  indicheranno 
l'ordine,  che  ho  tenuto. 
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CAP.  IX.  Eali  va  a  Corin- 
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Avaiui  Gesù  Crisi» 
conto  delle  sue  osser* 
vazioni  sul  governo,  su 
i  costumi  e  su  la  re- 
ligione degli  Atenie- 
si.       anno  stesso 

GAP.   XXII.   Sua    partenza 

per  la  Focidc.  -     -     -  aprile  3^1 

CAR  XXIir.  e  seg.  Ritorna 
in  Atene,  e  dopo  aver 
laccontato  alcuni  fatti  ac- 
caduti dall'anno  361.  fi- 
no al  357.  egli  tratta 
di  molte  materie  relative 
ai  costumi  degli  Atenie- 
si ,  alla  storia  delle  Scien- 
ze ce.      -     -     - 

GAP.  XXXIV.  e  seg.  Par- 
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per 
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Avanci  Gesù  Cristo  • 
per  le  provincie  settentrio- 
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GAP.  XXXVII.  Passa  l'in- 
verno  dell'anno  357.  al 
3^6,  in  Atene,  d'onde 
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anni ,  gli  giunsero  d'  Ate- 
ne parecchie  lettere ,  dal- 
le quali  intese  i  movimen- 
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VIAGGIO  NELLA  GRECIA. 


Primi  abitatori  della  Grecia,  secondo  le 
tradizioni  antiche ,  dimoravano  soltanto  nelle 
caverne  profonde  j  ne  di  là  uscivano  che  per 
disputare  alle  fiere  cibi  grossolani ,  e  talvolta 
nocivi  (^).  In  seguito  riuniti  sotto  capi  au- 
daci aumentarono  i  loro  lumi,  i  lot  bisogni* 
e  i  loro  mali.  Resi  dapprima  infelici  dal  sen- 
timento della  loro  debolezza,  non  lo  furono 
meno  in  appresso  per  quello  delle  lor  forze. 
Venne  la  guerra:  le  /grandi  passioni  si  accede- 
ro,  e  spaventevoli  effetti  produssero.  Il  pos- 
sesso permanente  di  un  paese  costava  torren- 
ti di  sangue:  i  vinti  servi-van  di  pasto  ai  vin- 
citori: pendeva  su  d'ogni  capo  la  morte  ;  e 
la  vendetta  covava  nel  cuore    d'ognuno    (h). 

Sia 

(a)  Fiatone  nel  Vrot.t.  i,  pa^.322.  Diodoro  Siculo 

lib.  1 . pa^. s.  e  2 1.  Pausania  lib, 8.  c.i. pagi- 
na s  9  QÀ^iacrobio  nel  Sogn.  diScip.l.2.c.  IO, 

(b)  Euripide  nel  Sisif.  fram.  pag.^92.  Mosco  ap. 

Stob.  ecl,jls,  pag.  i  S.  Ateneo  lib.  j  ^.pag.óó  0 , 
Sesto  Empir,  contro  i  Retori  lib.  2.  pag.  2tjs. 
Cicerone  dell*  Inven.  lib.  l 'e. 2,  jd.  Orat.  prò 
Sext.  c.^i.  Grazio  sat.  lib.i.  sar.3,  'ver.i^g. 
Tomo  I.  A 


i  Introduzioni 

Sia  però  che  1'  uomo  si  scandii  da  se  d'  ef« 
ler  feroce  ,  sia  che  il  clima  d:  Grecia  am- 
inansi,  o  presto  o  tardi ,  l  indole  c^e'  sjoi  abi- 
tanti ,  molte  tribù  selvagge  si  offrirono  a 
que'  legislatori ,  che  si  accinsero  a  renderle 
umane.  Qjicsti  lej^islatori  apprenda  reno  d"  I.git- 
to  alle  spiagge  dell' ArgoIiJe ,  dove  cacando 
un  asilo  foodarono  un  regno  (a).  Fa  spettaco- 
lo bello  in  vero  il  veder  popoli  agresti  e 
crudeli  approssimarsi  trepidando  alle  colonie 
straniere  per  contemplarne  i  lavori  pacifici ,  e 
suir  esempio  di  quelle  abbattere  le  loro  foreste 
annose  al  par  del  mondo  ;  scoprire  sotto  i  lor 
piedi  medesimi  una  terra  ignota,  e  renderla 
fertile  ;  spargersi  colle  lor  mandre  per  la  pia- 
nura i  e  giugnere  finalmente  a  passare  nell'in- 
nocenza quella  vita  placida  e  serena  ,  per  cui  si 
di  a  que*  secoli  remoti  il  nome  di  età  dell'oro. 

Questa   rivoluzione  ebbe   principio    sotto  il 
regno  d'  Inaco  {b)  ,    il    primo  che  conducesse 
colonie   dali'  Egitto  (e) ,  e  continuò  sotto  quel- 
lo di  Foroneo  suo  figlio  (d).  In  poco  tempo 
l' Ar- 

(a)  C:ist.  ap.  Euseh,  Cron.  libro  i.fajin/i  1 1.  Sin* 

cello  pagina  ó^.    12^, 

(b)  Nel   1970.   Av.   G.   C. 
(C;    Freret  dif.  della  Cronologia  . 
(d)  VaHsania  lib.  2.  cap.  is.  pag.  i^s.  Clemente 

Alessandrino  I. sor taz  alle  Gent,   Taz,ian§ 
Qraz..  ai  Greci  pagina   131, 


At  Viaggio  nella  Grecia J       j 

rArgoHde,  e  l'Arcadia  con  le  vicine  regld-* 
ni  cambiarono  aspetto  (a). 

Tre  secoli  dopo  all' incirca  comparvero  Ce- 
crope  ,  Cadmo  ,  e  Danao  ^  :  il  primo  nell'At- 
tica ,  l'altro  in  Beozia  j  e  il  terzo  nell'  Ar- 
golide  ,  seco  loro  conducendo  nuove  colonie 
tratte  d' Egitto  e  di  Fenicia .  L' industria  e  le 
arti  si  distesero  oltre  i  confini  del  Pelopon- 
neso ,  e  mercè  i  loro  progressi  il  genere  uma- 
no acquistò,  per  cosi 'dire,   nuove  nazioni. 

Frattanto  una  porzione  delle  tribù  selvagge 
s'era  nascosta  nel  seno  delle  montagne ,  ori- 
tirata  nei  paesi  settentrionali  della  Grecia  > 
donde  uscivano  per  attaccare  le  nascenti  colo- 
nie ,  le  quali  opponendo  valore  a  ferocia ,  ob- 
bligarotTo  quelle  barbare  popolazioni  a  sotto- 
porsi alle  lor  leggi,  o  passare  sotto  altri  cli- 
mi ,  onde  conservarsi  nella  loro  infelice  indi- 
pendenza . 

L'  epoca  più  antica  della  storia  dei  Greci 
è  quella  del  regno  di  Foroneo  (b)  ;  e  la  ve-^ 
nuta  di  Cecrope  dà  principio  agli  annali  d'A- 
tene .  Da  questo  principe  sino  alla  fine  della 
guerra  del  Peloponneso  passarono   1250   anni 

in- 

(a)  Tausania  lìbr$  s.  pagina  601, 

^  Cecrope  17 si  an.av.G.C .Cadmo  isp^.Da- 
nao   1S86. 

(b)  Platone  nel  Timjom.s.pag.  1 1. Clemente  Ale  ss. 

^'i^pag.  380,  Tlinio  lib.z.c,sà,t.x.pag,j^7 S, 
A    X 
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incfrca .  Io  ne  formo  due  intcrv.illi  i  uno 
che  finisce  alla  prima  olimpiade,  l'altro  alla 
presa  di  Atene  fatta  dai  Lacedemoni  *  Mi 
accifvgo  a  riferire  i  fatti  principali  accaduti 
neir  uno  e  nell'altro  periodo  ,  fermandomi 
principalmente  su  quelli  ,  che  spettano  agli 
Ateniesi  -,  e  fo  avvertire  ,  che  nel  primo  di 
questi  intervalli  i  fatti  veridici  e  i  favolo- 
si ,  necessarj  egualmente  per  la  intelligenza 
della  religione  ,  dei  costumi  ,  e  dei  monu- 
menti della  Grecia ,  saranno  mischiati  insie- 
me nella  mia  narrazione  >  nella  stessa  guisa 
che  si  trovano  nelle  tradizioni  antiche.  Forse 
il  mio  stile  odorerà  della  lettura  di  quegli 
autori,  che  ho  consultato;  polche  quando  si 
viaseia  nella  reixion  delle  favole ,  eeli  e  dif- 
ficile  di  non    parlarne    qualche    volta    il  lÌQ' 


PAR- 


*  Cecrope  nel  i6 $  7.pr.olt?npt.%de  nel  776.  a'v, 
G.  C.  ;  presa  d*  Atene   nel  404. 


AI  Viaggio  njella  Grigia. 

PARTE    PRIMA. 


XjA  colonia  di  Cecrope  ebbbe  la  sua  origine 
dalla  citta  di  Sais  neir  Egitto  (/*).  Aveva  es- 
sa lasciato  le  rive  fortunate  del  Nilo  per  sottrarsi 
alla  legge  d*un  vincitore  inesorabile  -,  e  dopo  una 
lunga  navigazione  era  giunta  alle  spiagge  dell* 
Attica ,  abitate  da  tempo  immemorab.Ue  da  uà 
popolo  ,  che  le  feroci  nazioni  della  Grecia 
non  eransi  curate  di  soggiogare  ,  perché  le  sue 
campagne.sterili  non  somministravano  alcun  bot- 
tino, e  la  sua  debolezza  non  dava  niente  a 
temere  {b)  .  Assuefatto  agli  agi  della  pace  , 
libero,  senza  conoscere  il  pregio  della  liber- 
tà ,  grossolano  piuttosto  che  barbaro ,  esso  do- 
veva unirsi  senza  ripugnanza  a  forestieri  resi 
saggi  dalle  calamità  .  In  poco  tempo  gli  Egi- 
zj  ,  e  gli  abitatori  dell'Attica  divennero  un  po- 
polo solo  ;  ma  i  primi  acquistarono  agevolmen- 
te sugli  altri  queir  ascendente  ,  che  necessa- 
riamente proviene  ,  presto  o  tardi,  dalla  su- 
periorità delle  cognizioni  .  Cecrope  divenuto 
capo  degli  uni  e  dkgli  altri  formò  il  proget- 
to 


(a)  Viatorie  nel  Tim.  tomo  s.  p^g*  ^r.  Teopomfo 

ap.  Éuseb»   della  Frepar.  Ev.  Uh,  io, e,  io. 
Di  odoro  Siculo   lihro^  primo  . 

(b)  Tucidide  lib.if^,2,  Isocrate  P.^neg.t.t,p,i so, 
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to  di  render  felice  quella  patria  ,  che  averi 
poc'an'zi  adottata.  I  vecchj  abitanti  di  que- 
sta regione  vedevano  rinascere  ogni  anno  i 
frutti  selvatici  della  quercia ,  e,  contenti  del- 
la natura  ,  staran  sicuri  d' una  riproduzione , 
che  somministrava  loro  immancabilmente  la 
sussistenza .  Cecrope  offerì  loro  un  cibo  piti 
grato,  e  li  ammaestrò  a  renderlo  perpetuo  col 
confidare  alla  terra  varie  specie  di  grani  (a). 
Dall'Egitto  fu  trasportato  l'ulivo  nell' Attica 
(b) .  Alberi  per  Io  innanzi  sconosciuti  stesero 
i  loro  rami  carichi  di  frutta  in  mezzo  delle 
campagne  coperte  di  ricche  messi^L* abitato- 
re dell' Attica  ,  vinto  dall'esempio  degli  Egi- 
2J  esperti  nelT  agricoltura  ,  raddoppiavano  i 
loro  sforzi ,  e  si  accostumavano  alla  fatica  ; 
ina  non  erano  ancora  mossi  da  interesse  pos- 
sente abbastanza  ,  per  cercare  di  ricrearsi  nel  tra- 
vaglio,  e  per  sempre  più  animarsifiel  lavoro. 
Il  matrimonio  venne  sottoposto  a  leggi  cer- 
te (e)  ,  e  queste  regolazioni ,  sorgenti  d'  un 
nuovo  ordine  di  virtù  e  di  piaceri ,  diedero  a 
conoscere  i  vantaggi  della  decenza ,  le  attrat- 
tive 

(a)  Scoliaste  Tzetze  in  Estod.OpeKvers.  32,  Ci- 

cerone  delle  leg.  Uh. 2,  csp.zs.  t.s.p.isS, 

(b)  Sin  cello  pag,  iss. 

(c)  Giustino  lib. z.cap. 6.  Ateneo  Uh. i  s.p.sss.  Sui- 

da  allupar. v^ouiiri.NonoDionis.lib.^i.ver^ 
S9  3  7Ó»  Scoliasti  Aristof,  in  Flut,  vers.  773» 
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tive  del  pudore  ,  il  desiderio  di  piacere  ,  la 
felicirà  cj sii*  amore  ,  e  la  necessità  d'essere 
amati  per  sempre..  Il  padre  dal  fondo  del 
suo  cuore  intese  la  voce  secreta  della  natura: 
e  r  ascoltò  uscire  da  quello  della  sua  sposa, 
e  de* suoi  figli:  si  maravigliò  di  vedere,  che 
gli  cadeano  altre  lagrime',  diverse  da  quel- 
le del  dolore ,  e  imparò  a  stimare  se  stesso , 
allorché  fu  divenuto  sensibile  .  Le  iamiglie 
ben  presto  si  congiunsero  per  mezzo  di  paren- 
tele e  di  bisogni  reciprochi  ;  e  tutti  i  mem- 
bri della  società  si  trovarono  insieme  avvin- 
ti da  innumerabili  ledami .  I  beni  eh*  essi  ao- 
devano  non  furono  più  personali  del  tutto'. 
Essi  prendevano  parte  in  que*mali  medesimi, 
che  in  loro  stessi  non  sofferivano. 

Altri  motivi  facilitarono  T  esercizio  dei  do- 
veri .  I  primi  Greci  offerivano  i  loro  omaggi 
ad  alcune  deità  ,  delle'  quali  ignoravano  i 
nomi ,  e  che  troppo  separate  dai  mortali ,  e 
riservando  tutto  il  lor  potere  per  regolare  i 
moti  dell'  universo  ,  manìfestavan  appena  qual- 
che lor  volontà  ncll'  augusto  distretto  di  Do- 
dona  neir  Epiro  (a) ,  Le  colonie  straniere  im- 
posero a  queste  divinità  que*  nomi  ,  eh'  essi 
portavano  nelT  Egitto ,  nella  Libia  {b)  ,  nella 
Fenicia  -,   e  loro  assegnarono  ad  una  ad    una 

V  un 

(a)  'Erodoto  lib,2.cap.  sz. 
(b;  idem  lib.2.fap.}0, 

A   '4 
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tin  impero  circoscritto  ,  e  funzioni  lor  prò-' 
prie .  La  città  d'  Argo  fu  particolarmente 
consccrata  a  Giunone  («);  quella  d'Atene  a 
Minerva  (b)  :  quella  di  Tebe  a  Bacco  (e). 
Pei  mezzo  di  questa  licre  aggiunta  fatta  al 
culto  religioso  sembrava  quasi  ,  che  gli  dei 
si  fossero  avvicinaci  alla  Grecia  per  divider- 
ne fra  di  loro  le  provincic  .  Parvero  al  po- 
polo più  accessibili ,  dacché  furon  creduti 
meno  possenti  e  meno  occupati.  Lsso  gì* in- 
contrava da  per  rutto  d*  intorno  a  lui  ,  e 
pensando  d*  esser  degno  dei  loro  sguardi  coi>- 
cepi  un'idea  più  elevata  della  natura  dell'uo- 
mo. 

Cecropc  moltiplicò  gli  oggetti  del  pubblico 
culto  :  invocò  il  padre  e  signore  degli  dei 
sotto  il  nome  d' Altissimo  [d;  :  eresse  da  per 
tutto  altari  e  tempj  ;  ma  interdisse  il  ver- 
sarvi sangue  di  vittime,  fosse  per  conserva- 
re gli  animali  destinati  all'agricoltura,  fos- 
se per  inspirare  a' suoi  sudditi  orrore  verso 
quella  barbara  scena  gii  veduta  in  Arcadia  , 

La 


(Sl)  Jprfofav.i^^.  Lattanzio  inStaz.Td\lio.z, 

'vers.  S'4-i.  lik^.  vers.  s8p, 
(b/  A  poi  logoro  lib.s.p.23  7.  Sincello  paj.i  s  s. 
(e)  Erodoto  lib.  2.  cap,^p,  Frcret  dif,  dclLx  Cron 

pagina   sip. 
(d)  Meursio  dei  Re  Atenies,  Uh,  t,  c/ip.  9, 
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Un  uomo ,  un  re  ,  il  feroce  Licaone  (a)  y 
poc'anzi  vi  aveva  sacrificato  un  fanciullo  a 
Cj[uc*  dei  5  che  pur  si  oltraggiano  ogni  volta», 
che  si  oltraggia  la  natura .  Più  degno  della 
loro  bontà  era  i*  omaggio  di  Cecrope ,  che 
consisteva  in  bionde  spiche  e  scelti  grani, 
primizie  delle  messi ,  che  facevano  ricca  TAc- 
, ticaj  ovvero  in  focacce,  tributo  di  cjuella  in- 
dustria, che  già  cominciavano  ad  acfjuistare  i 
suoi  fortunati  abitatori  . 

Saggezza  ed  umanità  spiccavano  in  ogni  re- 
golazione fatta  da  Cecrope  .  Tendevano  alcu- 
ne a  procurare  ai  suoi  sudditi  una  vita  tran- 
cjuilla,  ed  a  renderli  degni  di  rispetto  anche 
dopo  la  morte.  Volle  che  le  loro  spoglie 
mortali  fossero  riposte  di  nuovo  in  seno 
della  madre  comune  degli  uomini  ,  e  che  la 
terra  che  la  ricopriva  fosse  subito  seminata, 
acciocché  quella  porzione  di  campo  non  fosse 
perduta  per  il  coltivatore  (b) .  I  parenti  del 
defonto,  ornati  il  capo  d' una  corona,  davano 
un  festino  funebre,  nei  quale  senza  ascoltar 
la  voce  deir  adulazione  o  dell'amicizia,  ono- 
^ravasi  la  memoria  dell'uomo  virtuoso,  e  de- 
tcstavasi  quella  del  malvaggio  .  Mercè  queste 
usanze  imponenti  compresero  i  popoli,  che 
r  uomo  poco  sollecito    di    vivere    nell'  opinoix 

pub- 

(a)   PausanU  lth.8,  cap.z.  pa^.óoo, 

ib)  Cicerone  delle  leg,  lib.2,  cap.2s,t;s 'p^S^  ^-^S. 
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pubblica  un*  altra  rira  dopo  la  moccc  ,  dorc- 
va  almeno  procurarsi  una  riputazione,  di  cui 
i   SUOI   hgii  non  avessero  a  vergognarsi. 

Spiccava  cgual  saggezza  nell'istituzione  d'un 
tribunale  formato,  per  qaanto  sembra,  verso 
gli  ultimi  anni  delli  vita  di  questo  principe, 
ovvero  sul  principio  del  regno  del  suo  suc- 
cessore (x)\  vale  a  dire  quello  deli' Areopago, 
^hc  dalla  sua  origine  sino  alla  fine  mai  non  pro- 
lìunciò  sentenza,  di  cui  veruno  si  chiamasse 
ag^^^ravato  (b)  ,  e  che  contribuì  più  d'ogni  al- 
tra cosa  a  dare  ai  Greci  le  prime  nozion  del- 
la giustizia  (e).  Se  Cccropc  fosse  stato  l'au- 
tore di  queste  memorabili  istituzioni ,  e  di 
tant*  altre  che  egli  adoperò  per  illuminare  gli 
Ateniesi  ,  sarebbe  staro  al  certo  il  più  gran- 
de dei  legislatori,  ed  il  più  rispettabile  fra 
i  mortali  ;  ma  qucst'  opera  apparteneva  ad 
una  nazione  intera  sempre  intenta  a  perfezio- 
narsi per  un  lungo  tratto  di  tcmiK).  Egli  por- 
tate le  avea  d'Egitto;  e  l' effetto  eh' esse  pro- 
dussero fu  tanto  rapido,  che  1*  Attica  trovossi 
in  breve  popolata  da  ventimila  abitanti  (dj  y  i 
quali  furono  ripartiti  in  quattro  tribù  (e) . 

Pro- 

(a)  Marmi  d*Arundel  Epoc.  ^  psg.s^S. 

(b)  Demostene  in  Arist$c.  p  7 ss. 
(e)   Eliano  var.  is*:.  Uh.  s.^ap.sS, 

(d)  FiU'C.  apùrefjo  Scoi,  di  Find.Olimp.  od.p.v.SS, 

(e)  Stefmo  alU  parùU  *Axr.  Tollme  libro  $, 
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Progressi  cosi  veloci  fissarono  l'attenzione  di 
<jde' popoli,  che  non  vivevano  se  non  di  ra- 
pina .  Alcuni  pirati  posero  piede  sulle  spiag- 
ge dell'  Attica  per  farvi  prede  ;  quei  di  Beo- 
zia ne  saccheggiarono  i  confini  (a)  ;  e  diffu- 
sero il  terrore  d'ogn'  intorno .  Cecropc  ne  col- 
se profitto,  onde  persuadere  i  suoi  sudditi 
ad  avvicinare  le  loro  abitazioni  ,  che  prima 
erano  sparse  per  le  campagne  ,  e  a  difender- 
le con  un  recinto  contro  gl'insulti,  che  ave- 
vano poc*  anzi  sofferti .  Le  fondamenta  d*  Ate- 
ne furono  costruite  sopra  una  collina,  nel 
luoot) ,  dove  oggidì  si  vede  la  cittadella  {b% 
Undici  altre  citta  furono  erette  in  altri  luo- 
ghi diversi ,  e  gli  abitanti  presi  da  terrore 
fecero  senza  contrasto  il  sacrifizio  ,  che  lor 
doveva  costar  più  d'ogni  altro;  essi  rinuncia- 
rono alla  liberta  della  vita  campestre  (e),  e  si 
rinchiusero  fra  muraglie ,  eh'  essi  avrebbero 
considerate  come  la  dimora  della  schiavitù  , 
se  non  fosse  loro  stato  duopo  il  riguardarle 
'Come  un  asilo  della  debolezza  .  Posti  così  ai 

co- 

capo  p.  sez.  lop,  Eustazio  in  Dionis.  "ver- 
so  ^23, 

(a)  Tìloc,  appres,  Strak  Ukp.pa^.Bp?, 

(b)  Plinio  lib. 7.  capo  so,  tomo  I.  pagina 4.1  S-  •^w- 

stazio  in  Dionisio  ver  so  42  j,  EttmoL  magn. 
par.   EiraKf  , 
(e)  Iiloc,apprcs,StrabJib,p, 
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coperto  dentro  i  lor  recinti  ,  furono  i  primi 
ira  i  Greci  the  deponessero  in  tempo  di  pace 
quell'armi  micidiali,  che  per  lo  innanzi  non 
erano  soliti  di  abbandonare  gianuiìai  (a) ,  Mori  l 
Cccropc  dopo  un  retano  di  cir..]aant' anni  (^).J 
jEgli  aveva  presa  in  moglie  la  figlia  d'  uno 
degli  abitand  più  noiabiii  dell'Attica  (e),  da 
cui  eoI>c  un  figlio ,  che  mori  prima  di  lui,  e 
tre  figlie  >  alle  quali  dagli  Ateniesi  furoa  de- 
cretati ,  dopo  la  lor  morte  ,  onori  divini  (d). 
Conservasi  tuti'  oggi  il  suo  sepolcro  nel  ten>- 
pio  di  MiiKiva  ^e);  e  la  memoria  di  lui  e 
scolpita  a  carattv^ri  indelebili  nelle  costellazio- 
ni dell'  acquario ,  che  gli  fu  consacrata  (f) . 
Regnarono  dopo  Cecrope  successivamente  di 
ciassette  principi ,  nel  periodo  di  cinquecento 
sessantacinque  anni  incirca..  Codro  ne  fu  1'  ulti- 
mo. La  posterità  non  deve  fermare  i  suoi 
sguardi  sopra  veruno  di  questi  principi  ;  poi- 
ché cosa  importa  in  fatti  ,  che  alcun  ci  co- 
storo sia  stato  spogliato  d,il  suo  successore 
della  dignità,  ch'esso  aveva/usurpata,  o  che 

i  no- 

fa)  Tucidide  lib,i,carf,6, 

(b)  Snida alU par,  lì^ury, 

(e)  Apàllodoro  lib,s,pa^.2sp. 

(d)  Erodoto  Ub.S.cap,  ^  ^,?ausania'lib.i,cap.  i3, 

e  27,Etimologic$ alUpAfol.  Af%.. 

(e)  Antioco  Appres,  Clem.  Ale  ss.  t,i,par.  ;p. 

(f)  Icino  Foft.  Astron,  ltb.2xap.2g>. 
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1  nomi  degli  altri  siansi  per  accidente  salvati 
dall'oblivione?  Cerchiamo  nella  successione  del 
loro  regni  que'  tratti  soltanto  ,  eh*  ebbero  in- 
fluenza sul  carattere  della  nazione,  o  che  po- 
tevan  co*.tribuire  alla  sua  prosperità. 

Sotto  i  regni  di  Cecrope ,  e  di  Cranao  suo 
successore  ,  trodettero  eli  abitanti  dell'  Attica 
una  perpetua  pacchi  Assuefatti  agli  agi ,  ed 
aeli  incomodi  deliKocieta ,  essi  bilanciavano 
i  loro  doveri  coi  loro  bisogni,  ed  i  costumi 
si  andavan  formando  cogli  esempj ,  e  colla  spe- 
zie nza  . 

I  loro  lumi  sempre  accresciuti  da  legami 
SI  stretti  aumentaronsi  ^ppiù  col  commercio 
delle  vicine  nazioni .  Alcuni  anni  dopo  Cecro- 
pe, il  sapere  degli  Orientali  penertrò  in  Beo- 
zia. Cadmo  alla  testa  d'una  colonia  di  feni- 
ci portovvi  l'arre  la  più  sublime  di  tutte, 
quella  cioè  di  render  durevoli*^  tratti  sem- 
plici i  suoni  fuggitivi  della  paiWf,  e  le  ope- 
razioni le  più  raffinate  dello  spirito  (a).  Il  se- 
crreto  della  scrittura  comunicato  ali  Attica  vi 
fu  impiegato  alcun  tempo  dopo  a  perpetuare 
la  memoria  dei  fatti   più  osservabili . 

Noi  fissar  non  possiamo  con  tutta  la  pre- 
cisione gli  alni  tempi ,  in  cui  il  rimanente 
delle  arti  vi,  fu  introdotto  ;  ne  ei  restano  in 

que- 

(a}'Erodoto  lih,s .c^tp.5 s.  Lucunc  lib.3 .uers.zio, 
r>.^ccfirto  Geogr,  Sac,  li!?,  i,  rap.zo. 
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fpie^ro  propo«;iro,  se  non  che  sole*  rr.i! /.:r  ni .      j 
Sotto  il   re^no  d'tricconio,   la  coionia  eli  Ce-      j 
cropc  addestrò  i    cavalli,    gii  resi    docili    al 
freno,  a  strascinare  con  fatica   i   carri  (*} ,  e 
trarre  profitto  dal  lavoro  de!!*  api ,  perpetuan- 
done gli  sciami  sul  monte  Imcto  (bj .    Sotto 
Pandione  l'arg  coltura  (e)  (ccc  nuovi  progressi) 
ina  una  siccità  ostinata  a^^do  distrutte  le  spe- 
ranze dei  lavoratori,  i  ^wni  d'Egitto  supplì- 
lono  ai  bisogni  della  colonia   (d}  ,    e  si   cobo 
allora  per  la  prima  volta  una  lieve  tintura  di 
commercio.    Il  suo  successore  Erectto   rese   il- 
lustre il  suo  regno  per  mezzo  di  stabilimenti 
d'utilità   {e} ,  e  gli  i^eniesi    gli   consegrarono     ] 
un  tempio  dopo   la  sua  morte   (f) . 

Queste  successive  scoperte  raddoppiarono  l'atr 
tività  del  popolo,  e  procurandogli  T abbondan- 
za ,  lo  preparavano  alia  corruzione;    percioc- 
ché tosto  c]m|SÌ  seppe,    ch'eranvi  nella  vita 
|P  dei 

(a)  ?l'tn.lib.7,  CAp,s^.t.i.pa9;.4i^  Elian.  vay.  ise. 

Uh.  3.  cap.38.  Arist.  in  Minerv.  Graz,,  t.i, 
farina  Z2.  Virgilio  Ge9rg,  libro s.  verso  1 1  s. 

(b)  Columella  tte  re  rust.  Uh, 9.  cap.  z, 
(e)   Meursio  dei  Re  cf  Aten.lib.2.c^p.2. 

(d)  Diùdoro  Siculo   libro  i,  panrit^  zs . 

(e)  Jyioàoro  ivi.   Meursio  ivi  cap.    7. 
{£)  Iroiicto  lib.S.cap.s s .Ciceróne  della  nat.  degli  > 

dei  Ih, 3,  cap.  iQ.  tom.z.   pag.so^,    PausO' 
rzlr.  l'-n/ì  r    r*^to  20,  pagina  62. 
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Sei  beni  dall'arte  aggiunti  a  quelli  della  na* 
tura,  le  passioni  risvegliate  si  diressero  verso 
questa  nuova  immagine  di  felicita.  La  cieca 
imitazione  ,  susta  possente  della  maggior  par- 
te dell'  umane  azioni ,  e  che  da  principio  non 
avea  prodotto  che  una  dolce  e  benefica  emu- 
lazione ,  fece  nascere  in  breve  il  desiderio  de- 
gli onori  e  delle  distinzioni,  la  gelosia  e  l'o- 
dio. I  cittadini  principali  ponendo  in  movi^ 
mento  a  lor  piacere  queste  differenti  passioni, 
empirono  la  società  di  discordie  \  e  gcctarono 
i  loro  sguardi  ambiziosi  sul  trono.  Amfizione 
costrinse  Cranao  a  scenderne  ;  ed  egli  stesso 
fu  poscia  obbligato  a  cederlo  ad  Erictonio  {a)'. 

Secondo  che  le  forze  crescevano  ;iel  regno 
d'  Atene,  vedevansi  quelli  d'Argo,  d'Arcadia, 
di  Sparca,  di  Corinto,  di  Sicione,  di  Tebe,  di 
Tessalia  e  d'Epiro,  aumentare  poco  a  poco, 
e  figurare  anch'  essi  sulla  scena  del  mondo. 

Nondimeno  l'antica  barbarie  tornava  a  pren» 
der  piede  in  disprezzo  delle  leggi  e  dei  co- 
stumi .  Dì  tratto  in  tratto  sorgevano  uomini 
forti  {h)  y  che  si  appostavano*  sùTle  strade  per 
attaccare  i  passeggeri  5  ovvero  principi  crudeli 
che  a  sangue  freddo  facevan  subire  supplizj 
lenti  e  tormentosi  aali  innocenti.  Ma  la  na- 
tura ,  che  se  mpre  al  male  oppone  il  bene ,  fe- 
ce 

(a)  Pausante  libro  primo  cap.2,  pag.  7. 

(b)  Plutarco  VtP Megli  Hom,  ili  nel  Tes,  t,z,pxg,^^ 
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ce  nascere,  per  clistrug<»erli,  uomini  piij  robusti 
dei  primi,  più  potenti  dei  secondi,  e  più  giu- 
sti degli  uni  e  degli  altri .  Questi  scorreva- 
no la  Grecia  ,  la  purgavano  dai  ladronecci  ^ 
dei  re  e  dei  privati,  rassomigliando  in  mez- 
zo ai  Greci  a  mortali  d'un  ordine  superiore, 
in  guisa  che  questo  popolo  fanciullo ,  altret- 
tanto eccedente  nella  gratitudine  quanto  nel 
timore ,  versava  tanta  eloria  sulle  loro  più 
spicciole  intraprese  ,  che  l'onore  di  protegger- 
lo era  divenuto  lo  scopo  dell*  ambizione  di 
oinii  anima  forte  . 

Una  sì  fatta  specie  d*  eroismo  ii^ioto  ai 
secoli  susseguenti,  non  conosciuto  dille  altre 
nazioni,  il  più  atto  nondimeno  a  riunire  gli 
interessi  dell'orgoglio  con  quelli  della  umani- 
tà, germogliava  da  tutte  le  parti,  ed  abbrac- 
ciava ogni  sorta  di  oggetti .  Quando  una  bestia 
feroce  uscita  dalle  selve  spargeva  il  terrore 
per  le  campagne,  era  dovere  dell*  eroe  della 
contrada  il  trionfarne  a  vista  d'un  popolo  , 
che  considerava  ancora  la  forza  come  la  qua- 
lità più  eminente  dell'uomo,  ed  il  coraggio 
come  la  virtù  più  sublime.  I  sovrani  me- 
desimi ambiziosi  di  a^:^iuncrere   ai  k^rn  titoli 


^'j> 


la  preminenza  del  merito  il  più  <lii^^>  nel 
loro  secolo,  s'impegnarono  in  guerrr^r  nelle 
quali  raanifestanvdo  la  lor  bravura  ,  Iegi:ima- 
vano  quasi  il  loro  potere.  Mi  poco  dopo  ama- 
rono ancora  que' pericoli,  che  da  principio  si 
contentavano  di  non  temerei    e    and^ano    a 

men- 
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mendicarli  in  lontani  paesi,  ovvero  li  fecero 
nascere  ne'  loro  stati .  E  siccome  le  virtù  piiì 
esposte  alle  lodi  sono  pili  soggette  alla  mal- 
dicenza ,  il  loro  valore  dejrenerato  in  temeri- 
ti,  cambio  egualmente  d'oggetto' e  di  ca- 
rattere .  Non  fu  più  la  salute  dei  popoli  quel- 
la ,  che  diresse  le  loro  intraprese  ;  tutto  era 
sacrificato  alia  violenza  delle  passioni,  l'im- 
punità delle  (juali  ne  raddoppiava  la  licenza. 
La  stessa  mano ,  che  aveva  rovesciato  dal  suo 
trono  un  tiranno,  spogliava  un  principe  giu- 
sto delle  ricchezze  ereditate  dai  suoi  maggio- 
ri ,  o  gli  rapiva  una  sposa  di  celebrata  bel- 
lezza .  Si  fatte  macchie  vergognose  lordavano 
la  vita  di   quegli  antichi  eroi. 

Parecchj  di  loro  ,  sotto  il  nome  d*  Argo- 
nauti (a)  formarono  il  progetto  di  passare  sot- 
to un  clima  lontano  per  impadronirsi  dei  te- 
sori .d'Eeta,  il  re  de'Colchi  (h) .  Fu  d'uopo, 
che  attraversassero  ignoti  mari ,  e  sfidassero 
continuamente  nuovi  pericoli  ;  ma  essi  di  già 
eransi  personalmente  ognuno  segnalati  in  tan- 
te spedizioni ,  che  riuniti,  credettero  d'essere 
invincibili  ,  e  lo  furono  di  fatti .  Fra  questi 
eroi  si  vide  un  Giasone  ,  che  sedusse  e  rapi 

Me- 


(a)   Verso  Vanno   isóo,  av.  G,C. 

;b)  Omero  òdiss.lib.  12.  vers.70.  Scoliaste   v:Jt. 

Trodoto  lih.^.  cap.  i^s.  Diodoro  Siculo  Ilo  4. 

pag.  24  V .  A^ol.  l.  j  .p/!^g,s  3. Apollonio  Ar^  et  e. 
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Medea,  la  figlia  d'Ecta,  ma  che  frattanto  per- 
dette il  trono  di  Tessaglia,  al  quale  era  chia- 
mato per  dritto  di  discendenza  .  Castore  e 
Polluce  fieji  di  Tindaro  sovrano  di  Sparta  , 
celebri  pel  loro  valore,  e  più  famosi  ancora 
per  quel  fraterno  amore ,  che  ior  fece  meri- 
tare gli  onori  d*  un  tempio  :  Pelco  re  delia 
ftiotide  ,  che  potrebbe  annoverarsi  fra  gli  uo- 
mini grandi,  se  più  grande  di  lui  non  fosse 
divenuto  Achille  suo  figlio;  Orfeo  il  poeta, 
che  divise  con  essi  quelle  fatiche  addolcit<:  da 
lui  col  suo  canto;  Ercole  finalmente,  fra  i 
mortali  il  più  illusrrc ,  cJ  il  primo  fra  i  se- 
midei (a)  . 

La  terra  risuonava  da  per  tutto  della  fama 
del  suo  nome  ,  e  in  ogni  luogo  vedevansi  i 
monumenti  della  sua  gloria  .  Egli  discendeva 
dai  re  dell*  Argolide ,  e  vantavasi  come  figlio 
di  Giove,  e  d*  Alcmena  moglie  d' Amfirrioue. 
Si  dice  ,  che  facesse  cadere  sotto  i  suoi  col* 
pi ,  ed  il  leone  Nemeo  (b),  ed  il  toro  di  Gre- 
ta ^  ed  il  cinghiale  d' Erimanto,  ej/'idra  di 
Lerna ,  e  mostri  più  feroci  ancora  5  un  Busi- 
ri  re  d'Egitto  ,  che  vilmente  le  sue  mani  im- 
brattava nel  sangue  de'  forestieri:  un  Anteo  di 
Libia,  che  non  li  dannava  a  morte,  se  non  do- 
" PO 

(a)  Viodoro  lih.^.pa^.  223. -^^polUnio  Argonauti 

lìb.  primo  verso  -f  P4. 

(b)  Apollodoro  Uh. 2.  pag  lop.etc. 
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pò  d'averli  superati  alla  lotta;  e  i  giganti  della 
Sicilia,  e  i  centauri  della  Tessaglia,  e  tutti  i  fa- 
cinorosi della  terra  j  della  quale  avea  toccati  i 
confini  air  occidente  (a) ,  come  Bacco  fissati'  li 
avea  verso  1*  oriente .  S' aggiugne  ,  che  apri  le 
montagne  per  avvicinar  le  nazioni  j  che  sca|| 
canali  per  cofìgiiinger  i  mari ,  che   trionfò^^r 
tartaro ,  e  che  rese  perfino  vincitori   gli    dei 
nella  battaglia,  che  diedero  contro  i  giganti. 
La  storia  di  lui  è  un,  complesso  di  prodi- 
gi ,  o  per  dir  meglio  è  il  racconto  delle  ge- 
sta di'  tutti    quelli  che    portarono    io    stesso 
nome ,  e  compirono  parte  delle   fatiche  che  a 
lui  solo  vengono  attribuite  (b).  Sono  state  esa- 
gerate per  certo  le  sue  intraprese ,  e  col  riu- 
nirle in  un  solo  soggetto,  e  coli' attribuirgli 
tutte  le  grandi  aziflh^  di  cui  non   si  sapevan 
gli  autori  ,  coprendolo  Cosi  d'  uno    splendore 
dovuto,  per  quanto  sembra,  all'intera  specie 
umana»  Imperciocché  l'Ercole  che    si    adora 
non  è  che  un  fantasima  della  grandezza  eret- 
to tra  il  cielo  e  la  terra  ,  quasi  per  riempir- 
ne 1*  immensa  distanza  :  il   vero  Ercole  non  era 
differente  dagli  altri  mortali ,  se  non  che  per 
un  eccesso  di  forza;    e  non  rassomigliava  le 
gi^e- 

(a)  vintone  neldial.  di  Fcd.  tom,  primo  p.^g.  log, 

^  (^)  Diodoro  Siculo  L  3. p^g.  20  3,  Cicerone  del  Na\ 

degli  dei  Uh.  3.  c^p.ió.tom.Z  fng,SQ  0 .  r;>ri- 

to  anr^Mli  Uh.  z.cap  ,6q, 
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greche  divinirà  ,  se  non  che  per  un  ammi'.so  ài 
debolezze  umane,  i  beni  e  i  mali,  ch'egli 
cagionò  colie  sue  spedizioni  frequenti,  gli  gua- 
daijnarono  in  vita  una  fama,  che  procurò  al- 
la Grecia   un   nuovo  difen'.ore  ;    Teseo  emulo 

gl^c   sue   virtù  ,  e  che  calcò  le  sue    traccie . 

^^'Quesro  principe  era  figlio  d'  Egeo  sovrano 
d'  Atene  ,  e  d'  Etra  figlia  dei  saggio  Pitteo,  che 
rec^gcva  Trezcnc  ;  egh  fu  allevato  in  questa  cit- 
tà dove  il  rumore  delie  azioni  d*  Ercole  io  in- 
fiammavano senza  riposo:  ne  ascoltava  il  rac- 
conto con  un  ardore  tanto  più  irrequieto,  quanto 
che  i  vincoli  del  sringue  l'univano  a  qucii'croe, 
e  l'anima  sua  intollerante  fremeva  intorno  agli 
ostacoli,  che  ia  t«ievan  rinchiusa  (/*);  poiché 
vedeva  (lira  zi  a  se  un  vasto  c:'.mpo  aperto  alle 
sue  speranze  .  Comincii^Bn  di  nuovo  a  compa- 
rire: i  ladroni  ;  nuovi  mosrri  uscivano  dalle  fo- 
reste ,  ed  Ercole  stava  nelle  terre  di  Lidia  . 
Per  soddisfare  si  fervido  coraggio ,  Etra  ma- 
nifcsa  a  suo  figlio*  il  segreto  della  sua  origi- 
ne :  lo  conduce  a  uno  smisurato  sasso  .  e  crii 
comanda  d'alzarlo  (b)  ,  Egli  vi  trova  al  di 
sotto  una  spada  ,  ed  altri  contrassegni  ,  che 
dovevano  un  giorno  farlo  riconoscere  da  suo 
padre.  Fornito  di  queste  spoglie ,  s' incam:nina 
_^  ad 

(a)  PlutMr.  vira  degli  uomini  ili.  Tes,  t  j  fag.s.  ^ 
(h)  Fiutano  uita  degli  uom.  ili.  Tes.  ivi.  Fauss- 
nia  lih.i^ciip.27. 
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ad  Atene.  In  vano  la  madre,  e  l'avo  gli  fan-- 
no  premura  di  prendere  la  strada  del  mare: 
i  consigli  prudenti  l'oftendono  al  paro  dei  ti- 
midi: sceglie  il  camAiino  del  periglio  e  del- 
la gloria  ,  e  trovasi  in  breve  alla  presenza  di 
Sinni  (/*; ,  queir  uomo  crudele,  che  attaccava  I 
vinti  ai  rami  degli  alberi,  che  da  lui  curvati 
a  forza,  e  abbandonati  ad  un  errato,  risali- 
vano in  alto  seco  loro  portando  le  sanguinose 
Stracciate  membra  di  quegli  sventurati  .  Più 
lungi,  Scirone  guardava  uno  stretto  sentiero  d' un 
monte  ,  d*  onde  precipitava  nel  mare  i  pas- 
saggeri.  Più  in  là,  Procruste  stcndcvali  sopra 
d'un  letto,  la  lunghezza  del  quale  doveva  es- 
sere la  giusta  misura  dei  loto  corpo  ,  che 
egli  raccoD.  ..va  col  ferro,  o  prolungava  con 
orrendi  tormenti  (b) .  Combatte  Teseo  contro 
questi  assassini  ,  e  li  fa  perire  ^in  mezzo  a 
que' stessi   tormenti,  che   inventiti   avevano. 

Dopo  battaglie,  e  vittorie  diverse  giunge 
alla  corte  di  suo  padre  ,  agitata  da  dissensio- 
■  ni  violenti ,  che  lo  minacciavano  di  privarlo 
del  trono.  I  Paliantidi ,  famiglia  potente  in 
Atene  (e) ,  vedevano  con  rammarico  lo  scettro 
fra  le  mani  d'un  vecchio,  il  quale  per  loro 

avvi- 

(a)  Plutarco  ivi  pag.^.  Diodoro  Sic.  l.^,  p^g  262. 

^pollodoro  l,^.pjig.2j  s.  4 

(b)  Fiutar^  fo.i.pag.s.  Diodoro  lib.yj,.  p.ig.zó z.  ec. 
(cj  Idem  ivi. 
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avviso  non  aveva  né  il  dritto ,    ne    la  forza. 

di  conservarlo:  iasciavansi  fuggire  concras'cgni 
evidenti  del  loro  disprezzo ,  e  della  speranza 
che  nutrivano  di  ve  Jcrlo  in  breve  morire  ,  ma- 
aifestando  un'aperta  ambizione  di  raccoj-c» 
ic  la  sua  eredità.  La  presenza  di  Teseo  scon- 
certò sì  fatti  progetti j  e  temendo  ch'Egeo  > 
adottando  questo  straniero ,  trovasse  in  lui  uà 
vindice,  ed  un  crede  legittimo,  gli  ricinpiro* 
no  il  cuore  di  tutti  quc'  sospetti ,  di  cui  è 
capace  un'anima  timida  e  diffidente.  Ma  al 
momento  d'immolare  suo  figlio,  Egeo  lo  ri«» 
conosce,  e  io  manifesta  al  suo  popolo .  Si  ri* 
bellano  i  Pallantidi:  Teseo  li  disperde  ^a)y  e 
vola  qual  folgore  ai  campi  di  Maratona  (b) , 
cui  da  qualche  anno  un  toro  furioso  stava  dan- 
do il  guasto:  lo  affronta,  Jo  prende ,  e  lo  es- 
pone incaten^o  alla  vista  degli  Ateniesi ,  altrec* 
tanto  attoniti  per  la  vittoria,  quanto  spaventati 
dalla  battaglia.  Un  altro  fatto  terminò  di  gua* 
dannarli  tutta  la  loro  ammirazione.  Il  re  di 
Creta,  Minosse,  accusnvali  d'aver  fatto  perire 
suo  figlio  Androgeo,  e  obbligati  Ji  aveva  per 
forza  d'armi  a  tributargli  in  certi  tempi  sta- 
biliti (r)  un  dato  numero  di    fanciulli,    e  di 

don- 
fa}  P/«^/irr(7/x;/.  Pausan.  lih.z.c^f,28.pag  70, 
(bj  Dìoà>ro  sìculo  lib.^  p:ig.262.  Plutarco  izi, 
(e)  Ogni  anno  secondo  yjpollodoro  I.3.  :  ogni  sette 
anni  :econd,Dìod.  ogni  nove  anni  stcondo?ln^ 

nella 
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Rondelle  (a) ,  che  a  sorte  doveano  scegliersi , 
e  che  venivano  destinati  alla  schiavitù ,  ovve- 
ro alle  morte.  La  terza  volta  era  giunta,  in 
cui  quelli  di  Creta  venivano  a  strappare  dalle 
braccia  de*  padri  sventurati  i  pegni  di  lor  te- 
nerezza. Atene  era  in  pianto;  Teseo  la  con- 
forta ;  si  prefigge  di  liberarla  per  sempre  dall'o- 
dioso tributo  ;  e  col  pensi^ero  d*  eseguire  un 
progetto  si  generoso,  vuole  egli  stesso  porsi 
nel  numero  di  quelle  vittime,  e  s'imbarca  per 
risola  di  Creta. 

Raccontano  gli  Ateniesi,  che  al  giunger  la 
quest'isola,  i  loro  figli  erano  chiusi  in  un  la- 
birinto, e  che  subito  dopo  venivano  divorati 
dal  Minotauro ,  mostro  mezzo  uomo ,  e  mez- 
zo toro,  nato  dagli  amori  infami  di  Pasifae 
reclina  di  Creta  (b).  Aggiungono,  che  Teseo 
ucci^  avendo  la  semiumana  belva  ,  ricondus- 
se alla  patria  i  giovani  ateniesi,  e  fu  accom- 
pagnato nel  suo  ritorno  dalla  figlia  di  Minosse  , 
Arianna ,  che  gli  aveva  insegnata  la  via  d*  u- 
scire  dai  labirinto ,  e  che  da  lui  fu  abban- 
donata sulle  spiagge  di  Nasso .  Dicono  i  Cre- 
tesi al  contrario^  che  gli  ostaggi  ateniesi  era- 
no 


-< 


nella vit.  d'iTes.  {il testo  ^/tr^àleur iivrer. 

Si  correggit  a  lui  livrer . } 
(a)  Diodoro  ivi .  Plutarco  ivi , 
(bj  Isocrate  Encom.  d' Elen.to.  z.pag.  1 2  7 .Plut.t.  i , 

J>^^>,  j^pollodoro  Uh.  s.f^gzf  i,  ed  filtri . 
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no  destin.iti  ai  viiicicori  nei  giuochi  celebrati 
in  onor  d' AiiJrogeoi  che  Teseo,  orrcouio  il 
permesso  d'  entrare  in  lizza,  superò  Tauro 
generale  dell'  armi  del  re  Minosse  i  e  che 
cfucsto  principe  generoso  rese  giustizia  al  di 
lui  valore,  e  diede  il  perdono  agli  Ateniesi. 

L*  opinione  dei  Cretesi  meglio  si  confà  cer- 
tc.mente  al  carattere  d*  un  principe  rinomato 
per  la  sua  giustizia,  e  le  sue  virtù .^qaella 
degli  Ateniesi  ijon  e  forse  che  un  cH'etto 
dei  loro  eterno  rancore  contro  i  vincitori ,  che 
li  hanno  umiliati  (a)  ,  ma  da  queste  due  opi- 
nioni risulta  egualmente ,  che  Teseo  liberò 
la  sua  nazione  dal  giogo  d' una  vergognosa 
schiavitù  ,  e  che  non  risparmiando  se  stesso 
fini  di  meritare  il  trono,  che  rescava  vacan- 
te  dopo  la  morte   d'iìgco. 

Salitovi  appena,  volle  por  qualche  limite  al- 
la sua  stessa  autorità  ,  e  dare  al  governo  una 
forma  più  stabile ,  e  più  regolare  {b) .  Le  do- 
dici città  dell'Attica  fondate  da  Cecrope  era- 
no divenute  altrettante  repubbliche  ,  che  tut- 
te aveano  migisirati  lor  proprj  ,  e  capi  qua- 
si affatto  indipendenti  (e):  ì  loro  interessi  si 
contrariavano  quasi  sempre ,  e  spesso  produce- 
vano 

(a)  Plutarco  Vit. degli  uom.ill.  Tes.  t.i.pag.?. 
[h)  Demostene  in  Kecr.  p^.g.Sy^.  Isocrate  'Enco7n^ 
d' Elen.t.ztag  1 3 o.? lutar,  nel  Tes, pag, io, 
(e)  Tucidide  lib.  2,  caf.  i  s . 
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Vano  fra  di  loro  la  guerra.  Se  talvolta  erano 
obbligare  da  imminenti  pericoli  a  ricorrere 
alla  protezione  del  sovrano,  la  calma  che 
veniva  dierro  alla  tempesta,  risvegliava  bea 
presto  le  gelosie  sopite.  L'autoricà  reale  on- 
deggiando fra  il  dispotismo  e  l' avvilimento, 
inspirava  o  terrore  o  disprezzo  ;  ed  il  popo- 
lo per  vizio  di  costituzione  ,  senza  conoscerne 
al  pari  del  principe  la  natura  con  esattezza, 
non  aveva  alcun  mezzo  per  difendersi  contro 
i  due  estremi,  della  scliiaviiii  e  della  li- 
cenza . 

Teseo  formò  il  suo  progetto  ,  e  superiore 
per  fino  ai  più  piccoli  ostacoli ,  s'incaricò  di 
tutte  le, più  minute  parti  dell'esecuzione:  vi- 
sitò i  diversi  distretti  dell'Attica,  e  cercò  da 
per  tutto  di  guadagnare  la  pubblica  confiden- 
za. Il  popolo  abbracciò  avidamente  proposi- 
zioni ,  che  sei  ibravano  ricondarlo  verso  là  sua 
libertà  primitiva;  ma  i  più  ricchi,  pieni  di 
costernazione ,  temendo  di  perdere  c]uella  por- 
zione d'autorità  da  loro  usurpata,  e  di  v Lede- 
re ristabilita  una  specie  di  uguaglianza  fra 
tutti  i  cittadini,  m.ormoravnno  contro  una 
innovazione,  che  diminuiva  ia  regia  podestà . 
Nondimeno  apertamente  non  r  >arono  d' oppor- 
si ai  voleri  d'un  principe,  che  procurava  d'ot- 
tenere colla  persuasione  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto esigere  colla  forza  ;  e  prestarono  un 
consenso  ,  contro  il  quale  si  proponevano  di 
protestare  in  circostanze  più  favorevoli. 

Al 


%6  I  N  T  X  O  D  U  Z  I  O  N  £ 

Allora  fu  stabilito  che  Atene  diverrcbb?  U 
metropoli,  e  il  centro  dello  stato-,  che  i  se- 
nati nmnicipali  sarebbero  aboliti;  che  il  po- 
tere legislativo  resterebbe  unitamente  all'  as- 
semblea generale  della  nazione,  distribuita  in 
tre  classi,  quella  dei  notabili,  quella  degli 
agricoltori,  e  quella  degli  artigiani;  che  i 
principali  magistrati  scelti  tra  i  primi  avreb- 
bero l'ispezione  delle  cose  sacre,  e  sarebbero 
gli  intrcpreti  dello  leggi  :  che  i  diversi  or- 
dini dei  cittadini  si  e^^uiiibrerebbero  recipro- 
camente, avendo  i  primi  per  loro  parte  lo 
splendore  della  dignità,  i  secondi  V  importarra 
del  loro  impiego,  gli  ultimi  il  vantaggio  del 
numero  (*»).  Fu  decretato  in  fine,  che  Teseo 
posto  alla  testa  della  repubblica,  sarebbe  il  di- 
fensor  delle  leggi  emanate  da  essa,  e  il  gene- 
rale delle  truppe  destinate  a  difenderla. 

Il  governo  d*  Atene  con  queste  disposizio- 
ni divenne  di  sua  natura  democratico  (h)  ;  e 
siccome  era  uniforme  al  genio  degli  Ateniesi, 
si  è  sostenuto  in  questo  staro  ad  onta  dei 
cambiamenti ,  che  softi  al  tempo  di  Pisistrato 
(e)  .  Una  festa  s<?lenne  fu  instituita  da  Teseo, 
Je  cerimonie  di  cui  fanno  risovvenire  ancora 
al  presente  la  riunione  delle    diifeienti  popo- 

lazlo- 

(i)   Plutarco  Vita  degli  uow,  ili. Tes.t.i.p/ig.  ii. 
{h}Dem0;t,  in  Neer.  p.8  7 s  Euripide,  SupplrJ.^o^, 
(e)  Faus^nialib.i.cup.s.fag  p. 
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lazionl  deir  Attica  (a) .  Egli  fece  ergere  tribu- 
nali per  le  magistracure -,  ampliò  la  capitale, 
e  rabbellì  quanto  il  permisero  l'arti  in  quel 
tempo  imperTette  ancora .  Vi  accorsero  da  ogni 
parte  i  forestieri  invitati  a  venire  a  stabilir- 
visi,  5  si  confusero  indistintamente  cogli  an« 
tichi  abitanti  (b) .  Fu  aggiunto  allo  stato  il 
territorio  di  Megra ,  e  fu  collocata  sali'  istmo 
di  Corinto  una  colonna,  che  divideva  l'Atti- 
ca dal  Peloponneso  (e).  Teseo  rinnovò  vicino  a 
questo  monumento  i  giuochi  istmici,  sulL' 
esempio  di  quelli  d'Olimpia  da  Ercole  poco 
innanzi  stabiliti. 

Sembrava,  che  rutto  allora  favorisse  i  suoi 
voti:  egli  aveva  il  comando  sopra  un  popO"-» 
lo  Ubero,  dalla  sua  moderazione  e  dalle  sue 
beneficenze  soltanto  contenuto  nella  dipenden- 
za (d) ,  Dettava  leggi  di  pace  e  d' umanità 
ai  popoli  circonvicini  (e)  ,  e  godeva  antici- 
patamente di  quel  profondo^jkpetto  ,  che 
i  secoli  a  poco  a  poco    fanti^^Ecere   nella 


(a J  T'ucidide  lilr/2  caf.  t  s .  Plutarco  vit.  deg  li  uom. 

ili,  Tes,  tom  i.pzgAi,  Stefano  in  Aten, 
(b)  Plutarco  ivi.  Tucidide  Uh  i  Cdp  2. Scoliaste  ivi, 
(e)  Plutarco  ivi.  Strabon.  lib.^  p^ig  SQ2. 

(d)  Isocrate  Encom.  d'Elen.  tom.2.pag  131. 

(e)  P/cusania  Itb.  i.cap.sp.pag  p^.  Plutarco  x^/".  de^ 

gli  iiomMlJCesjom.  i.p.^g.i^. 
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posterità  verso  la  memoria  degli    uomini   il- 
lustri . 

Nondimeno  egli  non  fu  grande  abba,rin- 
za,  onde  terminare  l'cdifizio  della  sua  gloria; 
stancossi  di  ricevere  pacifici  omaggi  ,  e  di 
coltivare  quelle  vt;tiì  facili,  che  glieli  ave- 
vano meritati.  Due  circostanze  fomentarono 
vieppiù  questo  disgusto  .  V  anima  sua  ,  clic 
smaniava  senza  riposo  per  seguire  l'esempio 
d'  Ercole  (a) ,  era  stimolata  dalle  nuove  gesta 
da  quel  principe  fatte  nel  suo  ritorno  in  Gre- 
cia.  D'altra  parte  fosse  per  porre  alla  prova 
il  coraggio  di  Teseo ,  fosse  per  istrappario  dal 
seno  di  riposo,  Piritoo  figlio  d*  Isionc  ,  e  re 
d' una  parte  della  Tessaglia,  concepì  un  proget- 
to uniforme  al  genio  degli  antichi  eroi:  ei 
venne  nei  campi  di  Maratona,  e  vi  predò  le 
greggi  delire  d' Atene  (^j  ;  e  allorché  Teseci 
se  gli  (tee  incontro  j>er  vetidicar  tal  affronto, 
Piritoo  mo^j^si  preso  dt  un  interna  ammi- 
razione  ;  ^^Wle  ido  a  lui  la  mano  in  contras- 
segno di  p^^,j  Siate  il  m  o  giudice  ,  gii  dis- 
5,  se  :  qual  soddisfazione  pretendete  da  me  ? 
3,  Quella,  ripose  Tesep^,  d'  unirmi  a  voi ,  co- 
me fratello  d' armi .  "  A  tai  detti  silurando- 
si 


(^a)  Diod.  Uh.^.f.25z.  Isocrate  Encom.  iCElen.  t.  z. 

0pag.j  2s. 
(b;  Fintar,  zi:,  degli  nomini  ili  nel  Tcsj0,i,P,  i  ^^ 
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SI  un*  amicizia  indissolubile  (eC) ,  meditano  h% 
di  loro  altre  grandi  intraprese. 

Ercole,  Teseo,  Pi ritoo,  amici  e  rivali  ge- 
nerosi ,  sbrigliati  tutti  e  tre  nel  cammin  del- 
la gloria,  non  respirando  che  pericoli  ,  e 
vittorie,  facendo  impallidire  il  delitco,  e  tre- 
mar r  innocenza ,  fissavano  allora  gli  sguar- 
di di  tutta  la  Grecia .  Ora  compagno  del  pri- 
mo, ora  condottier  del  secondo ,  talvolta  con- 
fuso nella  folla  degli  eroi ,  Teseo  era  chia- 
mato a  tutte  le  spedizioni  famose  .  Ec^li  trion- 
fò per  quanto  si  dice  delle  Amazoni,  e  sulle 
rive  del  Termodonte  nell'Asia,  e  nelle  pia- 
liure  dell'  Attica  (t)  ;  comparve  alla  caccia  di 
quello  smisurato  cingiale  di  Calidonia,  coa- 
tro di  cui  Meleargo  figlio  del  re  di  quella 
città,  radunò  i  principi  più  coraggiosi  del 
suo  secolo  [e)  ;  segnalossi  contro  i  centauri 
della  Tessaglia  ,  uomini  audaci ,  che  addestra- 
ti i  primi  a  combattere  a  cavallo  ,  avevano 
maggiore  facilità  di  recare,  e  d'evitar  la 
morte  (^} . 

In 

(tÌ) Sofocle y  Edippo  vers.  i66^.  Pausanìa  libre  10, 

capitolo  2Q.  pag.Syo, 
(b)  Isocrate  nella  Vanat.t.z.p^g.zS i.Vlutar.vit, 

degli  u&m,  ili.  nel  Tes.t.  i.pag.12.  Vansania 

lib.ixap.z.  e  41. 
(e)  Plutarco  ivipag.13. 
(d)  Isocrate  ivi,  Erodoto  afp.  Plutarco  ivi. 
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In  mezzo  di  tante  gloriose  azioni,  quintun* 
quc  inutili  alila  prosperici  del  suo  popolo  , 
si  determinò  con  l^iritoo  a  rapire  la  princi- 
pessa di  Sparta,  e  quella  d'Lpiro,  discince 
ambedue  per  una  lielta,  che  le  rese  celebri, 
ed  infelici  (a) .  Elena  era  una  di  queste:  Ele- 
tta, la  cui  bellezza  fece  scorrere  tan:o  san- 
gue, e  tante  lagrime;  T altra  Proscrpina  fi- 
glia di  A'doneo  re  dei  Mj!os5Ì  . 

Trovarono  Eleni,  mentre  stava  danzando 
nel  tempio  di  Diana;  la  strapparono  dalle 
braccia  delle  sue  compagne  ,  ed  iovolarons: 
colla  fuga  al  castigo,  che  avevano  a  temere 
in  Lacedemone)  e  che  doveva  ragg^iugnerli  neh* 
Epiro-,  perciocché  Aidoneo  avvertito  dei  loro 
disegni,  dieJe  Piritoo  in  preda  a  mastini  ter- 
ribili ,  che  lo  divorarono  ,  e  gittò  Teseo  in 
un*  orrenda  prig.one,  d'onde  non  liberossi  che 
per  gli  uffizj  amichevoli  d'Ercole.  Ritornato 
ne'  proprj  stati,  trovò  la  sua  famiglia  colma 
d'obbrobrio,  e  la  cicca  lacerata  dalle  fazioni . 
La  regina  ,  quella  Ecdra  li  cui  nome  risuonò 
tante  volte  sulle  attiche  scene  ,  ave  vi  concepito 
per  Ippolito,  figlio  che  Teseo  ebbe  d'Antiope 
regina  delle  Amazoni,  un  amor  cieco,  da  lei 
condannato  e  seguito  ,  abborrico  dal  giovi- 
ne principe,  e  che  cagionò  in  breve  la  rovi- 
na dell'una  e  dell'altro.  Nel  tempo  stesso 
i  Pa- 

fa)  Dìodoro  Siculo  libro  ^.  fdg.zós .  ,  Il 
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i  Pallantidi  alla  testa  dei  cittadini  primarj 
cercarono  d'impadronirsi  della  sovranità,  ac- 
cusando Teseo  di  averne  indebolito  il  potere . 
Il  popolo  esercitando  r  autorità,  avca  perduto 
l'amore  della  subordinazione,  e  obliato  il  sen- 
timento della  gratitudine ,  era  esso  di  recente 
esacerbato  dalla  presenza  >  e  dalle  querele  di 
Castore  e  di  Polluce  fratelli  di  Elena,  che 
prima  di  ricuperarla  dalle  mani  di  quelli 
cui  Teseo  confidata  l'aveva,  eran  venuti  a  de- 
predar V  Attica  {a)  ^  eccitandovi  bisbigli  con- 
tro un  re,  che  tutto  sacrificava  alle  sue  pas- 
sioni, e  abbandonava  gli  affari  delio  stato  per 
gire  in  terre  lontane  a  tentar  vergognose  av- 
venture, ed  espiarle  fra  le  catene. 

In  vano  procurò  Teseo  di  distruggere  si 
funeste  impressioni .  Gli  si  attribuiva  a  delit- 
to la  sua  absenza,  le  sue  intraprese  ,  le  sue  dis- 
grazie i  e  quando  tentò  di  adoperare  la  forza , 
s'accorse  che  nulla  era  più  debole  d' un  sovra- 
co  avvilito  agli  occhj   de' suoi  sudditi. 

Ridotto  a  tale  estremità  ,  scagliando  impre- 
cazioni contro  gli  Ateniesi ,  cercò  rifugio  pres- 
so del  re    Licomede    nell'  isola    di    5ciro    {e)  , 
dove  "peri  poco  dopo  (f)  o  sia   per    acciden- 
te, 

(a)  Erodoto  Uh. 9-  cap.73. 

(b)  Plutarco  Zfit. degli  uomjU.nelTes.t.t.pag.i^. 

Eraclito  della  Volit, degli  Atcn, 
(e)  Versoi* anno  130 s  av,G.C. 
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te,  o  sia  per  tradimento  fattogli  da  Li  come* 
de  (a)  y  permuroso  di  conservaisi  1*  amiciz-a 
di  Mnesrco  saccessorc  di  Teseo. 

Le  sue  gesta,  e  l'impressione  che  produs.e- 
ro  sullo  spirito  de* suoi  contemporanei,  ndla 
sua  gioventù  al  cominciar  del  suo  regno  ,  e 
sul  finir  dei  suoi  giorni,  ce  l* offrono  succes- 
sivamente sotto  la  figur  i  di  eroe  ,  di  re  ,  d'av- 
venturiere i  e  secondo  questi  differenti  aspetti 
si  meritò  l'ammirazione,  l'amore,  ed  il  dis- 
prezzo degli   Ateniesi . 

Obbliaroiio  poscia  col  tempo  i  suoi  difetti, 
e  si  vergognirono  della  lor  ribellione  (b).  Ci- 
mone  figlio  di  Milziade,  trasportò  per  coman- 
do dell'  oracolo  le  ossa  di  quel  principe  den- 
tro le  mura  d*  Atene  (e) .  Fu  eretto  sul  sua 
sepolcro  un  tempio  abbellito  dall'arti,  e  d> 
venuto  l'asilo  degl'infelici   (d), 

Varj  monumenti  ci  fanno  risovvenitc  il 
suo  regno .  Teseo  è  uno  dei  g^nj  ,  che  pre- 
siedono ai  giorni   d*  ogni  mese    (e)  ;    uno  ce-  | 


(a)  VausantA  libro  primo  fag.^i, 
(b;  Diodoro  Siculo  lib.^.pag  26s . 
(e)  PatisanU  ivi.  Plutmr.  l^i.  e  nel  Cimonep  ^S s. 

(d)  Diodoro  ivi.  Plutarco  ivi.  Suidit  ,  ed  Ziichi» 

AlUfaroU     rc-c  Scoliaste  d'  Aristofane  nei 
Pluf,  njsrs.627. 

(e)  pluf.  vit.  dt'^li  ufim.  ili.  Tes.  tcm  1.  S'd^iast^ 

d*  Aristofane  nel  Flut.  vcrs,6 Z7. 
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gli  croi ,  che  si  onorano  con  feste  ,  e  sacri- 
lìzj  (a),  e  che  finalmente  è  creduto  dagli  Ate- 
niesi il  primo  autore  della  lor  potenza  ,  in 
guisa  che  gloriasi  Atene  di  portare  il  nome 
di  città  di  Teseo  . 

La  collera  celeste  ,  che  lo  aveva  scacciato 
dal  trono,  più  pesante  ancora  da  lungo  tem- 
po opprimeva  egualmente  il  regno  di  Tebe. 
Cadmo  discacciato  dal  soglio  da  lui  inalzato; 
Polidoro  sbranato  dalle  Baccanti  -,  Labdaco 
colto  da  morte  immatura,  lasciando  un  figlio 
solo  tra  le  fasce ,  circondato  da  nemici  :  tale 
era  stato  il  destino  della  reale  famiglia  fino 
dal  suo  principio,  allorché  Lajo,  figlio  e  suc- 
cessore di  Labdaco,  dopo  ch'ebbe  per  due  vol- 
te perduta  e  ricuperata  la  corona,  sposò  Epia- 
sta,  o  sia  Jocasta  figlia  di  Meneceo(^) .  Questo 
era  quell'imenèo,  cui  serbava  il  fato  le  più  spa- 
ventevoli calamità . 

Il  fanciullo  che  nasceranne  ,  diceva  T  ora- 
colo, sarà  r  uccisor  di  suo  padre,  e  lo  sposo 
della  sua  genitrice  .  Venne  questo  figlio  alla 
luce  ,  e  i  suoi  genitori  lo  condannarono  adi 
essere  pasto  delle  belve  feroci  .  Le  sue  grida 
o  il  caso  fecero,  che  vennne scoperto  nelTer- 
mo  luogo,  dove  era  stato  esposto.  Pu presen- 
tato 

(a)  Plutarco  ivi  nel  Cimone  tom,  j.pag.^s^. 

(b)  Diodoro  Itb.^,  pag.zóó.  Fausania  lib.g.  cap,s. 

pag.  721.  Euripide  nel.  Fenis,  ^jers.  1 0 . 
Tomo   L  C 
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tato  alla  regina  di  Corinto,  che  l'educò  nel- 
la sua  corte  sotto  il  nonne  d'Ldipo,  e  come 
suo  figlio  adottivo  (i») .  Cresciuto  in  etj,  pa'.- 
«ita  l'infanzia,  istruito  del  pericolo  che  ave- 
va corso,  volle  consultare  l'oracolo  i  ed  i  suoi 
ministri  avendo  confermato  colle  risposte  lo- 
ro quanto  era  stato  predetto  prima  del  suo 
nascere  (^),  fu  strascinato  nella  sventura,  cl>c 
cercava  di  evitare.  Risoluto  di  non  pm  rive- 
dere Corinto  che  credeva  sua  patria,  prese  il 
cammin  della  Focide  ,  dove  incontrò  sopra 
un  sentiero  un  vecchio,  che  cornandogli  con  al- 
terigia di  cedere  il  passo  ,  e  volle  ottenerlo 
per  forza  .  Q,iesci  era  Lajo  ;  Ldipo  lo  assali, 
e   lo  uccise  di   sua  propria   mano  (e). 

Dopo  sì  funesto  accidente  il  regno  di  Te- 
be ,  e  la  mano  di  Jocasta  furon  promessi  a 
colui,  che  sottrarrebbe  i  Tebani  dai  flagelli 
che  sofirivano.  Sfinge  figlia  naturale  di  Lajo 
erasi  unita  ad  alcuni  fuorusciti ,  che  devasta- 
vano la  pianura,  fermava  i  passeggeri,  e  li 
tratteneva  con  interrogazioni  enior;natichc,  e 
gli  faceva  smarrire  di  sentiero  nei  tortuosi  col- 
li del  monte  Ficeo,  onde  darli  in  mano  de' 
perfidi  suoi  compagni .  Edipo  comprese  le  sue 

insi- 


(a)  lurip.  netlaTenisv.  so.  Apollod.Ls-f^g. '81. 
ih)Apollodoro  ivi  pag.  iS 3. 
(cj  Euripide  ivi  vers.^o  .DlodoroSìcnh  libro  ^.p il* 
^in;f    266. 


AL  Viaggio  nella  Grecia.        37 

iPoidie ,  fugò  i  complici  dei  misfatti  di  lei  ; 
e  raccogliendo  il  frutto  della  siia  vittoria,  ven- 
ne a  compire  in  ogni  sua  parte  la  predizion 
cieir  oracolo . 

Trionfava  sulla  terra  1*  incesto,  mail  ciclo 
flfFrettossi  a  terminarne  il  corso  (a)  .  Sopraggiun- 
sero odiati  raggi  di  verità  ,  che  sparsero  lo 
spavento  nel  cuore  dei  due  sposi  .  Jocasta  fini 
Je' sue  sventure  con  una  morte  violenta  :  Edi- 
po, al  dire  d'alcuni  autori,  privosst  degli  oc- 
xrhj  (b))  e  mori  nell'Attica  ,  dove  Teseo  gli 
avea  accordato  un  asilo  ;  ma  secondo  altre 
tradizioni  (e)  fu  condannato  a  soffrire  la  In- 
cedei giorno  per  rivedere  que'luoghi,  ch'era- 
no stati  testimonj  del  suo  delitto  ;  e  tollera- 
re la  vita  per  darla  a  figli  più  colpevoli  an- 
cora ,  e  al  par  di  lui  sventurati .  Erano  que- 
sti Erode  ,  Polinice  ,  Antigona  ,  e  Ismene 
eh'  etrli  ebbe  d'Euri^anea  sua  seconda  moglie 
(d) .  Appena  que*  due  principi  furono  giunti 
air  età  capace  di  rer;nare  ,  che  confinarono 
Edipo  nel  fondo  del  suo  palazzo ,  e  si  accor- 
darono insieme  di  tenere  un  anno  per  uno  le 

rcdi- 

(3i)0mero0dts^.ìib.  it.veri.  2*?^, 

(b)  Sofocle   ndlEdip.yipolloiioro    Uhi,  pa^.iSs 

(e)  Memoriiz  dtllAccad.  delle  bel.let.  to.s.  SroriO' 

f^g.i^ó.Bannier  \ìitol.to?n.^.pag.  367. 
{à)?aHsania,l.2,c.28  pag,6Q.i  e  l.^.  c.y.paj   722. 

Apollodoro  lib.s, 

C     2 
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redini  dello  stato  (a)  ,  Sali  ftcoclc  sa  quel 
trono  che  aveva  sotto  di  lui  Tabisso  ajKrrio, 
e  ricusò  di  discenderne.  Polinice  passò  alla 
corte  d'Adrasto  ,  che  regnava  in  Argo  ,  da 
cAii  ebbe  una  di  lui  figlia  in  isposa  colia  pre- 
messa di  soccorrerlo  possentemcnre,  onde  ven- 
dicare  i   suoi   dritri   {b) , 

Tale  fu  l'occasione  della  prima  gierra,  ove 
apparvero  alcune  tracce  dell'  arte  militare  fra 
i  Greci  ^  .  Fino  allora  non  s  eran  vedute 
che  truppe  indisciplinate  ,  che  innondavano  a 
un  tratto  qualche  vicino  paese,  ritirandosi  do- 
po d'avervi  commesse  ostilità  e  crudeltà  pas- 
seggere (^)  .  Nella  guerra  di  Tebe  si  videro 
progetti  concertati  con  prudenza,  ed  eseguiti 
con  costanza;  popoli  dfversi  insieme  accampa- 
ti ,  ed  ubbidienti  ad  una  sola  autorità ,  op-^ 
porre  un  coraggio  eguale  ai  rigori  delle  sta 
gioni  ,  alle  lentezze  d'un  assedio,  ed  ai  pe 
ricoli  delle   giornaliere   battagli?  . 

Divise    Adrasto   con     Polinice    il     comando 
dell'  armata    destinata  a   ristabilirlo  sul   trono 
di  Tebe  .    Il  valoroso   Tideo  figlio  di  Oeneo 
le  deir£tolia,  l'impetuoso  Capaneo,  l'indovi- 
no 

(a)  Diodoro  l.^.pag. 26  7. Euripidi  nellaTenisver^ 

so  6^.  ApolLodoro  ivi. 
ih)   Biaderò    ivi. 
*  Kel    IS2Q.    av.  G.  C. 
(e)  Pausanialib.  g.  cjif.  p,pag.  72.2, 


i 
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no  Amfiarao,  Ipomedonte,  e  Partenopeo  n'era- 
no i  capi.  Seguivano  questi  guerrieri  ,  tutti 
distinti  per  nascita  e  per  valore  (/*)  ,  molti 
d'  un  ordine  inferiore  rei  merito  ,  e  nelle  di- 
lenità  ,  i  principali  abitanti  della  Messenia  , 
dell*  Arcadia  e  dell'  Argolide  (b)  .  L'armata 
postasi  in  marcia  entrò  nella  selva  nemea,  de- 
\c  i  suoi  generali  istituirono  quei  giuochi,  che 
sino  al  presente  si  celebrano  con  grande  so- 
lennità (e).  Passato  l'istmo  di  Corinto, essa  si 
volse  verso  la  Beozia  ,  obbligando  le  truppe 
d*  Etcocle  a  rinchiudersi  entro  le  mura  di  Te- 
be (d) ,  I  Greci  non  conoscevano  ancora  l'ar- 
te di  prendere  una  piazza  difesa  da  numeroso 
presidio.  Tutti  gli  sforzi  degli  assedi'anti  eran 
diretti  alle  porte:  tutte  le  speranze  degli  as- 
sediati consistevano  nella  frequenza  delle  loro 
sortite.  Le  mischie  che  ne  seguivano,  avevano 
di  già  fatto  perire  molta  gente  da  una  parte 
e  dall'altra  :  già  il  valoroso  Capaneo  era  sta- 
to precipitato  dall'alto  d'una  scala,  con  cui  ' 
tentava  di  salir  la  muraglia  (^),  allorché  Eteo- 
de  e  Polinice  convennero  di  terminar  fra  di 
.  loro 

(z)  Dìo  doro  l.^pag.zój.^pollodoro  lib.s.  pftg.iSy, 
Esc.nei  Set.  cont,  Teh.  Euripide  nella  Fenis, 
(b)  Tausama  lib.z.cap.zo.  pag.iyó. 
(e)  Apullod.l  s.p^iSp.Arg.nelne?/j.  di Find.s^i^f^, 
(d)Paiisania>  liu.p.cap.^.  pag.jzp. 
(p)  Diod^ro  lib, ^p^g. 2ÓS. 

C      z 
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loro  la  gran  tenzone  (n) .  Assegnato  il  gi  Tt- 
no,  fissato  il  luogo,  mentre  stava  il  pc-)olo 
in  pianto,  e  1*  armale  in  silenzio,  i  due  prin- 
cipi pionìbarono  Timo  sull'altro,  strnzàscic» 
carsi  se  lìon  dopo  d'  essersi  reciprocamente 
trafitti  con  moki  colpi,  esalando  l'ultimo  fia- 
to prima  di  poccr  saziare  il  loro  fetore  Fj- 
rono  portati  ambidue  sul  medesimo  rogo,  e. 
quasi  per  esprimere  con  un'iinaPnespavenco» 
sa  i  sentimenti,  che  animati  li  ^vcanoiii  vita, 
si  suppone  che  le  fiamme  coitmIìcì  del  :oro 
rancore,  si  dividessero  per  se  pappié  Iccens.-:!. 
Creonc  fratello  dijocasra  ^^  l'incarico  di 
continuare  in  tempo  della  m^priti  di  Lacda* 
mante  figlio  d'Eceocle  una  euerra,  che  dive- 
niva  di  giorno  in  giorno  più  runesca  aglias- 
sedianti  ,  e  che  fi'.ù  dopo  una  vigorosa  sortita 
che  fecero  i  Tebani .  La  battaglia  fu  a^sai 
micidiale  ,  e  vi  perirono  Tideo  con  U  mag- 
gior parte  dei  generali  argivi.  Adrasto  obbli- 
gato a  levare  l'assedio,  non  ebbe  tempo  di 
rendere  gli  onori  funebri  a  quelli,  che  erano 
stan  uccisi  sul  campo  di  i>attaglia  {b) .  Fu  d'uo- 
po che  Teseo  frapponesse  la  sua  autorità  per 
costringere  Creone  a  rispettare  il  diritto  delle 
genti  ,  che  cominciava  a  prender  piede   [e). 


(a)  Apollodoro  Uh.  3  ffig.  193. 

(b)  Diodoro  Itb.  3.  ^foLlodoro  Uh.  3.fa^.J9S. 
(e)  Isocrate  nel  Fa^aten.  tom,  2.fag.  zùp.Faus^ 


$ 
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Seconda    gueiira    di    Tebe, 
o    DEGLI    Epigoni. 

T 

JLiA  vitcorìa  dei  Tcbani  altro  non  fece,  che 
sospendere  la  loto  ruina  .  I  capitani  argivi 
avevano  lasciati  morendo  figli  capaci  di  ven- 
dicarli .  Giunro  che  fu  il  tempo  opportuno 
^y  quei  giovani  principi  ,  fra  i  quali  conta- 
Taiisi  Diomede  figlio  diTideo,  e  Scenelo  figlio 
di  Capaneo,  alla  testa  d'  un  esercito  formida- 
bile  entrarono  nel  paese  nemico. 

Si  venne  in  breve  alle  mani  ,  e  quei  dì 
Tebe,  perduta  la  battaglia,  abbandonarono  la 
città,  cui  fu  dato  il  sacco  (b) .  Tersandro  fi- 
glio e  successore  di  Polinice  fu  ucciso  pochi 
anni  dopo,  mentre  andava  all'assedio  di  Tro- 
j  .  Dopo  la  sua  morte,  due  altri  principi  del- 
la stessa  famiglia  re'niarono  in  Tebe;  maTuI- 
timo  fu  colto  da  improvvisa  frenesia >  e  i  Te- 
bani  persuasi  ,  che  ìc  furie  tormenterebbero 
sempre  il  sangue  d*  Edipo ,  finché  ne  restasse 
al  mondo  una  goccia  >  collocarono  un'  altra 
famiglia  sul  trono .  Dopo  tre  generazioni  adot- 
I  taro- 


nìalib.  I.  cap.ss.  pag^Q^. Plutarco  nel.  vlt, 
UQm.   ili.  totn.  1.  nel  Teseo  pag,   ijf.. 

'^  Nel    isip.av.G.C, 

(a)  Fa'Asanialib.p.cap.s .pag, 7 zz.ApoiloiioYollh,  ^, 
cup.  53.ò:ig  J07,  Diodo  fo  lib^^^fag, 26  ì;, 
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tarono  il  govccno  repubblicano  ,  che  sussista 
ancora   tra  loro    (a). 

La  pace  della  Grecia  dopo  la  seconda 
guerra  di  Tebe  non  poteva  durar  lungamente.  4 
1  capi  di  quella  spedizione  n'  erano  ritornati 
carichi  di  gloria,  e  i  soldati  di  ricche  spogli:: 
gli  uni  e  gli  altri  aftcttavano  in  pubblico 
queir  orgoglio,  clic  suole  inspirar  la  Victoria^ 
e  narranilo  ai  loro  figli ,  ai  loro  amici  radu- 
naci dalla  curiosità  incorno  ad  essi,  quali  era- 
no state  le  loro  fatiche  e  le  lor  gesta,  infiam- 
mavano possentemente  V  immaginazioncd*  ogni 
uno  5  e  accendevano  lìel  cuore  di  tutti  un' 
ardente  brama  di  andare  alia  guerra.  Queste 
impressioni  funeste  si  svilupparono  a  un  tratto 
per  un  improvviso   accidente .  A 

Sulle  spiage^e  dell'Asia  contrapposte  alla  Gre- 
cia regnava  un  principe  pacifico  disceso  da  lun- 
ga serie  di  re,  e  capo  d'  una  famiglia  no  nu*- 
losa,  tutta  quasi  composta  di  giovani  eroi .  Pria- 
mo regnava  in  Troja ,  e  il  suo  regno,  tanto 
per  l'opulenza,  qianto  pel  coraggio  dei  po- 
poli soggetti,  cpe'suoi  legami  coi  re  dell'As- 
siria {b)y  diffondeva  in  quella  parte  dell*  Asia  Io 
stesso  splendore,  che  il  regno  di  Micene  spar- 
geva su  tutta  la  Grecia  . 

La  famiglia  d'Argo  stabilita  in  quest'ulti- 
ma 


(À)   FdHsanìa  Uh,  p.t,2.p^g,  72^, 
(h)  l'Utone  delle  leg.  lib.  S.f^Z  ^^^* 
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ma  città  aveva  per  capo  Agamcmnone  figlio 
d*  Atreo.  Z^li  era  giunto  ad  unire  ai  suoi 
Stati  quelli  di  Corinto,  di  Sicione ,  e  di  mol- 
te circonvicine  citta  (a) ,  lì  suo  potere  accre- 
sciuxo  da  quello  di  Menelao  suo  fratello,  che 
avea  poco  innanzi  presa  in  moglie  Elcna  ere- 
de dei  regno  di  Sparta  ,  davagli  una  grande 
influenza  su  quella  parte  li  Grecia  ,  che  dal 
nome  di  Pelope  suo  avo  chi;amossi  Pelopon- 
neso . 

Tantalo  suo  bisavo  regnò  da  principio  nella 
Libia,  e  contro  il  dritto  più  sacro  ritenne  pri- 
gioniero un  princip*»  trojano ,  chiamato  Gani- 
mede.  Più  di  recente  ancora  Ercole,  discen- 
dente dagli  argolici  re,  avea  saccheggiatala 
citta  di  Troja  ,  ucciso  Laomedonte  ,  e  rapita 
Esione   sua  figlia  . 

La  memoria  di  quest*  insulti  invendicati 
manteneva  tra  la  casa  di  Priamo  e  d*  Aga- 
mcmnone un  odio  ereditario  ed  implacabile,  esa- 
cerbato di  giorno  in  giorno  dalla  rivalità  di  pote- 
re ^-fra  tutte  le  passioni  micidiali  la  più  foima- 
dabile  .  Paride  figlio  di  Priamo  fu  destinato 
a  far  germogliare   questi  semi  di  divisione. 

Paride  passò  nella  Grecia  ,  e  giunse  alla 
corte  di  Menelao,  dove  la  beltà  di  Elena  at- 
titava  gli  occhj  d'cgnuno  .  Aggiungeva  il  prin- 
cipe trojano  ai   vantaggi    della  sua  presenza 

rin- 


(a)  Strabene  Uh,  9,  fag.  372, 
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rioduscrioso  desiderio  di  piacere  (4}  ,  ed  uo 
pciTccto  complesso  di  cjuaJiii  seducenti .  Que- 
sti calcnu  animati  dalla  speranza  di  riuscire, 
fecero  si  profonda  impressione  nel  cuore  della, 
principessa  spartana  ,  ch'essa  tutto  lasciò  per 
seguirlo.  Tentarono  in  vano  gli  Atridi  colla 
dolcezza  d'ottenere  una  soddisfazione  equiva- 
lente air  (  ffesa.  Priamo  considerò  l'attentato 
di  suo  figlio  come  una  riparazione  ai  torti  , 
che  la  sua  famiglia  e  le  genti  tutte  dell'A- 
sia avevan  sofferti  per  parte  dei  Greci  (b)  i  in 
guisa  che  rigettò  ogni  v-a  di  conciliazione  > 
che  gli  vc-nne  proposta.  A  questa  inaspettata 
notizia  s*  odono  in  Grecia  per  ogni  parte  quel- 
le tumultuose  grida  ,  quelle  voci  sanguinarie, 
que' rumoii  confusi,  che  sogliono  precorrere  la 
truerra ,  ed  annunziare  le  vicine  stradi.  S'c-zi^ 
tano  le  nazioni  ,  come  selva  combattuta  dai 
venti  .  Sovrani  d*  una  sola  città,  re  di  più  va- 
ste Provincie,  sono  tutti  ej^uahr.ente  commossi 
e  e^uidati  dallo  spirito  d'eroismo.-  si  radunano 
in  Micene  ,  dove  giurano  di  riconosccrai.Ao-a- 
memnone  per  loro  condotticre  ,  di  vendicar 
Menelao,  e  di  ridurre  in ccnercla  città  d'Ilio. 
Oue'  principi,  che  ricusano  sulle  prime  di  pren- 
der parte  nella  confederazione  ,  son  tosto  per- 
suasi dall'eloquenza  vincitrice  del  vecchio  Ne- 
store 

(a)  Omero  Iliade  Uh.  ^.vcrs.  S9, 

(b)  Zìodoto  l'tb.  ^rimo  caf.  {rimo  , 
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score  re  di  Pilo  i  dai  discorsi  insidiosi  d'Ulis- 
se principe  d*  Itaca  i  dall' esempio  d'Ajacedt 
Sala  mina,  di  Diomede  d'Argo,  d'Idomeneo  di 
Creta,  d'Achille  figlio  di  Pcleo  re  d' una  por- 
2Ìon  di  Te^salia  j  e  da  una  moltitudine  di 
giovani  guerrieri  anticipatamente  inebbriati  del- 
ie   vittorie ,  di  cui  si   lusingano , 

Dopo  lunghi  preparativi,  l'esercito  numero- 
so di  ben  cento  mila  soldati  (a)  radiinossi  al 
porto  d'Aulidei  e  mille  dugento  vele  incirca 
lo  trasportaronp  sulle    spiagge  della  Troade. 

Era  la  città  di  Troja  dal  suo  canto  difesa 
da  forti  mura,  e  di  torri  guernita.  Una  nu* 
merosa  armata  {h)  ,  guiJaca  da  Ettore  figlio 
di  Priamo,  stava  pronta  a  combattere,  com- 
posta delie  genti  condotte  dai  principi  allea* 
ti  del  re  trojano  (e)  .  Schierata  sotto  le  mu- 
ra della  città  ,  essa  presentiva  una  fronte  for- 
midabile all'armata  dei  Greci,  i  cjuali,  res- 
pinti i  posti  avanzati  ,  si  trincerarono  in 
un  accampamento  colia  nìaggior  parte  dei  lo- 
ro navìgli  . 

Le  due  armate  vennero  di  nuovo  alle  ma- 
ni ^  e  l'esito  dubbioso  di  più  battaglie  consc- 
cuti- 


(a)  Omerolliud.Uh.2,  v»rs,^pj^,  e  e,  Tucidide  Uh. 

priwoy  cap.  IO. 

(b)  Omero  ivi  Uh.  S.  vers.  562, 

[e)  idem  :  vi  lib . 2 ,  vers,  876.    Uh,  io,  vers, 4 s  4. 
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cutivc  diede  a  divedere,  che  l'assedio  tirercb' 
bc  in   lungo. 

I  Greci  con  deboli  vascelli  ,  e  pochi  lumi 
Twir  arte  nautica ,  non  avendo  saputo  assicu- 
rarsi una  comunicazione  fra  1*  Asia  e  la 
Grecia,  cominciaroio  a  mancirc  di  viveri  . 
Una  parte  della  flotta  fu  staccata  per  rapina- 
re ,  o  seminare  le  terre  dcH'isole  ,  e  delle 
coste  vicine,  mentre  varj  distaccamenti  spar- 
si per  la  campagna  addavano  in  foraggio,  p 
toglievano   al  nemico  le  raccolte  e   Icmandre. 

Questa  maniera  di  combattere  e  di  sussi- 
stere, era  necessaria  ai  Greci  per  un  altro  mo- 
tivo .  La  citta  non  era  assediata  da  tutte  le 
parti  i  e  siccome  le  truppe  di  Priamo  la  po- 
nevano al  coperto  dai  colpi  di  mano  ,  fu  ri- 
soluto xli  attaccare  gli  alleati  dei  Trojan!  , 
per  profittare  delie  spoglie,  e  togliere  i  loro 
soccorsi  alla  città  .  Achille  portava  d*  ogn' 
intorno  il  ferro  e  il  fuoco  {a)  \  e  qual  tor- 
rente impetuoso  dopo  la  piena,  ritornava  con 
un  bottÌDo  immenso,  che  distribuiva  ailesei- 
cito,  e  conduceva  innumerabiii  schiavi  ,  che 
i  generali  dividevin  fra  loro. 

Giaceva  Troja  a  pie  dell'Ida,  monte  poco 
lungi  dal  mare  :  le  spiagge  erano  occupate* 
dalle  tende,  e  dai  greci  vascelli  tira:i  in  sec- 
co .  Lo  spazio  di  mezzo  formava  il  teatro  del 

valo- 


(a)   Omero  iliade  lib,9.xers.szi. 
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valore  e  della  ferocia.  Trojan!  e  Greci,  ar-' 
mari  di  lancia  ,  di  ferrate  mazze,  di  spade, 
di  frecce  ,  di  dardi  ,  cogli  elmi  in  capo,  co- 
perti di  maglie,  di  lame  d' acciajo,  e  di  scu- 
di, in  file  serrate  ,  coi  generali  alla  testa,  sia- 
vanzavano  gli  uni  contro  degli  altri  ;  i  pri- 
mi con  alte  grida  ,  i  secondi  con  un  silenzio 
più  terribile  ancora  .  Talora  il  capitano  pili 
aiTjbizioso  di  dare  buon  esempio  che  buon 
consiglio  ,  faceva  l'uffizio  di  soldato,  precipi- 
tandosi in  mezzo  a' pericoli,  e  lasciando  qua- 
si sempre  in  balia  del  caso  la  cura  d'  una 
vittoria  5  eh'  egli  non  sapeva  né  preparare  , 
né  proseguire  .  Si  urtavano  e  si  rovesciava- 
no le  truppe  confusamente  come  flutti  ,  che 
il  vento  spinge  e  rispinge  in  mezzo  ali*  Euri- 
po  :  la  notte  separava  i  combattenti  ;  la  città, 
o  le  trincere  servivano  d' asilo  ai  vinti  :  lavit-% 
toria  costava  sangue,  e  ^on  dava  verua  van- 
taggio ai  vincitori.  .  ;  ♦ 

li  giorno  seguente  la  fiamma  del  rogo  in-^ 
ceneriva  coloro,  che  la  morte  aveva  troncati . 
Onoravasi  cì^  lagrime  e  giuochi  funebri  la 
menìoiia  dei  morti  j  spirava  la  trceua'  e  si 
.  tornava  a  combattere  .  Nel  calore  della  mi- 
schia spesse  fiate  un  guerriero  gridava  ad  al- 
ta voce  ,  e  ne  sfidava  un  altro  del  partito 
nemico  a  singoiar  tenzone  .  Le  truppe  in  si- 
lenzio ,  or  li  vedevano  lanciarsi  contro  smisu- 
rati pezzi  di  pietre  ,  ora  raggiungersi  colla 
spada  alla  mano,  e  qua>i  sempre  ingiuriarsi 

l'un 
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Tiin  l'altro  colle  parole,  onde  aizzare  viep- 
più il  furore  ,  che  li  animava  .  L'  odio  del 
vincitore  non  era  estinto  dopo  il  suo  trion- 
fo; e  non  potendo  fare  oltrag^^io  alcorj>odcl 
suo  nemico,  ne  privarlo  di  sepoltura,  procu- 
rava almeno  di  spogliarlo  dell'armi.  Ma  sul 
jnomento  stesso  le  truppe  da  una  parte  ,  e 
dall'  altra  avanzi/ano  il  passo  ,  o  per  ra- 
pirgli la  preda  ,  o  per  ajjtarlo  a  impadro- 
nirsene ,  e  la  mischia  diveniva  allor  gene- 
rale. 

Lo  stesso  accadea  ,  <juànJo  un*  armata  o 
1*  altra  temeva  di  veder  soccombere  un  suo 
forte  guenijro  ;  oppure  allorché  cercava  (juc« 
stidi  sottrarsi  colia  fuga.  Eranvi  alenine  CT- 
costanze ,  in  cui  veniva  permesso  di  prenie- 
re  questo  espediente*  Non  si  faceva  iny.iico, 
«e  cadeva  in  disprezzo  se  non  colai  che  rug- 
giva senza  aver  combattuto  ;  perciocché  in 
o^ni  t^mpo  non  riputossi  decrno  di  vivere,  se 
#1011  colui  che  aveva  saputo  affrontarsi;  ia:repl- 
do  la  morte  ;  ne  si  usava  inJulgcnza  che 
per  il  soldato,  il  quale  non  cercavi  di  sot- 
tra^ji  alla  superiorità  del  suo  avversario  ,  se 
non  dopo  d' averla  sperimentita  col  facto  .  Il 
valore  di  quc'tempi  con';isteva  nel  sentimento 
delle  proprie  forze,  p'uttostoche  nei  coraggio 
ideale  ;  né  si  avea  i  vergogna  il  fuggire  y 
quando  la  necessità  [a  es^^eva  .  Era  però 
un*  azione  ci^loriosa  il  ra^^iun^ere  V  inimico 
volto    in  fu^a,   e    l'unire  alia    forza,    chea;- 

Và 
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ta  adito  alla  vittoria,  1*    agilità  che*  serviva 
ad  ottenerla  . 

Le  fratellanze  d*  armi  e  d'  amicizia  fra 
due  guerrieri,  non  furono  giammai  tanto  comu- 
bì  fra  i  Greci,  quanto  nella  guerra  dìTroja. 
Achille  e  Patroclo,  Ajace  e  Teucro  ,  Dio- 
mede e  Srene  lo  ,  Idomenco  e  Me  rione  ,  e 
molti  altri  eroi  degni  di  calcar  le  lor  tracce, 
combattevano  sovente  V  un  presso  dell'altro, 
e  lanciandosi  nella  mischia  dividevano  tra  lo- 
ro i  pericoli  e  la  gloria  .  Altre  volte  assisi 
sul  carro  medesimo,  uno  guidava  i  destrieri, 
mentre  allontanava  V  altro  la  morte,  e  la  lan- 
ciava contro  ilnem,  ;o.  La  morte  d' un  guer- 
riero esigeva  una  pronta  soddisfazione  dal 
suo  compagno  d'armi  ;  il  sangue  dell'amico 
chiedeva  sangue. 

Una  tale  idea ,  profondamente  scolpita  nel 
petto  dei  Greci  e  dei  Trojan!  ,  faceva  loro 
soffrire  con  instancabile  costanza  i  mali  in- 
numerabili  che  provavano .  I  primi  più  d'una 
volta  s*  eran  trovati  sul  punto  di  perdere  la 
città:  più  d'una  volta  i secondi  aveanosupe-^ 
rate  le  trincere,  quantunque  formate  di  pa- 
lafitte, di  fosse  e  di  muraglia  .  Vedevansi  pe- 
rir le  armate,  e  sparire  i  guerrieri.  Ettore, 
Serpedontc,  Ajace,  Achille  stesso  erano  caduti 
al  suolo.  Colpiti  da  tali  disgrazie,  comincia- 
vano i  Trojani  a  bramare  eh'  Elena  fosse  re- 
stituita ,  e  i  Greci  sospiravano  di  riveder  la 
lor  patria;  ma  gli  uni  e  gli  altri eran  tosto 

trat- 
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ttAtrcniift  dalla  vcrgognadi  cedere,  edaquel'. 
la  sciaurata  racilità  ,  che  trovano  gli  uomini 
coraggiosi  d'^*;suefarsi  a  tatto,  faorchc  al  ri- 
poso ed  alla  felicita. 

Tutta  la  terra  avca  (»li  occhj  rivolti  alle 
spiagge  di  Troja,  a  quelle  campagne  dove  la. 
gloria  ad  alta  voce  chiamava  que'principi,chc 
da  principio  avcvan  mancato  di  concorrere 
nella  spedizione.  Impazienti  di  segnalarsi  ia 
quella  carriera  aperta  alle  nazioni,  giugnevano 
r  un  dopo  r  altro  colle  ior  truppe  all'armata, 
dove  talvolta  perivano   alla  prima   battaglia. 

Alla  fine  dopo  dieci  anni  di  resistenza  e 
di  sforzi,  dopo  d'aver  perduto  il  fiore  dell* 
esercito  e  degli  eroi  ,  ccdde  la  città  sotto 
le  insidie  dti  Greci  -,  e  la  sua  caduta  tal  ru- 
more produsse  nelle  terre  di  Grecia  ,  che  di 
presente  ancora  e  1*  epoca  principale  degli 
annali  di  questa  nazione  *  .  Le  sue  mura,  le 
case  ,  i  tempi  ridotti  in  polvere  ;  Priamo  spi- 
rante ai  pie  dell'  altare  ;  i  suoi  figli  scannaci 
al  SHO  fianco;  Ecuba  sua  sposa.  Cassandra  sua 
figlia  ,  Andromaca  vedova  d'Ettore,  molte  al- 
tre principesse  incatenate  e  condotte  in  ischia- 
vitiì  ;  il  sangue  che  scorreva  per  le  strade  5 
un  popolo  intero  divorato  dal  fuoco  o  dis- 
trutto dal  ferro  vendicaicrc  ;  tale  fu  il  termi- 
ne di  quella  guerra  fatale .  Saziarono  i  Greci 

li 
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li  loro  furore ,  ma  questo  crudo  piacere  fa 
V  ultimo  confine  delle  loro  prosperiti  ,  ed  il 
principio  delle  loro  sventure . 

Moiri  disastri  accompagnarono  il  loro  ritor- 
no alle  patrie  terre  (a) .  Mncsteo  re  d' Atene 
terminò  i  suoi  giorni  nell'isola  di  Milo  (b)  : 
Ajace  re  de' Locri  peri  colie  sua  flotta  (c)2 
Ulisse  più  sventurato  ancora  ebbe  non  di  ra- 
do a  temere  lo  stesso  destino,  per  dieci  anni 
continui  errando  pel  mare  ;  altri  più  da  com- 
piangersi furono  accolti  dalle  loro  famiglie  , 
come  stranieri  forniti  di  titoli  resi  equivoci 
da  una  lunga  assenza,  fatti  odiosi  da  un  im- 
provviso ritorno .  In  vece  dei  trasporti  ,  che 
la  loro  presenza  avrebbe  dovuto  eccitare,  non 
intesero  d'ogni  intorno  che  le  grida  detesta- 
bili dell*  ambizione  ,  dell'  adulterio  e  dell'  in- 
teresse più  sordido .  Traditi  dai  loro  parenti 
ed  amici,  andarono  Ja  più  parte  sotto  la  con- 
dotta d'Idomeneo,  di  Filotete  ,  di  Diomede, 
e  di  Teucro  a  cercar  nuove  sedi  in  paesi 
lontani . 

La  famiglia  d*Argo  si    macchiò  di  scellc- 
laggini ,  e  straziò  le  sue  viscere  di  sua  propria 
mano  ;    Atramemnonc    trovò    il   suo    soi^lio  ed 
il  suo  talamo  profanato  da  un  indegno  usur- 
pato- 
ci)  Piatene  delle  leggi  Uh.  3.  tom,2,pag.óS2. 
(b)   'Eusebio  Cronic.  pag.  128, 
(e)   Omero  Odiss.  lìb.-f..  vers,^pp. 
Tomo  I.  D 
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•patorc,  e  morì  assassinato  dt  CiitcnncitrA  sua 
sposa  ,  che  fu  poco  dopo  trucidata  da  Orc>tc 
suo  figlio. 

Qiicstc  scene  d' orrore  frequenti  allora  in 
quasi  tutte  le  regioni  di  Grecia,  rappresentate 
anche  oggidì  sul  teatro  d^ Atene,  dovrebbero 
ainmaestrare  i  sovrani  e  le  nazioni  ,  e  far 
Joro  temere  perJìn  le  vittorie .  Q^ucila  dei 
Greci  non  fu  loro  m^n  funesta,  che  a  Troja. 
indeboliti  da  t.inti  sforzi  e  da  tanti  rij)orta- 
ti  vantaggi ,  più  non  piloterò  resistere  nella 
unione  di  prima  i  e  cominciarono  aJ  adottare 
quella  massima  funesta,  che  la  guerra  sia  tan- 
to necessaria  agli  stati,  quanto  ia  pace  .  Nel 
breve  spazio  di  poche  generazioni  si  videro 
decadere ,  ed  estinguersi  la  maggior  parte  del- 
le famiglie  sovrane,  che  avevano  distrutto 
quella  di  Priamo  i  ed  ottant'anni  dopo  la  guer- 
ra di  Troja  (a)  una  parte  dei  Peloponneso  ri- 
tornò in  poter  degli  Eraclidi ,  o  sia  dei  di- 
scendenti  d'Ercole. 


RiroRN*  DEGLI  Eraclidi 


L. 


JA  rivoluzione  accaduta  nel  ritorno  di  que- 
sti principi  fu    strepitosa,    e    appoggiata    sui    I 

più 


(a)  Tucidide  Uh. primo  cap,  1 2, 
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più  speciosi  pretesti  (*) .  Fra  le  famiglie  che 
più  anticamente  avevano  posseduti  i  regni 
d'Argo  e  di  Micene,  le  più  distinte  furono 
quella  di  Danao  e  di  Pelope.  Dal  primo  di 
questi  re  eran  discesi  Preto ,  Agrisio,  Perseo, 
Ercole  i  dal  secondo  Atrco  ,  Agamemnone  , 
Oreste  e  i  suoi  figli . 

Ercole  ,  soggetto,  finche  visse,  al  voler  d*£ii- 
risteo,  il  quale  favorito  da  particolari  circo- 
stanze godeva  il  supremo  potere  ,  non  potè  far 
valere  i  suoi  dritti  ,  ma  li  trasmise  ai  suoi 
figli  5  che  furono  in  appresso  banditi  dal  Pelo- 
ponneso.  Tentarono  più  d'una  volta  di  rien» 
trarvi  (b)  j  i  lor  tentativi  furon  sempre  resi 
vani  dalla  famiglia  di  Pelope  ,  che  dopo  la 
morte  d' Euristeo  aveva  usurpato  il  trono . 

I  loro  titoli  restarono  delitti ,  finche  gli 
Atridi  ebbero  la  forza  in  mano;  ma  tosto  che 
cessarono  d'  essere  formidabili,  risvegliossi  in 
favor  degli  Eraclidi  l'inclinazione  dei  popoli 
verso  i  loro  antichi  signoti,  e  l'ambizione 
delle  potenze  vicine  contro  la  famiglia  re- 
gnante ,  Quella  d'  Ercole  aveva  allor  tre  fra- 
telli alla  testa,  Temene ,  Cresfonte  ed  Ari^^- 
Todemo,  i  quali  fatta  ie^a  coi  Dorici  (e)  en- 
tra- 

(a)  Kel   1202,  av.  fj.  C, 

(b)  lrodo:o  lib.p.  cap, 26 .  Dhdoro  Siculo  lih.^.  ta- 

gin  a  26 1, 
(e)  btrabone  lib,ó.p;ig  ^^S, 
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trarono  col  loro  ajuto  nel  Pfloporiiir<;o  ,  rlove 
il  mac^gior  numero  dclJc  città  fa  costrcno  di 
riconoscerli  per  suoi  sovrani   (a}  . 

I  discendenti  d* Agamcmnonc  a  forza  vinti 
in  Argo  ste<;so  ,  e  cjLclli  di  Nestore  nella  Mes- 
scnia,  ricovraronsi  i  primi  in  Tracia,  ed  i 
secondi  nell'Attica.  Argo  toccò  a  Temenc, 
e  la  Mcssenia  a  Crcsfontc  .  luristenc  e 
Prode  figli  d'Aristodemo,  morto  sul  princi- 
pio della  spedizione  ,  ebbero  in  sorte  il  regno 
di   Lacedemone   [h) . 

Poco  dopo  i  vincitori  fecero  guerra  a  Co- 
dro  re  d'Atene,  che  aveva  accordato  l'asilo 
ai  loro  nemici.  Avvertito  quel  principe,  che 
l'oracolo  permetteva  la  vittoria  a  queli'  armata, 
che  perdesse  il  suo  condoiticr  combattendo  ,  vo- 
lontariamente si  espose  alla  morte,  e  questo  sacri- 
fizio infiammò  talmente  il  coraggio  delle  sue  trup- 
pe ,  che  gli   Eraclidi  furon  rotti  e  fugati   (e). 

Qui  finiscono  i  secoli  eroici;  e  qui  fa  d'uo- 
po fermarsi  per  ben  riconoscerne  lo  spirito, 
e  per  entrare  ia  gocUe  minute  circostanze  ap- 
pena 


(a)  PausanÌM  lib.z.  capi  3.  pa^.M^o, 

(h)  Isocrate  in  Arch.  tomz  pag.  i3.  Tacito  An^, 
nal.  lib.^.  cap.-i-s.  Faus/i?iia  libro  2,  cap.iS, 
pag.  15  iJib.3.  cap.i  pag.zB s .VelLjo  Fater-r 
colo  libro  primo  capitolo  z. 

(c)  Meursio  dei  re  à'  Atene  lib. s.cap.J  i. 
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pena  indicate  nel  eorso  rapido  dei  riferiti  av- 
venimenti . 


N, 


Riflessioni  sui  Sucjli 
Eroici. 


On  si  vedevano  in  Grecia  ne*  primi  tem- 
pi  che  monarchie  (a)  ;  non  vi  si  scorge  ogr 
gidì  che  stati  repubblicani .  I  primi  re  non 
possedevano  che  una  citta ,  o  un  solo  dis- 
tretto (b)  ;  alcuni  distesero  il  lor  dominio  a 
spese  degli  stati  vicini ,  e  si  formarono  regni 
più  grandi .  I  loro  successori  vollero  aumenta- 
re l' autorità  in  pregiudizio  dei  proprj  sudditi , 
e  ne   furono  spogliati  . 

Se  non  fossero  venute  nella  Grecia  altre  co- 
lonie che  quelle  di  Cecrope,  gli  Ateniesi  più 
illuminati,  e  per  conseguenza  più  potenti  de- 
gli altri  popoli  selvaggi,  li  avrebbero  soggio» 
gati  col  tempo,  e  la  Grecia  sarebbe  divenu- 
ta un  solo  gran  regno,  che  sussisterebbe  for- 
se oggidì  come  quelli  d'Egitto  e  di  Persia; 
jma  le  varie  popolazioni  venute  dall*  Oriente 
Ja  divisero  in  molti  stati;  ed  i  Greci  adotta- 
re- 

(^) Platone  delle  leggi  l.  3.  tom^z. pag,6 8 0 .  Aristo- 
tele  de lU  rep.  lib.i.  cap.z.  tom.z.  pag.  zp7. 
Cicerone  delle  leggi  lih.3.pag,i6t, 
(h)  Tucidide  1. 1,  cap.  1 3.  Omero  Ili  fide  Uh,  2.  "jen 
fo  éj.ps .  etc, 
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rono  dappertutto  il  governo  monarchico;  per- 
ciò appunto  clic  quelli  che  la  incivilirono,  noa 
ne  conoscevano  d' altra  natuta;  perche  ancora 
e  più  agevole  1'  ubbidire  alla  volontà  d*  uà 
uomo  solo  che  di  molti  ;  e  perche  finalmen- 
te l'idea  d'obbedire  e  di  comandare  nel  tem- 
po stesso,  d' essere  nel  punto  medesimo  e  sud- 
diti e  sovrani,  suppone  troppe  cognizioni,  e 
complicazioni  superiori  alla  corta  intclligenzt 
di  popoli   ancor   nell'infanzia. 

Esercitavano  ^  re  le  funzioni  del  pontifica- 
to :  erano  generali  e  giudici  (.-»;  i  il  lor  po- 
tere che  triman^avano  ai  discendenti  (b)  era 
molto  steso,  e  mitigato;  nondimeno  da  un 
consiglio,  da  cui  prcndevan  parere,  e  ne  co- 
municavano le  decisioni  all'assemblea  generar 
le  della  nazione  (e) . 

Talvolta  dopo  una  lunga  guerra,  due  pre- 
ter.denti  al  trono,  o  due  scelti  guerrieri  si 
presentavano  armati ,  ed  il  diritto  di  gover- 
nare gli  uomini  dipendeva  dalla  forza,  o  dall' 
avvedutezza  del  vincitore  . 

Per  sostenere  lo  splendore  del  rango,  posse- 
deva il  sovrano ,  oltre  il  tributo  imposto  al  po- 
polo 

(a)  Aristotele  delln  rep.  Uh.  3.  caf.u^.  tom.z.  pa- 

gina 3S7. 

(b)  Tucidide  lih.i.cap. 1 3. 

[t)  Ari^tot eie  Ette,  lib.s.cxp.s. tom.z  par,  3  2.  D/V 
nisio  d'Alic,  Antic,  Rom,  t, z,p.  i6 1.  HI/. 2, 
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popolo  (a)y  terreni  ereditati  dai  suo  maggiori* 
resi  talvolta,  più  vasti  per  mezzo  di  conquiste, 
o  accresciuti  dalla  generosità  de*  suoi  amici . 
Teseo  cacciato  d*  Atene  non  ebbe  altro  sussi- 
dio che  i  beni ,  che  suo  padre  acquistati  avea 
nell*  isola  di  Sciro  (h) .  Gli  Etoli  angustiati  da 
un  nemico  potente,  promisero  a  Mcleagro  figlio 
di  Oneo  loro  re  un  tratto  considerabile  di 
terreno  col  patto ,  che  venisse  a  combattere  in 
campo  alla  ior  testa  V) .  La  moltiplicità  de- 
gli esempj  ci  dispensa  dal  riferire  que* princì- 
pi,  che  aumentarono  i  loro  tesori  colla  vitto- 
ria, o  cogli  omaggi  loro  tributati  dalla  gra- 
titudine. Ciò  che  si  rende  osservabile  si  "e, 
che  ognuno  gloriavasi  dei  regali ,  che  aveva 
ottenuti,  perché  riguardandosi  questi  come  il 
prezzo  d' una  utile  azione  ,  come  il  simbo* 
lo  dell'amicizia,  era  un  onore  il  riceverli,  e 
una  vergogna  il  non  meritarli. 

Ciò  che  dava  più  splendore  al  rango  sa- 
premo, e  più  incentivo  ai  coraggio  era  quello 
spirito  d' .eroismo  sì  confacente  ai  costumi  del- 
la nazione,  e  si  universale  in  tutta  la  Gre- 
cia. Il  carattere  degli  uommi  era  composto  in  que* 
tempi  di  pochi  e  sempiici  tratti ,  ma  espressivi, 

qhia- 

(a)  Omero  Iliad.  libro  p.  'verso  isó.  Scoliaste  ivi, 
OdissJib.i3.'vers.zs, 

(h)  Plutarco  vit.uom.illus.Tes.tom.2  pag,  16, 
,.       (cj  Omero  incide  lib.p,  vers. 563,  |J^ 
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fiùari  e  ben  rilevati;  perchè  T  arte  ancor  noti 
aveva  ac^c^iunti  i  suoi  deboli  colori  a  quelli 
della  natura.  In  tal  guisa  oc^ni  uomo  era  ben- 
sì d'un  carattere  personalmente  diverso,  ma 
i  popoli  dappertutto  rassomigliavansi . 

L'educazione  rendeva  più  forti  uomini  natural- 
mente robusti;  l'anime  inflessibili  e  schiette  era- 
no attive,  intrapnpndcnti,  amando  ed  odiando  ali* 
eccesso  sempre  sotto  1*  impero  de  sensi,  ognora 
pronte  alF  audacia:  la  natura  men  contrariata 
in  (juelli  che  erano  rivestiti  del  potere,  spiega- 
Vasi  in  essi  con  maggiore  energia ,  di  quel 
che  nel  popolo:  rispingevano  1*  offesa  coli* ol* 
traggio  o  con  la  forza,  e  più  deboli  in  mez- 
zo al  dolere,  che  nelle  disgrazie,  seppure  à 
una  debolezza  V  esser  sensiibile  ,  piangevano  per 
un  affronto ,  di  cui  non  potevano  vendicarsi . 
Dolci  e  facili  qualora  venivano  trattati  con 
riguardo  ;  impetuosi  e  terribili ,  allorché  qual- 
cuno mancava  verso  di  loro  a  questo  dovere, 
passavano  da  un  eccesso  di  violenza  al  colmo 
dei  rimorsi ,  e  riparavano  i  loro  errori  eoa 
quella  stessa  semplicità,  che  solevano  confes- 
sarli f/j) .  Finalmente,  siccome  i  viz)  eie  vir- 
tù mostravansi  senza  velo  e  senza  riguardo,  i 
principi  e  gli  eroi  erano  apertamente  avidi 
di  guadagno  e  di  gloria,  d'onore  e  di  piaceri. 

.        a^* 

(i)Ofntro  Iliade  lib.^,  'vers.Bóo,  lii.23.  Odiss.1.9, 
l^^foz,  ed  altrove  etc. 
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Qut  maschj  e  altieri  petti  non  potevano 
provare  languide  passioni .  Due  gran  sentimen- 
ti li  possedevano  egualmente,  l'amore  e  l'a^ 
micizia  )  con  questa  differenza  ,  eh'  era  V  amo^ 
xe  in  essi  una  fiamma  divoratrice  e  passeg- 
gera ;  r  amicizia ,  un  vivo  fuoco  puro  e  con- 
tinuo.  L'amicizia  produceva  azioni  riguardate 
oggidì  come  prodigj  ,  ed  in  que'  tempi  come 
altrettanti  doveri  .  Oreste  e  Pilade  ,  volendo 
morir  l'un  per  l' al  tro ,  facevano  soltanto  ciò 
che  molt*  altri  eroi  prima  di  loro  avevan  fat- 
to .  L*  amore  violento  ne'  suoi  trasporti ,  cru- 
dele nelle  sue  gelosie,  aveva  ben  spesso  con- 
seguenze funeste .  La  bellezza  aveva  un  impe- 
ro più  steso  ,  che  le  qualità  per  cui  e  resa 
più  bella,  poiché  erano  i  cuori  più  sensibili 
che  teneri.  Era  essa  T  ornamento  di  quelle  fe- 
ste superbe ,  che  davano  i  principi ,  allorché  con- 
traevano alleanze  di  famiglie .  Ivi  re  e  guerrieri 
si  univano,  e  princrpesse  il  cui  aspetto  e  gelosia 
erano  la  sorgente  di  dissensioni  e  di  sventure. 

Alle  nozze  d'  un  re  di  Larissa  ,  alcuni  jrio- 
tani  tessali  conosciuti  sotto  il  nome  di  cen- 
tauri, fecero  insulto  alle  comjJagne  della  gio- 
vine regina,  e  perirono  per  mano  di  Teseo, 
e  d'altri  eroi,  che  presero. in  quell'incontro 
la  difesa  d' un  sesso  da  loro,  in  altre  occasio- 
ni oltraggiato  più  d*  una  volta  (a) .   Le  feste 

nu- 


(a)  Diofl^rù  Siculo  lih.^.  t>ar,27  2,  Ovidtàdifam. 
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nuziali  di  Tctide  e  di  Pclco  intorbidate  fu- 
rono dalle  pretese  d'alcune  altre  principessa, 
che  trasformate ,  secondo  1*  uso  ,  sotto  i  nomi 
di  Giunone  ,  di  Minerva,  e  d'altre  deità,  as- 
piravano tutte  a  riportare  il  prezzo  della  bel- 
U'zzi  (a,  . 

Un  altro  t^enere  di  spettacoli  chiamava  ad 
unirsi  i  principi  e  gli  eroi.  £ssi  accorrevano 
ai  funerali  d' un  sovrano ,  e  facevano  pompa 
della  loro  magnificenza,  e  davan  prove  drlla 
loro  destrezza  ne*  giuochi ,  che  celebravansi  per 
onorarne  la  memoria.  Si  facevano  giuochi  so- 
pra  i  sepolcri  ,  perché  il  dolore  non  aveva  d'  uo- 
po di  riguardi .  Q;iella  delicatezza  che  rifiu- 
ta o{»ni  consolazione  ,  è  un  eccesso  o  una 
perfezione  di  sentimento  ,  che  non  era  ancor 
conosciuta  ;  ma  ciò ,  che  ben  sapcvasi,  era  il 
vers.-^r  lagrime  sincere,  il  sospendere  il  pian- 
to quando  la  natura  il  chiedeva  {b)  ,  e  rino- 
vario  ancora  quando  il  cuore  era  mosso  dal- 
la memoria  della  perdita  de*  proprj  amici  . 
3,  Io  mi  rinchiudo  talvolta  nel  mio  palazzo  ,  dice 
„  Menelao  in  Omero  (r)  ,  per  piangere  quel- 
' »  li 

libro  2. ver  so  zio.  Omero  Odis.lìhro  i  i.vcr^ 

so    20  s. 

(a)  Mezirai  Ccmment,  sulV  Episr.  d'  Ovid.  tom.i. 

fag,2  2o.  Bjinter  Mitol.  tom.s.fa^  iS 2, 

(b)  Ornerò  Jiiad.  Ut?,  i p.z>er5.22^,Ub,z^,  vers.^9, 
,'c)  Id^jK^disJib.^,vers,ioo . 
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p  li  fra  miei  amici  >  che  perirono  sotto  le 
3,  mara  di  Troja.  "  Eran  passati  dieci  ant\i 
dopo  la  lor  morte . 

Gli  eroi  erano  ingiusti  e  religiosi  nel  pun- 
to stesso  .  Allorché  avevano  data  la  morte  a 
qualcuno,  fosse  per  caso,  per  odio  personale, 
o  per  legittima  difesa,  gemevano  sul  sangue 
che  avevano  sparso }  e  lasciando  e  trono  e 
patria  ,  andavano  a  mendicar  di  lontano  il  con- 
forto d' una  espiazione .  Dopo  i  sacrifizj  che 
questa  esigeva,  vcrsavasi  sulla  mano  del  col- 
pevole r  acqua  destinata  a  purgarlo  (/^)  ,  e  da 
quel  punto  rientravano  nella  società,  e  dispo- 
ncvansi   a  nuovi  combattimenti. 

Il  popolo,  colpito  da  questa  cerimonia  ,  era 
preso  d'ammirazione  egualmente  per  l'aspet- 
to minaccioso,  che  quegli  eroi  non  mai  di- 
mettevano .  Portavano  gli  uni  appese  agli  omeri 
le  spoglie  di  tigri  e  di  leoni  ,  che  avevano 
uccisi  {b)i  altri  marciavano  con  pesanti  cla- 
ve alla  mano  ,  o  con  armi  di  varie  spe- 
cie tolte  ai  ladroni  ,  dai  quali  aveano  li- 
berata la  Grecia  (e).  In  tali  arnesi  presen- 
tavansi  gli  eroi,  onde  godere  i  dritti  dell» 
ospitalità,  dritti  limitati  oggidì  fra  certe  fa- 


fa)  Ovid.  dei  f listi  lib.z.  vers.s?.  Scoliitste\i  So* 

focle  nelV  Ajac,  vers.óó^, 
(b)  Tlut.  vitjcom.  ilinel  Tesj,iMedag 
(e)  idem  ivi. 


cdag^^rmci 
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iniglic,  e  allora  comuni  in  tutte  (m)  .  Alla 
Voce  d'  uno  straniero,  tutte  le  porte  si  apriva- 
tìo,  si  profondevano  tutti  i  soccorsi,  e  per 
Tendere  ali'  umanità  il  più  degno  degli  omag- 
gi ,  non  si  chiedeva  conto  del  suo  rango  e  del 
suo  stato  ,  se  non  che  dopo  d*  aver  soddisfat- 
to ai  suoi  bisogni  (b) .  Non  erano  i  Greci  de- 
bitori di  questa  sublime  instituzion::  al  genio 
rlei  loro  legislatori;  essi  la  dovevano  soltanto 
alla  natura  ,  i  cui  vivi  raggi  riempivano  e 
penetravano  il  cuore  degli  uomini.  Ne  vi 
sono  ancor  spenti  del  tutto,  poiché  il  nostro 
primo  movimento  e  un  sentimento  di  stima 
e  di  fiducia  nei  nostri  simili;  e  che  la  dif- 
fidenza sarebbe  considerata  come  un  vizio  e- 
norme,  se  la  sperienza  di  moltiplicate  perfidie 
non  ce  la  facessero  riguardare  come  quasi 
una  virtù  . 

Nondimeno  ne*  secoli ,  In  cui  risplendevano 
si  luminosi  escmpj  d'  umanità  ,  furon  veduti 
commettersi  delitti  atroci  ed  inauditi .  Alcu- 
ne di  quelle  scelleraggini  furono  veresenza  con- 
trasto: frutti  cran  questi  prodotti  dall' ambi- 
zione e  dalla  vendetta  ,  passioni  sfrenate^ 
die    secondo    la    differenza  de*  ranghi    e    dei 

se- 
fa)  Omero  lliad.  Uh. 6.  vers.  i  s .  Odi  ss  J.  3 .  vers.^jf, 

lib.s.  'vers.208.  lib.S.  'vers.s^^. 
(b)  liem  Ili^d.  lib.6,  'vers.17  3,0diss,  Uh,  prime 
"^^  tz^,  Uh.s,  i/irs.To. 
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secoli,  implegavansi  per  condur  a  termine  maU 
vaggi  disegni,  or  eoa  l'insidie,  or  colla  for» 
za  aperta.  Molte  però  non  trassero  ori-^ 
gine  che  dalTinvenzion  dei  poeti,  i  quali 
ne*  loro  racconti  alterarono  i  fatti  veritieri^ 
della  storia  ,  e  ingigantirono  le  forze  della  na- 
tura .  I  poeti  padroni  dei  cuore  umano  ,  schiavi 
della  lor  fantasivi, riconducono  sulla  scenai  prin- 
cipali personaggi  dell'  antichità  ,  e  dietro  alcuni 
tratti  salvati  dagli  oltraggi  del  tempo  stabi- 
liscono caratteri,  che  es5i  variano  o  cootrap» 
pongono  a  lor  piacere  (a^)  ;  e  caricandoli  tal- 
vota  di  spaventosi  colori ,  trasformano  la  de- 
bolezza in  delitto ,  ed  il  delitto  in  sccllerag- 
gine  .  Noi  detestiamo  quella  Medea  ,  che  Gia- 
sone condusse  da  Coleo,  e  della  quale  non 
fu  la  vita  ,  per  quanto  se  ne  dice ,  che  un 
complesso  d' orrori .  Forse  altra  magia  essa 
non  ebbe  che  il  suo  sembiante,  ne  altro  de- 
litto che  la  sua  passione  per  il  suo  sedutto- 
re, e  forse  ancora  la  maggior  parte  di  que* 
principi ,  la  memoria  dei  quali  è  al  presente 
DTobrio ,  non  erano  più  colpe- 
•Ifl^Éfcsse  Medea.    Non  e:ià 


fcìpi ,     la  me 
perta^W|br( 
di  ^^Bi^j 
la    barbarl^rem 


egnava    maggiormente    m    cjuc* 

le- 


(a)  Biodoro  Siculo  lib.jf,  pag  z^g .  Parmenisc.  app^ 
lo  Scoliaste  W  Euripide  nellti  Med.  'verso  q, 
e  Z7 s.  Eliiino  var.  tst.  lio.s .cap.2i,B^inn'ur 
Mitol,  Hbj  ,tom.i,  pag .  2  j  p , 
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remoti  secoli;  ma  una  certa  violenza  di  ca- 
rittcre  che  per  lo  più ,  a  forza  di  mostrar- 
si allo  scoperto,  tradira  se  stessa.  Si  poteva 
almeno  guardarsi  da  un  odio  manifestato  dall' 
ira ,  e  premunirsi  contro  passioni  che  annun- 
ciavano a  chiare  note  i  loro  progetti  ;  ma 
oggidì  qual  via  resta  di  sottrarsi  a  quelle  me- 
ditate crudeltà  ,  a  quel  freddo  rancore  instan- 
cabile neir  aspettare  il  momento  della  ven- 
detta? Il  secolo  barbaro  veramente  non  e  già 
quello  dell'impero  delle  passioni;  ii.a  quello 
bensì  della  doppiezza  del  cuore. 

Ne  dignità  ,  ne  sesso  dispensavano  veruno 
dalie  cure  domestiche  ,  le  quali  non  son  più 
vili ,  quando  diventano  doveri  comuni .  Non 
di  rado  accoppiavansi  queste  coli' occupazioni 
piacevoli ,  come  la  musica  e  la  danza ,  e  più 
sovente  ancora  coi  romorosi  piace:  i,  come  quei 
della  caccia ,  e  gli  esercizj  che 
la  forza  del  corpo ,  oppure   1*  aumentano . 

Le  leggi  eran  poche  e  semplicissime  i   per- 
ciocché era  men    necessario    decretare  contro 
l'ingiustizia,  che  contro   le  oflfe^^e    1' ipÉ|^^ 
to;  e  si  doveva   piu^^^o^^^Jjj^B  allaiB^ 
ga  delle  passioni  ,    ^^tenfT^^R    ai    vizj 
nei  loro  ra^ì^iri . 

Le  grandi  verità  morali  da  principio  sco- 
perte mercé  quel  mirabile  istinto,  che  guida 
l'uomo  al  ben  fare,  furon  tosto  confermate 
dall'utilità  che  ne  derivava  dalla  lor  prati- 
ca .     Allor    fu    proposto    per    ogge eco    e  p^z 
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ilcompensa  della  virtù  la  soddisfazione  dell 
anima  ,  la  pubblica  estimazione  e  gli  omag^ri 
della  posterità,  piuttosto  che  il  favor  degli 
dei  {a) .  Là  ragione  non  rifletteva  ancora  so- 
pra se  stessa,  onde  scandagliate  la  natura  dei 
doveri,  e  sottoporla  a  quelle  analisi  che  ser- 
vono ora  a  confermarli ,  ora  a  combatterli  . 
Sì  sapeva  soltanto ,  che  in  tutte  le  circostan- 
ze della  vita  giova  di  dare  .a  ciascuno  ciò  , 
che  per  dritto  gli  appartiene  s  e  dietro  que- 
sta vjce  del  cuore  le  anime  oneste  si  davano 
in  balìa  della  virtù  senzi  pensare  ai  sacrifi- 
2J  ,  eh'  essa  esigeva . 

Due  sorta  di  cognizione  illaminavano  gli 
uomini:  la  tradizione  di  cui  erano  interpreti 
1  poeti,  e  la  sperienza  acquistata  dai  vccchj 
delia  nazione .  La  prima  conservava  alcune 
tracce  della  storia  degli  dei  ,  e  di  quella 
degli  uomini  .  Quindi  nasceva  qael  riguar- 
do ,  che  avevasi  per  i  poeti  >  incaricaci  di' 
lichianiare  alla  memoria  quei  fatti  interessan- 
ti ,  o  sia  nei  festini ,  o  sia  in  altre  occasioni 
di  pubbliche  solenniii,  adornando  i  loro  rac- 
conti colle  attrattive  della  musica,  e  pili  bel- 
li rendendoli  colle  finzioni  ,  che  lusingavano 
la  vanità  dei  popoli  e  dei  sovrani   (b)  . 

La  sperienza  dei  vecchj  suppliva  a    quella 

più 

(a)  Omer.  IliadJ,2,z;ers.i  iq,  Odiss  lib.2.  'yers.ó^, 
(b J  Omero  Odis,  lìb.i.vers,  152  e  33S, 
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più  lenta  rlci  secoli  (m)  ;  e  riduccndo  gli  e- 
scmpj  in  provcrbj  faceva  conoscere  gli  cffctri 
dello  passioni,  e  i  mc^^i  di  raffrenarle.  Di 
là  natiCcva  quella  srima  della  vecchiezza  ,  per 
cui  le  veniva  assegnato  il  primo  rango  nelle 
assemblee  del  popolo  ,  «  che  accordava  appe- 
na alla  gioventù  il  permesso  d'  interrogar- 
la  (b). 

L*  estrema  vivacità  delle  passioni  dava  un 
risalto  inapprezzabile  alla  prudenza,  e  il  biso- 
gno d'  essere  illuminati ,  al  talento  dell'  olo- 
c]uenza  . 

Fra  tutte  le  qualità  delio  spirito,  l'imma- 
ginazione fu  la  prima  che  si  coltivasse  i 
perciocché  essa  e  quella  ,  che  manifestasi 
la  prima  nell'  infanzia  degli  uomini  e  delle 
nazioni  i  e  che  presso  i  Greci  particolarmente 
per  effetto  di  clima  ,  e  pel  contatro  cogli 
orientali,   germogliò  avanti   dell'altre. 

In  Egitto ,  dove  il  sole  e  sempre  cocente, 
dove  i  venti  e  1*  escrescenze  del  Nilo  ,  e 
eli  altri  fenomeni  vanno  sof»'2etti  ad  una  le<>- 
gc  costante  ,  dove  la  stabilità  e  V  uniformi- 
tà della  natura  provano  quasi  la  sua  eternità, 
l'immaginazione  ingigantisce  cgni  cosa,  e  lan- 
ciandosi per  ogni  parte  verso  l' infinito  ,  ts- 
SJL  colmava  il  popolo  di  stupore  e  di  rispetto. 

Nel- 


(a)  Omero  lliad.  l,i,'V.2s  9,  l.S'^^o  S.  l.^  %!^éo, 
{h)  Umn  ivi  lia.23.zer.587,  Ouì.s.  lib.  sr^srs.i^. 
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Nella  Grecia  ,  dove  il  cielo  talvolta  oscurata 
da  nubi,  quasi  sempre  riluce  di  chiari  rag- 
gi; dove  la  diversità  degli  oggetti  e  delle 
stagioni  offre  perpetuamente  un  contrasto  , 
dove  ad  ogni  passo ,  ad  ogn*  istante ,  la  na- 
tura si  mostra  in  azione ,  perche  sempre  è 
diversa  da  se  medesima  ;  l' immaginazione  più 
ricca,  è  piiì  attiva  che  nell'Egitto,  imbelli- 
sce ogni  cosa,  e  spande  un  calore  placido 
e  fecondo  nelle  operazioni  dello  spirito . 

I  Greci  in  tal  guisa  usciti  dalle  foreste, 
non  videro  più  gli  oggetti  sotto  un  cupo 
e  spaventoso  velo  ;  in  tal  guisa  dagli  Egizj 
trasportati  sulle  terre  di  Grecia  furono  poco 
a  poco  illeggiadriti  i  duri  e  ruvidi  tratti  delle 
loro  pitture  :  gli  uni  e  gli  altri  fatti  un  sol 
popolo  composero  un  linguaggio  ,  che  spicca- 
va per  figurate  espressioni  :  adornarono  le  an- 
tiche loro  opinioni  con  tinte  che  ne  altera- 
vano la  semplicità,  ma  che  le  rendevano  piiì 
seducenti  ;  e  sicoinc  gli  esseri ,  che  avevano 
moto  ,  lor  parvero  pieni  di  vita  ,  attribuendo 
tutti  i  fenomeni  di  cui  non  capivano  la  con- 
nessione ad  altrettante  cause  particolari  ,  l'u- 
niverso divenne  agli  occhj  loro  un  teatro 
superbo ,  le  macchine  del  quale  erano  mosse 
al  cenno  d'  un  numero  infinito  di  potenze 
invisibili . 

Allora  formossi  quella  filosofia,   o  perme- 
glio dire  quella  religione,   che  incor   sussiste 
oggidì  in  mezzo  al  popolo  :  ammasso  informe 
Tom,   I.  E  di 
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Ai  verità  e  di  menzogne  ,  di  tradizioni  rls- 
pcctabili  e  di  amene  Hnzloni:  sistema,  che 
piace  ai  sensi ,  e  ributta  Io  spirito  j  che  res- 
pira il  piacere  ,  predicando  la  virtù  i  e  di  cui 
fa  d'  uopo  dclinearnc  uno  schizzo  leggiero  , 
perciocché  stavvi  impresso  il  carattere  del  se- 
colo ,  nel  quale  esso  nacque . 

Oual  braccio  trasse  1'  universo  dal  caos  ? 
V  tnte  infinito  ,  la  luce  pura ,  la  sorgente 
della  vita  (a) .  Si  chiami  col  suo  nome  pia 
bello  ;  ei  fu  r  amore  ,  quel!'  amore  ,  li  cui 
presenza  ristabilisce  l' armonia  fra  tutte  le 
cose  (b)',  al  quale  gli  uomini  e  gli  dei  at- 
tribuirono del  pari  la  loro  origine  (e) . 

Questi  esseri  intelligenti  si  disputarono  tra 
loro  r  impero  del  mondo  ;  ma  soggiogata  nel- 
la terribil  pugna,  gli  uomini  restarono  per 
sempre  soggetti  ai  loro  vincitori  . 

La  schiatta  degl'  immortali  moltipllcossi 
insieme  con  quella  degli  uomini.  Saturno  na- 
to dall'unione  del  cielo  e  della  terra  ,  ebbe 
tre  figli,  che  divisero  tra  loro  l'impero  del 
mondo.  Regnò  Giove  nel  cielo,  Nettuno  sai 
mari ,  Plutone  nelT  inferno ,  e  tutti  e  tre  sul- 
la terra  (d):   corteggiati  tutti    e  tre    da  ur.a 

fol- 


(a)  Orfeo  app,  Bruch.  Ist.filos.t,i.pag.l09. 

(b)  I-siodo  Teogon.'vers.i 20, 

(e)  jiristofane  nell'  apiifers^^oo, 
(i)  Omer§  lliad.lib.  i i ,  ^trs.  i;? 3. 
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folla  di  deità  incaricate  di  eseguire  i  lor  su- 
premi voleri . 

Giove  e  il  più  potente  di  tutti ,  poiché 
scaglia  il  fylmine;  la  sua  reggia  è  più  bril- 
lante dcir  altre  ,  perche  è  la  sede  d*  eterna 
luce  i  e  deve  essere  il  soggiorno  della  felici- 
tà ,  perciocché  ogni  bene  terreno  a  noi  viene 
dal  ciclo. 

Imploransi  le  divinità  dei  mari  e  dell* 
inferno  in  certi  luoghi  e  circostansie  soltan- 
to;  gli  dei  celesti  in  ogni  sito,  e  in  ogni 
tempo  i  essi  vincono  gli  altri  in  potere,  giac- 
che ci  stanno  sul  capo,  mentre  gli  altri  ci 
restano  al  fianco  >  oppure  sotto  dei  piedi . 

Gli  dei  compartono  agli  uomini  la  vitA , 
la  sanità ,  le  ricchezze ,  la  saggezza  e  il  va- 
lore {a,)  .  Vengono  da  noi  accusati  d*  essere 
gli  autori  dei  nostri  mali  [h]x  rimproveria- 
moci piuttosto  d'  essere  infelici  per  colpa  no- 
stra (e)  .  Plutone  e  odioso  ai  mortali  (^) , 
perche  non  si  lascia  vincere  dalle  preghiere, 
come  fanno  gli  altri  dei,  che  non  sono  ine- 
sorabili I  specialmente  quando    si    placano   coi 

sa- 


(i}Omerù  Iliade  lth.2,v.tp7.  l  ''.7.v,28S.  Uh. ti. 

*vers.7  S9, 
(b)   Idem  ivi  lib.s.vers.ió^.  lib^ó^v.^i^^^ 
(e)   Idem  Odiss.Ulf.  i.vers.^  3, 
(d)  idgm  Iliadi  lib.p^v.isS, 

£  1 
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«acri fi/ j ,  r  odore  dei  quali  e  per  cs^i  un  prcv 
fuino  squisico   (m)  . 

Se  hanno  i  sensi  ,  come  noi ,  devono  non 
per  tanto  sentir  meno  ìc  passioni  ;  la  bellez- 
za lia  sul  loro  cuore  quell' aKcndcncc ,  che 
tiene  sopra  noi  stessi .  Furon  veduti  più  d'una 
volta  cercar  sulla  terra  piaceri,  resi  più  vivi 
dall'oblio  della  grandezza,  e  dall'ombra  del 
pereto  . 

I  Greci  con  questa  bizzarra  composizione 
d*  idee ,  non  intesero  di  degradare  la  divini- 
tà .  Assuefatti  al  giudicare  col  confronto  di 
se  stessi,  tutti  gli  altri  viventi  prestavano 
agli  dei  le  proprie  debolezze,  ed  i  proprj 
sentimenti  agli  animali,  senza  pretendere  d'av- 
vilire  i   primi  ,  ne  di  nobilitare   i  secondi . 

Quando  vollero  crearsi  un  idea  dei  celesti 
piaceri,  e  delle  cure  che  ivi  si  aveva  dei 
governo  del  mondo  , diedero  un'occhiata  d'in- 
torno a  se   stessi  ,  e  dissero  : 

Sulla  terra  un  popolo  e  felice,  allorquando 
passa  la  vita  in  feste  ;  un  sovrano  qusjido  ra- 
duna alla  sua  tavola  i  principi,  e  le  princi- 
pesse dei  paesi  circonvicini  ;  quando  giovani 
schiavi  profumati  di  odori  vi  versano  a  pien 
nappo  il  vino  ,  e  che  musici  destri  vi  unisco- 
DQ  iJ  suono  dei  ioro  canto  a  quello  della  li- 
ra . 


(a)  0merjlUd.lih.4.vtrs.^S.lib.2ji.rjen..^zs. 
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ra  (/»).  Così  Bei  convici  frcqucnr^>  che  unisco- 
no tra  di  loro  gli  abitatori  dei  ciclo,  la  gio- 
ventù e  la  bellezza,  sotto  la  figura  d*£bc, 
distribuiscono  il  nettare  e  l' ambrosia  ;  i  can- 
ti d*  Apollo  e  delle  muse  fanno  risuonare 
le  volte  deir Olimpo,  e  la  gioja  brilla  dagli 
occhj   d'  ognuno . 

Giove  talora  raduna  gì'  immortali  intorno 
al  suo  crono;  discute  con  essi  gli  affari  ter- 
reni ,  nella  guisa  che  un  re  cratca  degli  af- 
fari del  suo  staco  in  consiglio  coi  grandi 
del  suo  regno.  Gli  dei  propongono  pareri  di- 
versi ,  e  mentre  li  sostengono  con  impegno , 
Giove  pronuncia  il  suo  volere  ,  e  cucco  ritor- 
na in  silenzio.  Le  divinità,  rivescice  delia 
sua  aucoricà  ,  pongono  1'  universo  in  movimen- 
to, e  sono  gli  autori  di  quei  fenomeni  ,  che 
ci  sorprendono  . 

Ogni  matcina  utia  giovane  dea  apre  le  por- 
te deir  orience ,  e  diffonde  la  freschezza  neli' 
acre ,  i  fiori  nelle  campagne ,  i  rubini  sulla 
scrada  del  sole.  Al  suo  annunzio  si  risveglia 
la  terra,  e  si  prepara  a  ricevete  il  lume ,  che 
gli  tramanda  o^ni  eiorno  una  vita  novella: 
giungne  :  si  fa  vedere  colla  magnificenza  che 
conviene  al  sovrano  dei  cieli  :  vola  il  suo  car- 
ato guidato  dalle  ore,  si  avanza  nell' immen- 

sici 

(a^   Omero  Odiss.l'tb, i.uers. i  s z.lib.p.'vers.s.  Ari^ 
ft$telt  dilla  refub.Ub,8.c/ip.3,t.z.pag,^s /. 


siti  dello  spazio,  e  lo  riempie  di  lucidi  raggi. 
Arrrìvato  al  palagio  delia  re<^ina.  dei  man, 
Ja  notte  che  sempre  corre  diciro  le  sue  trac- 
ce ,  distende  il  suo  cupo  velo ,  e  accende  fuo- 
chi innumcrabili  scrroinati  nella  concavità  dei 
cicli.  Allora  un  altro  carro  s'innalza,  il  cui 
lume  placido  e  consolante  induce  nei  cuori 
sensibili  fantasie  piacevoli .  Una  deità  lo  con- 
duce ,  che  viene  in  silenzio  a  ricevere  i  te- 
neri omaggi  d*  Endimionc  .  Quell'arco,  ckc 
Iplend.'  per  si  ricchi  variati  colori ,  e  che 
s'incurva  da  un' estremità  dell'orizzonte  ali* 
tltra  ,  segna  le  orme  luminose  del  passagg-o 
d*  Iride ,  la  quale  porta  alla  terra  gli  ordini 
di  Giunone  . 

J^.iei  venti  leggieri,  quelle  tempeste  orribi- 
li ,  «on'esse  il  sofno  di  genj ,  che  ora  scherza- 
no per  l'acre,  ora  fan  Ietta  1' un  contro  l'ai. 
tro  per  sollevare  i  flutti.  Le  grotte  ,  cbe  vcg- 
gonsi  appiedi  delle  colline,  dove  la  freschez- 
za ed  il  riposo  hanno  lor  sede  ,  sono  la  di- 
mora di  ninfe  benefiche,  che  versano  dalla 
loro  urna  inesauribile  i  ruscelli,  che  recano 
la  fertilità  alle  pianure  vicine  j  di  là  esse 
ascoltano  i  voti  delle  giovani  beile  ,  che  veg- 
gono a  contemplare  il  loro  leggiadro  sembian- 
te neir  onde  limpide  ed  instabili .  Entrate  in 
una  selva  ombrosa:  il  vostro  spirito  non  sarà 
occupato,  ne  dal  cupo  silenzio  ,  né  dall'  errore 
delia  solitudine:  voi  crederete  di  essere  nella 
reggia  delle  diiadi,cdei  silvani i  e  quel  se- 

cre- 
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crcto  ribrezzo  ,  che  sentirete ,  sarà  refFetto  del- 
la  presenza  del  nume  . 

Da  (jualun^ue  parte  volgansi  i  passi ,  noi 
siamo  alla  presenza  degli  dei  ,  noi  gì*  incon- 
triamo e  fuori  e  dentro  di  noi  j  essi  han 
diviso  tra  loro  l'impero  dell'anime,  e  reggo- 
no per  fino  le  nostre  inclinazioni .  Alcuni  pre- 
siedono alla  guerra ,  e  ali*  arti  pacifiche  s  altri 
c'inspirano  l'amore  della  saggezza,  o  il  de- 
siderio del  piacere  ;  ratti  amano  la  giustizia  ,  e 
proteggono  la  virtù .  Trenta  mila  divinità  , 
sparse  fra  noi,  continuamente  vegliano  su  i 
nostri  pensieri  ,  e  sulle  nostre  azioni  (a) .  Se 
noi  facciamo  del  bene  ,  il  cielo  prolunga  i 
nostri  giorni  ,  e  accresce  la  nostra  felicità  : 
ne  siam  puniti  (j^ando  abbiam  fatto  del  ma- 
le (b)  .  Alla  voce  del  delitto,  Nemesi ,  e  le  ne- 
re Furie  escono  muggendo  dal  fondo  dell'infer* 
no,  e  serpono  nel  cuore  del  delinquente  ,  tor- 
mentandolo giorno  e  notte  ,  con  grida  fune- 
ste e  penetranti .  Questi  sono  i  rimorsi  (e)  : 
se  trascura  1*  uomo  scellerato  di  placarle  pri- 
ma di  morire  con  sante  cerimonie,  le  Furie 
afferrano  1'  anima  di  lui  come  lor  preda ,  e 
la  strascinano  negli  abissi  del  tartaro,  poiché 
gli  antichi  Greci  in  generale  credevano,  che  l'ani- 
ma 

fa)  Esiodo  Oper,  e  giorni  ve rs. zso, 
(b)    Omero  Odiss.lib,i  s.vers.z  i^. 
(e)  Cicerone  delle  leggi  lib.i.c,  j^.t.$.f;^g.i 27. 
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ma  fosse  immortale,  avendo  succhiata  qucsm 
idea  d.igli  lìin/j  »  che  cosi  la  pensavano  in 
proposito  di  questa  sostanza  sì  poco  cono- 
sciuta . 

L'anima  spirituale,  cioè  Io  spirito  intelli- 
gente e  vestito  d'  un'anima  sensitiva,  che 
altro  non  e,  che  una  materia  sottilissima  di 
luce,  immagine  esatta  del  nostro  corpo,  sul 
eguale  e  stata  modellata  ,  e  del  quale  conser- 
va eternamente  la  rassomiglianza  e  le  pro- 
porzioni. Queste  due  anime ,  al  dir  dei  Greci, 
«ono  strettamente  unite  finché  viviamo:  la 
morte  le  divide  (a):  e  mentre  l'anima  spiri- 
tuale ascende  in  cielo,  l'altra  sen  vola  gui- 
data da  Mercurio  all'estremità  della  terra,  do- 
ve sono  l'inferno,  il  trono  di  Plutone,  e  il 
tribunal  di  Minosse.  Abbandonata  dall'univer- 
so intero  ,  e  seco  non  recando  che  le  pro- 
prie azioni  5  r  anima  comparisce  dinanzi  a 
quel  tribunale  formidabile,  ascolta  la  sua  sen* 
tenza,  e  passa  nei  campi  Elisi  ,  ovvero  nel 
tartaro . 

I  Greci,  che  non  avean  fondata  la  felici- 
ta degli  dei ,  che  sui  piaceri  sensuali  ,  non 
opperò  im.maginare  altri  pregi  per  i  campi 
JElisi ,  che  un  clima  delizioso ,  e  una  profon- 
da tranquilliti,  ma  sempre  uniforme:  deboli 

ran- 


(a)  Omero  Odiss. lib.  1 1 ,vers, ztr.Annot. di  M/id, 
Daciir  sofrdi  Libri  io,,  e  1 1,  dell'  Od:ss, 
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Vantaggi  in  vero ,  i  quali  non  impedivano , 
che  le  anime  dei  beati  non  sospirassero  di 
rivedere  la  luce  del  giorno,  e  non  compian- 
gessero la  perdita  delle  loro  mortali  passioni, 
e  dei  lor  terrestri  piaceri  . 

Nel  tartaro  soggiornavano  il  pianto  e  la 
disperazione:  i  colpevoli  eran  ivi  in  preda 
dispaventosi  tormentijcrudtfli  avoltoj  lorostrac- 
ciavan  le  viscere  ;  ruote  di  fuoco  li  ago-iravano 
eternamente  d' intorno  il  loro  asse  .  Ivi  Tanta- 
lo sta  sempre  sul  punto  di  spirar  di  fame  e 
di  sete ,  in  mezzo  di  limpida  fonte  ,  e  sotto 
i  rami  d'alberi  caricati  di  frutta  :  ivi  le. figlie 
di  Danao  son  condannate  ad  empire  una  bot- 
te, che  d'ogni  parte  lascia  fuggire  1*  acqua , 
che  vi  si  versa  ;  e  Sisifo  a  portare  sulla  som- 
mità d'alto  monte  una  pietra ,  che  può  sol- 
levare appena,  e  che  al  momento  d* arrivare 
alla  meta  ricade  subito  da  se  medesima.  Bi- 
sogni insopportabili,  resi  vieppiii  tormentosi 
dall'aspetto  delle  cose  capaci  di  soddisfarli; 
fatiche  sempre  uniformi,  e  sempre  infruttuose j 
qual  genere  di  supplicj  !  T  immaginazione,  che 
li  figurò ,  esaurito  avea  tutte  le  idee  più  raffi- 
nate della  barbarie ,  per  preparare  castighi 
ad  ogni  delitto ,  mentre  non  si  accordava  aL 
la  virtù  altra  ricompensa,  che  una  felicità 
imperfetta,  e  tinta  di  rammarico  .  Sarebbe  for- 
se stato  giudicato  più  conveniente  il  condur- 
re gli  uomini  per  mezzo  del  timor  delle  pe- 
ne ,  piuttosto  che  per  la  seduzione  del  piace- 
re j 
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re  ?  ovvero  sarel>bc  pili  facile  moltiplicare  le 
immci£?;ini  dell*  infelicità  ,  che  quelle  della 
beatitudine  ? 

Questo  sistema  informe  di    religione  inse- 
gnava picciol  numero  di  dogmi    essenziali  al 
riposo    della     società;    l'esistenza    degli   dei, 
riramotcalità  dell'anime,   i   premj  della  vir- 
tù, i  castighi  del  vizio:  prescriveva  pratiche, 
che  potevano  contribuire  a  mantenere  in  cre- 
dito queste  verità, instituendo  feste,  e  misteri  : 
offriva  alla  politica  validi  mezzi  per  trar  pro- 
fitto dall'ignoranza,  e  dalla  credulità  del  po- 
polo i  cioè  gli  oracoli ,  gli  augurj  ,   e    gli    in- 
dovini:  lasciava  finalmente  a    ciaschednno  la 
libertà  di   scegliere  fra  le    antiche    tradizioni 
^elic,   chx  più  gli  piacevano,  e  di  adornar- 
le a  suo  talento  di   nuove   circostanze,    spie- 
gando come   più  gli  aggradiva  la  storia,   eia 
genealogici  degli  dei,  in  guisa  che  la  fantasia 
libera  creava  fatti,  alterava  con  prodigi  quel- 
li, eh'  eran   già  noti,    e     spargeva    perpetua- 
mente nelle  sue  descrizioni   il    maravip-lioso  ; 
macchina  tanto  inetta  agli  occhj  della  ragio- 
ne, ma  altrettanto  seducente  per     i    fanciulli 
e  per  le  nazioni,  che  cominciavano  a  nascere. 
I  racconti  d'  un  viaggiatore  :a  mezzo  dei  suoi 
ospiti,  quelli  d'un  padre  di  famiglia  in  mez- 
zo ai  suoi  figli,  o  d' un  poeta  invitatola  di- 
vertire un  sovrano,  si  ordinavano, e  si  scioglie- 
vano sempre  coli'  intervento  degli    dei  i   e   il 
sisteraa  della  religione    insensibilmente   dive- 

ni» 
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tilva  cosi  un  sistema  di  finzioni,  e    di    poe- 
sia. 

Nel  tempo  stesso  s'arricchiva  la  lingua 
d' una  folla  d*  immagini  tratte  dalle  false 
idee,  che  si  avevano  allor  della  fisica  i  l'uso 
di  confondere  il  moto  con  la  vita  ,  e  la  vita 
col  sentimento;  la  facilità  di  avvicinare  gli 
oggetti  ,  che  fra  loro  avevano  certe  relazioni, 
facevano,  che  gli  esseri  i  meno  sensibili 
prendessero  nel  discorso  un'anima,  ovvero 
proprietà,  che  ad  essi  in  niunmodo  apparte- 
nevano .  La  spada  era  sitibonda  del  sangue 
dell' inimico;  la  freccia  che  vola,  anelava  di 
spanderlo:  si  affiggevano  le  ale  a  tutto  cip, 
che  scorreva  per  l'aria;  al  fulmine,  ai  ven- 
ti ,  ai  dardi ,  alla  voce  ;  l' aurora  aveva  1© 
rose  sulle  dita  ;  il  sole  le  chiome  d*  oro  i 
Tetide  i  piedi  d*  argento  .  Queste  metafore 
furon  trovate  ammirabili  specialmente  per  la 
novità  ;  e  il  linguaggio  dei  Greci  divedine  poe- 
tico ,  còme  lo  fu  nella  sua  origine ,  «juello  di 
ogni  altra  nazione . 

Tali  press'  a  poco  sono  stati  i  progressi 
dello,  spirito  della  Gjrccia  fino  all'età  di  Co* 
dro,  il  quale  sacrificò  la  sua  vita  per  la  sa- 
lute defla  patria  (a)  ;  gli  ALcniesi  colpiti  da 
questo  tratto  di  magnanimità  abolirono  ii 
titolo  di  re  ,  dicendo  >  che  Codro'  laveva  re- 
so 


(a)  MeursMì  re lì Atene  lib,s,ca>t^ii. 
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50  tanto  sublime ,  che  sarebbe  ormai  impossi* 
bile  a  veruno  di  rendersene  clej^no.  Per  con- 
seguenza dichiararono  Giove  loro  sovrano  'a]  , 
e  collocato  Medone  figlio  di  Codro  a  fianco 
del  trono,  gli  diedero  il  titolo  di  Arconte, 
o  capo  perpetuo  -^  ,  obbligandolo  nondimeno 
a  render  conto  della  sua  am  «  ni  uis  trazione  al 
po|x>lo  {b) . 

I  suoi  fratelli  s'erano  opposti  airclezlo» 
re  di  Medone  (e) ,  ma  quando  seppero  ,  che 
l'oracolo  confermata  l'aveva,  piuttosto  che 
mantenere  nella  patria  uu  principio  d'intesti- 
ne discordie  ,  andarono  a  cercar  lungi  un  de- 
stino migliore. 

Stabilimenti       storici 

NILl'    ASIA    MINORE. 

T'  ^.        ■ 

J  J  Attica  ,  ed  i  paesi ,  che  la  circondano , 
soprabbondavano  allora  d'  abitanti .  La  conqui- 
sta degli  Eraclidi  avea  fatto  confluire  in  que- 
sta parte  della  Grecia  tutte  le  joniche  na- 
zioni, che  dapprima  popolavano  dod.ci  cittì 

nel 

(a)  Scoliaste  it  Aristofane  nelle  nubi  vers.z, 
^      Nel    log  2,  av.G.C, 

(b)  Patisania  lib.^.  c^p.s.pAg.igz. 

(e)  Idem  ljb.7.c.2.p.2s  s.   l.liéin.'var,  ist,  l.S.c,:, 
yellejo  Fatercolo  lìh.i.cap.2. 
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he!  Peloponneso  (a) .  Questi  forestieri  divenuti 
incomodi  ai  luoghi  del  loro  rifugio,  e  trop- 
po vicini  a  quelli,  che  avevano  abbandonati, 
aspiravano  ad  un  cambiamento  di  paese,  che 
facesse  loro  dimenticare  le  traversie  sofferte. 
I  figli  di  Codro  loro  additarono  di  la  dal 
mare  le  ricche  campagne  dell'estremità  dell* 
Asia  in  faccia  dell'Europa,  le  quali  erano  gii 
in  parte  occupate^  da  quei  d*  Eolia ,  in  altri 
tempi  essi  pure  cacciati  dagli  Eraclidi  fuori 
del  Peloponneso  (b) ,  Era  vi  su  i  confini  deli* 
Eolia  asiatica  un  paese  fertile  ,  collocato  sot* 
to  un  bel  clima ,  e  abitato  da  alcime  barbare 
popolazioni  ,  che  i  Greci  cominciavano  a  di- 
sprezzare.  I  figli  di  Codro,  essendosi  propo- 
sti di  conquistarlo,  furono  seguiti  da  una 
moltitudine  d'uomini  d'ogni  età,  e  d'ogni 
paese  (e) ,  I  Bcirb?ri  fecero  poca  resistenza  > 
lasciando  alla  nuova  colonia  il  possesso  del 
paese,. dove  essa  fondò  in  breve  un  nume- 
ro di  città  eguale  a  quello ,  che  avevano 
perduto  nel  Peloponneso  3  e  queste,  tra  le  qua- 
li eontavansi  Miieto  ed  Efeso,  composero 
colia  loro  confederazione  il  corpo  jonico  (d). 

Tra- 

(aj  "Erodot, Uh.  i.cap.  i^S .Strabene  Uh  .S.pag.sS _^, 
(b)   Idem  iib  i.cp.p.  1^9,  Strabene  lib.j s.pag.s  S  2. 
(e)    Pausania  lib7cap.2.pag.5^4. 
(d)   £rodot  Jib.i.cap.x^z.  Struhcne  Li^  pag  G s 3^' 
Zl'tAri.varjst.lib.Z  ,cnp.5. 
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Trasmise  Mcdonc  ai  suoi  difccnrlcnti  in 
Atene  la  dignità  di  Arconte ,  ma  dando  que- 
sta qualche  ombra  ai  cittadini ,  essi  ne  li- 
mitarono in  seguito  T  esercizio  al  pericolo  di 
soli  dieci  anni  •*  :  e  crescendo  coi  sospetti 
le  prccauziolù,  fu  ripartita  alla  fine  in  nove 
magistrature  annuali  **  ;  che  cor.tinaarono  a 
portare  il   titolo  d*  Arconti   (a)  . 

Queste  sono  tu^te  le  rivoiuzlon: ,  che  ci 
somministra  la  storia  d'Atene  dalla  morte  di 
Cedro  sino  alla  prima  olimpiade,  nel  perio- 
do di  ^16.  anni  Per  quanto  sembra  furono 
que*  secoli  i  tempi  della  feliciti  ,  giacche  le 
ydisavventure  delle  nazioni  si  conservano  per 
sempre  nelle  lor  tradizioni  .  Non  si  può  gua- 
li  meditare  sopra  una  riflessione  si  afflittiva 
per  noi.  In  questo  lungo  intervallo  di  pace 
goduta  dall'Attica,  essa  produsse  certamente 
cuori  nobili  e  generosi,  che  sagrificaronsi  al 
ben  della  patria  ;  uomini  saggi ,  che  mantenr- 
vano  coi  loro  lumi  superiori  l'armonia  in 
ogni  ceto  dello  stato .  Non  se  ne  fa  menzio- 
ne,  perche  furono  solamente  virtuosi  j  che  ?c 
avessero  fatti  scorrere  ruscelli  di  lagrime  e 
di   sangue  ,   trionferebbe  il  nome    di  loro  ad 

on- 


^      Vanno    7S 2  av.G.C, 
^^   V  unno    <^84/iv  G.C. 

(a)  Mfurs. degli  ArconP.lib.  i.cap.z. Corsini  fa f/s 
At:ic.  diss,i. 
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onta  degli  «forzi  del  tempo;  e  in  mancanza 
di  storici,  i  monumenti  5  che  sarebbero  loro 
stati  consecrati ,  parlerebbero  tutt*  ora  in  mez- 
zo alle  pubbliche  piazze.  Si  dovrà  dunque 
calpestare  T  umanità  per  meritarne  gli  omag- 
gi! e  trucidare  gli  uomini  pet  aver  degli  al- 
tari ! 

finche  durò  la  calma  nell* Attica,  gli  altri 
stati  della  Grecia  non  provarono  anch'  essi , 
che  scosse  leggiere  e  momentanee .  Passava- 
no con  silenzio  i  secoli,  o  per  dir  meglio 
furono  occupati  dai  tre  più  grand*  uomini , 
che  giammai  esistessero  ;  Omero ,  Licurgo,  e 
Aristomene  .  A  Lacedemone ,  e  nella  Messcnia 
si  può  soltanto  ben  conoscere  questi  due  ul- 
timi .  Omero  col  suo  genio  occupa  ogni  tem- 
po >  ogni  luogo ,  ogni  persona  . 

Omero. 

X?  loriva  il  poeta  quattro  secoli  in  circa  do- 
po la  pre^a  di  Troja  ^.  La  poesia  era  a* 
suoi  tempi  già  ben  coltivata  dai  Greci.  La 
fonte  delle  finzioni ,  che  ne  formano  il  fon- 
do e  gli  ornamenti  ,  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  abbondante  -,  le  immagini  brillava- 
no nel  linguaggio,  e  si  adattavano  tanto 
più  air  esigenze  dei  poeti ,  quanto  più  es- 
se 


*     Firso  Vanno  poo^av.G.C, 
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$e  erano  irregolari  ^.  Due  avvenimenti  c;^ 
servibili ,  la  gaerri  di  Tebe,  e  quella  di  Tro- 
ja  sominiiHscravano  un  vasto  campo  al  talen- 
to ;  d'ogni  parte  cantori  al  sjon  di  lira  an- 
nanciavano  ai  Greci  le  gesta  dei  loro  antichi 
guerrieri  i  già  s' erano  uditi  Orfeo,  Lino,  Mu- 
sco, e  parecchi  altri  poeti  (a)  y  l'opere  dei 
quali  son  già  perdute ,  e  che  perciò  sono  for- 
se più  famosi  ancora  .  Di  già  era  entrato  in 
lizza  quell'Esiodo,  che  fu,  come  si  dice,  il 
rivale  d'Omero,  e  che,  con  uno  stile  picn 
di  dolcezza  e  d' armonia  (h) ,  celebrò  Jc  ge- 
nealogie degli  dei ,  descrisse  le  fatiche  rura- 
li ed  altri  umili  oggetti ,  eh'  ei  seppe  rende- 
re nondimeno  interessanti. 

Omero  dunque  trovò  T-arte  {^i  uscita  dall' 
infanzia  poc'anzi,  e  T emulazione,  che  ac- 
celerò i  suoi  progressi;  egli  l' apprese  dai  suoi 
pnncipj  >  e  la  spinse  tant'  olne ,  che  ne  par- 
ve poscia  il  creatore  • 

Dicasi,  che  cantasse   la  guerra  di  Tebe  y)y 
Compose    opere  varie,    che    l'avrebbero    reso 
eguale  anch'  csst  ai  primi  poeti  del  suo  tem- 
po i 

^     Sì  vedj^  U  nota  prima  alla   f.n.del  liòlum, 

(a)   Fahriz,io    Bìbltot.Cjrec.t.i. 

(bj  Diofiiiio  d' Alte arn asso  del.Composiz..del.fjtr, 
Sex,.2S.t.j  pa^.17 S.Idem  degli  antic.  scrit, 
p.^i!?.t.s .Q^i^in(Jsf  Orai. l.i O.C.  i.p.6 zg. 

[c)  Erodof.lìb.^.cap,3  2.PausanJib,$,c,^.p.72g^ 
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pò  i  ma  r  Iliade  e  1*  Odissea  Io  pongono  al 
di  sopra  d'ogni  poeta,  che  scrivesse  o  pri- 
ma o  dopo  di  lui.  Descrisse  nei  primo  al- 
cune circostanze  della  guerra  di  Troja ,  e 
nel  Secondo  il  ritorno  d'Ulisse  nei  suoi  stati. 

In  tempo  dell'  assedio  di  Troja  era  acca- 
dato  un  avvenimento,  che  fissò  l'attenzione 
d'Omero.  Achille  ,  insultato  da  Agamemno- 
ne  5  abbandonò  1*  armata  i  la  sua  lontananza 
indebolì  r  esercito  greco ,  e  ravvivò  il  coraggio 
dei  Trojani,  i  quali  usciti  dalle  mura  diede- 
ro molte  battaglie ,  in  cui  riuscirono  per  lo 
più  vittoriosi .  Già  stavano  per  incendiare  la 
flotta  nemica ,  quando  venne  in  campo  Patro- 
clo coperto  sotto  T  armi  d'Achille.  Ettore  lo 
assale  ,  e  lo  stende  al  suolo;  Achille,  inesora- 
bile alle  preghiere  dei  capi  dell'esercito,  ri- 
torna di  volo  alla  battaglia,  vendica  la  mor- 
te dell'amico  con  quella  del  generale  troja- 
no  ;  ordina  i  funerali  dell'amato  Patroclo,  e 
concede  a  prezzo  di  riscatto  il  corpo  d'Ettore 
a  Priamo  di  hii  padre   infelice  . 

Qq  sti  fatti ,  accadati  nel  breve  giro  di  po- 
chi giorni  (a)  ,  erano  un  effetto  del  furore 
d'Achille  contro  Agamemnone,  e  formavano 
nella  storia  dell'  assedio  un  episodio ,  che  po- 
tevasi  agevolmente  staccare,  e  che  forni  ad 
Omero    i*  argomento    della    sua    Iliade  .    Nel 

jiia- 

(a)  Boss  fi.  del  poem,  epic.  lib.2.  pag.zóp. 
Tomo  I.  F 
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maneggiarlo  volle  nondimeno  seciiirc  T ordine 
teorico  i  ma  per  dar  più  risalto  al  suo  sog- 
getto ,  sup['OSc  secondo  il  sisteim  aciottito 
ai  suol  tempi ,  che  (iti  dal  principio  della 
k^aerra  gli  dei  si  fossero  dichiarati  chi  a  fa- 
vore dei  Greci  j  chi  dei  Trojani  ;  e  per  inte- 
ressare vieppiù,  poìe  i  loro  pcrsonap^gi  in  azio- 
;ic  :  artifizio  forso  sconosciuto  per  lo  innanzi , 
da  cui  trasse  orirjnc  la  poesia  drammatica 
(ili ,  avendolo  Onìero  nuovamente  adoperato 
con  esito  egualmente  felice  nclT  Olissea. 

In  quest'  ultimo  poema  spicca  di  più  l'rir- 
re  e  la  scienza .  Eran  passati  dieci  anni  do- 
po cbc  Ulisse  aveva  lasciate  le  spiagge  tro- 
iane. I  suoi  beni  venivano  dissipati  da  ingiu- 
sti invasori  ,  che  volevano  obbligare  la  sua 
sposa  afflitta  a  contrarre  un  secondo  imeneo, 
e  a  fare  una  scelta  senza  ulrerior  dilaziono  . 
L'Odissea  comincia  da  questa  scena:  Telema- 
co, figlio  d'Ulisse,  passa  sul  continente  del- 
la Grecia  ,  onde  consultar  Nestore  e  Menelao 
intorno  il  destino  di  suo  padre .  Nel  tempo  , 
eh'  egli  si  ferma  in  Lacedemone  ,  Ulisse  lascia 
i'  isola  di  Calipso  ,  e  dopo  una  penosa  na- 
viaiziorc  è  eettato  dalla  tempesta  suH*  isola 
dei  Feacl  vicina  a  quella  d'  Itaca. 


{^a)  Fìat,  nel  Teet.t.i  p.is  z.Idem  del.  rcpah.l.io, 
t,2.pAg.5 pS,  e  0  0  7.  Aristotele  ilei. Foet.c.'^, 
f^^.  àss,  tom.2. 
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In  un'  età  in  cui  il  coramcrcio  non  aveva  an- 
cora resi  i  popoli  fra  Jor  famigliari ,  al  giuit^ 
gere  d*  uno  straniero  tutti  gli  correan  d' intor- 
no per  ascoltare  il  racconto  delle  sue  avven- 
ture .  Ulisse  sollecitato  a  soddirfarc  la  curio- 
sità d*  una  corre  ,  dove  regnavano  altamente 
l'ignoranza  e  l'amore  delle  cose  maraviglio- 
se  ,  si  pone  a  descrivere  i  prodigj  da  lui  ve- 
duti 5  e  commove  ognuno  colla  pittura  delle 
disgrazie  sofferte  ,  traendone  in  tal  ^uisa  i 
soccorsi  necessarj  per  ritornare  nei  proprj  sta- 
ti:  ei  eiuncre  :  si  dà  a  conoscere  suo   fìf^lio  ; 

Oc?  <D 

ed  insieme  concertano  i  mezzi  opportuni  per 
vendicarsi  dei  lor  nemici  comuni. 

L'  azione  dell'  Odissea  non  dura  più  di  qua- 
ranta giorni  (a)  ;  ma  col  favore  dell'ordine 
da  lui  seguito  trova  Omero  il  segreto  di  par- 
lare di  tutte  le  circostanze  del  ritorno  d*  U- 
lisse,  e  di  richiamare  alla  memoria  altri  om- 
messi  fatti  delia  guerra  di  Troja  ,  facendo 
pompa  di  quelle  cognizioni ,  che  aveva  egli 
stesso  nei  suoi  viaggi  acquistate  .  Sembra  ch^ 
egli  componesse  quesc'  opera  in  età  avanza- 
ta, il  che  si  crede  di  poter  distinguere  nel- 
la moltiplicità  dei  racconti ,  nel  carattere  pa- 
cifico dei  personaggi  ,  e  in  quel  calore    mo- 

de- 


(si)  Memoria  dell  accade  mi  f^  delle  bel,  hit,  tom.  z. 
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dcrato  ,  che  Io  anima  ad  esempio  de!  :o!c  vi- 
cino al  suo  tramontare  (a), 

O'iantunqiic  Omero  siasi  proposto  pr.n  :j).:i- 
mcntc  di  piacere  ai  suoi  contemporanei  ,  ne 
risulta  chiaramente  dall'  Iliade  ,  clic  i  popoli 
sono  in  o^ni  tempo  vittime  della  dissensione 
dei  lor  capi  -,  e  dall'Odissea  si  comprende  , 
che  la  prudenza  unita  al  coragrjio  ,  trionfa 
prtrsto   o   tardi   dei    maggiori   ostacoli  . 

L' Iliade  e  V  Odissea  si  conoscevano  appe- 
na dai  Greci ,  quando  Licurgo  sorse  nella  Io- 
nia [b]:  il  genio  del  poeta  svegliò  tosro  quel- 
lo dei  legislatore  .  Licurgo  prese  lezioni  di 
saggezza,  laddove  il  volgo  non  iscorgeva  che 
finzioni  piacevoli  (e):  egli  copiò  i  due  poe- 
mi ,  e  ne  arricchì  la  sua  patria  donde  passa- 
rono poscia  al  rimanente  d::i  Greci .  Si  vi- 
dero attori  noti  sotto  il  nome  di  rapsodi  (d) 
staccarne  dei  pezzi,  e  scorrere  per  la  Grecia 
avida  d'  ascoltarli  .  Chi  cantava  il  valor  di 
Diomede,  chi  l'ultimo  addio  d'Andromaca  , 
chi  la  morte  di  Patroclo,  chi  quella  d'Etto- 
re  (e). 

La  riputazione    d*  Omero    sembrava    accre- 

sciu- 

(a)  Longino  delle  cose  sub 'imi  cip.  p, 

(b)  AlLizio  delUpjit.  d'  Omer.  cap,S, 
(e)  Plutarco  nel  Lic.  tom.i.pAg.^i , 
(à,)  Scoliaste  diPind,  Qd.z.vers.i, 

(e)  Elisno  var.  ist,  Itb.  i  s.cf^p.i^  MUzi^  ioid. 
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ciuta  dal  la  ripartizione  dei  personaggi ,  ma 
il  complesso  dei  suoi  poemi  si  andava  disfi 
giirando  a  poco  a  poco  ;  e  siccome  queste 
parti  troppo  sconnesse  corrcvan  rischio  di  non 
potersi  più  raccapezzare  alla  lunga,  per  far- 
ne un  tutto  5  Solone  proibì  a  molti  rapsodi , 
quando  s'univano  in  truppa,  di  prendere  a 
caso  negli  scritti  d' Omero  fatti  isolati ,  ob- 
blicrandoli  a  se2:uire  nelle  lor  cantilene  1*  or- 
dine  tenuco  dall'autore  in  modo  che  uno  do- 
vesse cominciare  dai  passo ,  dove  l' altro  si 
era  fermato   {a)  . 

Questa  regolazione  preveniva  un  pericolo, 
e  ne  lasciava  sussistere  un  altro  ancor  pili 
da  temersi.  I  poemi  d'Omero  in  balla  della 
gente  ignorante  e  piena  d'entusiasmo,  la 
quale  li  cantava,  o  pubblicamente  gì*  interpre- 
tava ,  le  uscivano  di  bocca  di  giorno  in  ^ior- 
no  semprepiu  alterati  ;  e  vi  perdevano  di 
bellezza  considerabilmente ,  frammischiati  a 
versi  che  all'  autore  non  appartenevano  .  Pisi- 
strato  ed  Ipparco  suo  figlio  {h)  ,  si  accinsero 
a  ristabilire  il  testo  nella  sua  purità:  consul- 
tarono valenti  grammatici,  promisero ricom- 
pen- 

(a)  Laerzio  vita  dei  filmi  Solon,  Uh,  i.§.5  7. 

(b)  Cicerone  dtll'Oraz.lib.s.cap  34.  tom.i.p.3 12, 

Pausanìa  Uh.  7.  cap.  26.  pag.s  p^.  Meurs.  nel 
risistr.  cp.e  iz,Allazio  della patr,d*Omer, 

CAp.S, 

r    3 
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pcnsc  a  quelli  ,  che  porterebbero  loro  frainmeBf 
ti  autentici  dell' Iliade  e  dell*  Odissea  i  e  do- 
po un  lungo  e  penoso  lavoro  e<;|>oscro  rjucsti 
due  codici  preziosi  agli  occhj  dei  Greci  sor- 
presi e  dall.i  mrìgnifkcnza  dei  tratti,  e  dal- 
la bellezza  dei  disegni ,  e  dalli  ricchezza  del- 
le parti .  Ipparco  ordinò ,  che  i  versi  d'  Omero 
fossero  cantati  nelle  feste  Panatenee  svcondo 
r  ordine  stabilito  dalla  legge  di  Solone  (a)  . 
La  posterità,  che  non  può  m'suiir  la  <>lo- 
ria  dei  re  e  degli  eroi  dalle  loro  azioni ,  cre- 
de di  sentir  da  lontano  lo  strepito,  che  han- 
no fatto  nel  mondo  ,  e  lo  tramanda  con  più 
romore  ai  secoli  susseguenti  .  Ma  la  riputa- 
zione di  un  aurore  ,  che  vive  nei  suoi  scritti , 
viene  in  tutte  1*  eti  ,  in  tutti  i  tempi  pa- 
ragonata coi  titoli    «ui     quali    fu  stabilita;   e 

la   sua   e^orla  deve  essere  una  conseguenza  dei 

...  ^ 

giudizj   consecutivi   in  suo  favore  pronunziati 

dalla  successione  dei  secoli.  Quella  d'Omero 
s'è  tanto  piii  aumentata  quanto  più  sono 
state  conosciute  l'opere  sue,  e  quanto  più 
gli  uomini  sono  stati  in  grado  di  saperle  ap- 
prezzare. I  Greci  non  mai  furono  tanto  il lu- 
mitiati ,  quanto  Io  sono  oggidì  ;  giammai  la 
loro  ammirazione  per  Omero  non  fu  più  pro- 
fon- 

(a)  Plato,  neiripparco  tom.zpan  22S.  Eliano  var. 
ist.  lib.8.  eap.2.  note  del  Feriz..  ivi .  Licurgo 
in  Leocr.  ùa'^,16 1. 
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fonda  :  il  suo  nome  è  nella  bocca  di  tutti ,  e 
il  suo  ritratto  sotto  gli  occhj  d*  ognuno  : 
molte  città  si  danno  l'onore  d'esserne  la  pa- 
tria {a):  alcune  gli  hanno  inalzato  tempj 
{b)  :  quei  d'Argo  lo  invocano  nelle  loro  cere- 
monie  religiose  j  spediscono  ogni  anno  alcuni 
di  loro  nell'isola  di  Chio  per  offerirvi  sacri- 
fìzj  iiì  onore  di  lui  (e)  .  Risuonano  i  suoi 
versi  in  tutta  la  Grecia  ,  e  sono  il  tratteni- 
iiìento  pili  gradito  nelle  feste  solenni.  In  es- 
si riceve  la  gioventù  le  sue  prime   istruzioni 

(d)  ■  in  essi  Eschilo  (e),  SofFocle,  (/)  Archilocho, 
Erodoto,  Demostene  (g) y  Platone  (h)  ,  ed  i 
mip-liori  autori  attinsero  la  maggior  parte  del- 
le bellezze  sparse  ne'  loro  scritti  ;  da  essi  Fidia 
scultore  (/) ,  ed  il  pittore    Eufranore    (k)   ap- 

f     4  pre- 

(a)  ^hIo  Gelilo  lib.Bxap.i  i.  Strabon,  l.  i^,p.6^s. 

Pausan.  lib.io,cap.^f.i, 

(b)  Strabene  lib.i^.pag, 6^6, 

(e)  Disputa  tra  Omero  ed  Esiod. 

(d)  Lustazio  ?ìell'  IliadJ.i.p.i^sjd.lib.z,  p.zó^* 

(e)  Ateneo  lib.!i,cap.s.pag,3^f7. 

(fj  Valkeìiio  dìat.  nelV  Ipolito  d'Eurip.pag.pz, 
(g)  Longino  delle  cose  sub, e,  2 1 .  Dionisio  d'  Allear- 

ììasso  lett.  a  Pomp.  tom.ó.pag.772. 
(Il)  Panezio  app.  Cic.  quest,tuscul.  libro  i.cap.32. 

tom.2.pag,2óo, 
(ijStrabone  lib. 8 .pag. 3 s -^.Plutarco  nelVEmil.t,i. 

piig^ 2 7 O.Valerio  Massimo  lib, 2.  cap, 7 . 
(k)  Eus(az.ionell'  lliai.  lib^i.pag.j^s. 
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presero  a    rappresentare  la  maestà  dal  supre- 
mo signore   degli   uomini  e  dc<^li   dei. 

Qiiale  fia  dunque  quell'uomo,  cht  dia  le- 
gioni di  politica  ai  legislatori,  che  insegni 
«  pensare  ai  filosofi,  a  scrivere  agli  storici, 
ad  instruire  ed  allettare  ai  poeti  ,  a  com- 
moverc  e  persuadere  agli  oratori  ;  che  fac- 
cia germogliare  ogni  talento  (a),  e  che  me- 
riti una  tale  superiorità  sul  rimanente  degli 
uomini  ;  che  ognun  cessi  d*  esser  geloso  di 
lui,  come  del  sole  che  ci  tramanda  la  lu- 
ce ?   Qiiesti  é   Omero . 

So  bene,  eh' ei  deve  più  di  tutte  interes- 
sare la  sua  nazione .  Le  principali  famiglie 
della  Grecia  credono  di  scoprire  nelle  opere 
di  lui  i  tiroli  della  loro  origine,  e  i  vr.rj 
stati,  e  l'epoca  della  loro  grandezza.  Non  di 
rado  la  sua  sola  testimonianza  ha  bastato  per 
fissar  le  frontiere  di  due  nazioni  limitrofe 
(h) .  Ma  questo  merito  ,  che  potrebbe  esser 
comune  a  molti  altri  autori  perduti  o^^idi  , 
non  porrebbe  produrre  l' entusiasmo  ,  che  i 
suoi  poemi  han  fatto  nascere  ;  e  certamente 
altri  pregi  facean  d' uopo  per  ottenere  fra  i 
Greci  l'impero  dello  spirito. 

In 

(à)Dìonìsio  d'Alicarnasso  tom.sx.i6.p.()7.Idem 
i-ii  cap.  2^.pa^.  1S7.  Qjiintiliano  istituzic* 
ili  libro  IO,  capo  i.pag.ózs. 

(h)  Eustaz.io  in  Om^rp  torrr.2.p^g,26 s. 
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In  quanto  a  me  ,  che  sono  alla  fine  uno  Sci- 
ta, l'armonia  dei  versi  d'Omero,  quel!' ar- 
monia  che  rapisce  i  Greci,  sfugge  sovente  ai 
miei  organi  troppo  grossolani  ;  ma  io  non  so 
più  contenere  la  mia  ammirazione  ,  cjuando 
lo  veggo  sollevato  ,  librarsi  per  cosi  dire 
sull'universo;  vibrando  d'ogni  intorno  sguar- 
di di  fuoco  ,  in  se  ricevendo  la  luce  ed  i  co- 
lori, che  scintillano  dagli  oggetti  sotto  i  suol 
occhj  :  star  presente  al  consiglio  degli  dei  ; 
indagare  i  raggiti  del  cuore  umano  j  e  ric- 
co delle  sue  scoperte ,  inebbriato  delle  bellez- 
ze della  natura,  ne  più  sopportando  1*  ardore  , 
che  lo  possedè,  profonderlo  nelle  sue  pitture, 
e  nelle  sue  espressioni;  porre  in  contrasto  la 
terra  col  cielo  ,  e  le  passioni  fra  loro  j  ab- 
barbagliarci con  quei  raggi  di  luce,  che  il 
genio  soltanto  tramanda  ;  strascinarci  con 
quc'  sentimenti  sublimi  ,  che  nascono  soltan- 
to dall'anime  grandi;  e  lasciarci  sempre  nel 
petto  un'  impressione  profonda  ,  che  quasi 
Io  dilata  e  T  ingrandisce .  Perciocché  quello 
che  più  di  tutto  rende  Omero  distinto,  egli  è 
queir  anima ,  che  comunica  ad  ogni  cosa  {a}^ 
e  que* movimenti  che  ci  agitano  senza  riposo, 
e  ci  passano  il  cuore;  quel  subordinar  tutto 
alla  passion  principale;  quel  seguirla  nella  sua 
fuga,  nei  suoi  slanci,  nei  suoi  trasporti,  nel- 
le 

(a)  Aristotele  deli'  ftrf,  re*.  Uh  3  cap.  1 1.  pag,s  ps. 
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le  sue  contraddizioni ,  quel  portarla  sino  alle 
nurole ,  e  farla  ricadere  a  proposito  per  la 
forza  del  sentimento  e  della  virtù,  come  la 
fiamma  dell'  Etna ,  che  il  vento  comprime  , 
e  rispin2;e  in  fondo  airabi':so;  quei  gran  ca- 
ratteri tanto  l)cn  pennellati  ,  qucli'avcr  toccato 
con  tanta  precisione  i  limiti  differenti  della 
potenza,  del  valore,  e  dell'altre  qualità  tut- 
te dei  suoi  personaggi,  non  già  con  insipide 
e  nojose  descrizioni  ,  ma  bensì  a  colpi  di  pen- 
nello rapidi  e  robusti  ,  ovvero  colia  novità 
di  felici  finzioni,  quasi  a  c.^so  qua  e  la 
sparse  nel  suo  lavoro.  Ascendo  con  lui  nei 
cieli:  ravviso  Venere  tutta  in  quel  cinto, 
donde  scintillano  senza  fine  le  fiamme  d'amo- 
re, le  brame  impazienti,  le  grazie  seduttri- 
ci, e  le  bellezze  inesprimibili  dei  detti,  e  del 
sembiante  (a)  :  ravviso  Paiiade  ai  suoi  furori 
da  quell'Egida,  ove  stanno  affissi  il  terrore, 
la  discordia,  la  violenza,  e  il  capo  spavente- 
vole  dell'  orrenda  Gorgone  [c^:  Giove  e  Net- 
tuno  sono  fra  gli  dei  i  più  potenti  ;  ma  con- 
viene a  Nettuno  un  tridente  per  scuotere  la 
terra  (e);  a  Giove  un  batter  d'occhio  per  crol- 
lare r olimpo    (//j  :  discendo    sulla    terra;    A- 

chile , 

(a)  Omero  lliiiie  lib.z^.  'vers.zis, 

\h)  idem  lib,s  .'vsrs.7  3^. 

(c)  Idftn  Odi  ss,  lih.^.  "jers.s  o  6, 

(d j  là^m  Iliade  lib, i .  i;ers .s so. 
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chile,  Ajacc  e  Diomede,  sono  i  più  formi- 
dabili fra  i  guerrieri  di  Grecia  ;  ma  Diome- 
de si  ritira  in  faccia  dell'armata  troiana  (a}y 
non  cede  il  campo  Ajace  ,  che  dopo  averla 
pili  volte  respinta  (hj  j  Achille  si  presenta  ,  e 
sparisce  il  Troiano  (e) . 

Nei  libri  sacri  dei  Greci,  che  tali  possia- 
mo chiamare  l'Iliade  e  l'Odissea,  tutte  noi> 
si  trovano  unite  dappresso  queste  differenti 
bellezze  .  Il  poeta  avea  distribuiti  solidamen- 
te i  suoi  modelli ,  Egli  ne  staccava  secondo 
il  bisogno  le  ombre ,  che  loro  davan  risalto, 
e  le  aveva  ocrnora  presenti  allo  spinto  anche 
allora,  che  dava  ai  suoi  caracceri  una  varietà 
passegf^era  ;  perciocché  V  aite  sola  dona  effet- 
tivamente ai  caratteri  una  costante  uniformi- 
tà ,  mentre  la  natura  non  ne  produce  alcuno , 
che  non  sia  smentito  quasi  sempre  nelle  dif- 
ferenti circostanze  di  nostra  vita. 

Platone  non  ritrovava  molta  dicrnità  nel  do- 

o 
lore  d'  Achille  ne  in  quello  di  Priamo  ,  al- 
lorché si  rotolava  il  primo  in  mezzo  alla  pol- 
vere dopo  la  morte  dell'amico  Patroclo,  al- 
lorché il  secondo  discende  ad  un  passo  umi- 
liante per  ottenere  il  corpo  lacero  di  suo  fi- 


(a)  Omero  lliad.lih.s.  vers.óo  s . 

(b)  Idem  lib.i  i,vgrs.s(^s. 
(e)  idemlib.iS.  z^crs.^2$. 
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^lio  (a).  Ma  che  strana  dignità  sarebbe  quel- 
la mai ,  che  giiigncssc  a  soffocare  le  voci  del 
sangue,  e  i  sentimenti  del  cuore!  Per  me  lo- 
do (^mrro/d  aver  ])Osta,  come  fa  la  natura  ^ 
la  debolezza  a  fianco  della  forza  ,  e  la  dcjtr- 
zione  a  lato  della  maestà i  Io  lodo  ancor  più 
d*  avermi  dipinto  il  migliore  fra  i  padri  nel 
pili  posscpte  fra  i  re  ,  ed  il  più  tenero  fra 
gli   amici' nel  più  impetuoso  eroe. 

Ho  sentito  biasimare  le  parole  ingiuriose  , 
che  il  poeta  fa  dire  ai  suoi  eroi  tanto  nelle 
assembl^  ,  quanto  nelle  battaglie  j  allora  ho 
dato  un  x)cchiata  ai  fanciulli  ,  che  sono  più 
vicini  dipnoi  alla  natura;  al  popolo,  che  sem- 
pre è  fanciullo  ;  ai  selvaggi ,  che  sono  sempre 
popolo-,  ed  ho  veduto,  che  fra  questi  turti 
la  collera  si  manifesta  con  ostentazione  ,  con 
insolenze  ed  oltraggi  prima  d' esprimersi  colle 
vie   di   fatto  . 

Avvi,  chi  rimprovera  Omero  d' aver  dipinti 
in  ruttai  la  lofo  semplicità  i  costumi  dei  ten> 
pi ,  che  lo  avevano  preceduto.  Questa  critica 
mi  hag^fatto  ridere  ,  ed  ho  taciuto. 

Ma  quando  nli   viene    attribuito    a    delitto 
d*  aver  degradata   la  divinità,   mi  contento  di 
ripetere  la*  risposta  ,  che  diede  un  giorno  un 
Ateniese   di  spirito.  Omero,  diss'eg'i,  secon- 
do 


(a)  Vìntone  4e!!s refuh»  lib,3.  tom. 2,  pag.s8S, 
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do  il  sistema  poetico  del  suo  tempo  (/^j ,  al- 
tro non  fece  che  attribuire  le  nostra  debo- 
lezze agli  dei .  Venne  Aristofane  ,  e  io  rap- 
presentò sul  teatro  {h) ,  e  i  nostri  maggiori 
gli  fecero  plauso:  i  p'ù  amichi  teologi  dis- 
sero, che  gli  uomini  e  gli  dei  erano  d'una 
sohi  famiglia  (e) ,  e  Pindaro  (jaasi  ai  di  nostri 
tenne  lo  stesso  linguaggio  (d) .  Dunque  non  mai 
fu  creduto,  che  quegli  dei  potessero  corris- 
pondere all'idea,  che  abbiamo  della  divinità i 
e  difatti  la  vera  filosofia  pone  al  di  sopra 
di  loro  un  ente  supremo ,  da  cui  emana  la. 
loro  podestà  secondaria .  Le  j^crsone  illumina- 
te lo  adorano  in  segreto  ;  il  volgo  porga  i 
suoi  voti ,  e  talvolta  i  suoi  lamenti  a  quelli 
che  lo  rappresentano;  e  la  maggior  parte  dei 
poeti  sono  come  i  sudditi  d'un  re  di  Persia, 
che  si  prostrano  dinanzi  il  sovrano,  e  invei- 
scono contro  i  suoi   ministri. 

Lascio  a  coloro ,  che  san  resistere  alle  bel- 
lezze d'Omero  il  declamare  contro  i  suoi 
difetti  5   giacche  non  si  può    dissimularlo  ,    il 

poe- 
%  - —  ■ 

(a)  Aristotele  della  Voet.  cap.2s ,tom.2.pag.ó 7 3, 

(b)  Aristofane  nelle  nub.  ucrs,6 1 7.  nel  iHut,  vers, 

II 20.  nelle  rane  et  e. 
(e)  Zsiod.  Teo^on.  ij.izó.  etc.  Aristofane  nelle  api 

ruers.700, 
(d)  l'mdaro  nelKem.  Od.  6.  \crs.i,  suo  Scoli^ìstf^ 

ivi. 
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poeta  si  stanca  talvolta,  e  ulor  s' addormen- 
ta -,  ma  il  suo  riposo  e  come  quello  dell' 
aquila ,  clic  dopo  lunghi  giri  nei  vasti  spazj 
dell'aere,  suo  esteso  dominio,  cade  oppressa 
dalla  fatica  sulla  vetta  d' un*  alta  montagna, 
ed  il  suo  sonno  rassomiglia  quello  di  Giove, 
che,  al  dire  d'Omero  medesimo,  risvegliasi 
scagliando  i  suoi  fulmini  (a]  . 

Se  giudicar  si  voglia  Omero  non  già  col 
rr.ezzo  di  discussioni,  ma  bensì  a  colpo  di 
sentimento  i  non  secondo  regole  di  convenzio- 
ne, ma  dietro  le  leggi  inimutabiii  della  na- 
tura, è  d'uopo  restar  convinti  ,  che  il  merito 
lo  ha  collocato  nel  rango ,  che  gli  assegnano 
i  Greci,  e  ch'egli  fu  l'ornamento  più  bello 
dei  secoli,  di  cui  ho  poc*  anzi  compendiata  la 
storia . 


PAR- 


(a)  Om:r$  lli4d,liKis,  versus?''. 
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PARTE     SECONDA- 

V->*Ento  e  cinquant' anni  in  circa  dopo  la 
prima  olimpiade  ^comincia  ,  parlando  esatta- 
mente,  la  storia  dcorli  Atimiesi:  in  tal  guisa 
non  vi  sono  compresi  che  t recent*  anni ,  se 
voglicisi  proseguire  fino  ai  miei  giorni  ;  e 
dugento  in  circa,  se  si  chiuda  colla  presa  d' 
Atene  .  Vi  si  scorgono  fra  periodi  di  tempo 
assai  bene  distinti ,  i  principj  ,  i  progressi  e 
la  decadenza  del  loro  impero  .  Mi  si  conceda 
di  segnare  questi  intervalli  coi  loro  particola- 
ri caratteri.  Chiamerò  il  primo,  il  secolo  di 
Solone,  o  delle  leggi;  il  secondo,  quello  di 
Temistocle  e  d'  Aristide  ,  ovvero  della  gran- 
dezza :  il  terzo  ,  quello  di  Pericle ,  secolo  del 
lusso  e  delle  arti. 

SEZIONE     PRIMA. 

Secolo    di    Solone ^. 


L, 


JA  forma  di  goverrio  stabilita  da  Teseo 
era  stata  sensibilmente  alterata  :  il  popolo 
conservava  il  dritto  di  formare  assemblea  ;  ma 

il 


*  DaW arf?:0  6:0  fino  ^l  ^(;o    av,  G.  C. 
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il  poter  sovrano  era  conccncrato  ncxia  elisie 
dei  ricchi  (a).  La  repubblica  era  governata 
da  nove  Arconti,  ma^iscnture  aniìje  (h)  ^ 
che  non  restavano  in  posto  tempo  lungo  ab- 
bastanza ,  onde  avtr  campo  di  abusare  delia 
propria  autorità  ,  ii^sufficicnte  altronde  a  man- 
tenere la  trairjuillità  dello  stato. 

Gli  abitanti  dL-U*  Attica  cran  fra  loro  divisi 
in  tre  fazioni  ,  che  ciascuna  aveva  per  capo 
una  delle  più  antiche  famiglie  d'Atene,  le 
quali  divise  tutte  e  tre  d'interessi,  di  carat- 
tere e  di  convenienze  ,  non  potevano  andar 
d' accordo  nel  sistemare  il  governo .  I  più 
poveri  e  i  più  indipendenti  ritirati  sulle  mon- 
tagne vicine  propendevano  per  la  democraziai 
i  più  ricchi  in  possesso  della  pianura  per 
l'oligarchia  ;  quelli  delle  spiagge  dediti  alla 
marina  ed  al  commercio,  per  un  governo  mi- 
sto ,  che  rendesse  sicure  le  proprietà  senza 
nuocere  alla  libertà  pubblica  (e)  . 

S*agglungcfva  a  queste  cause  di  dissensioni  l'o- 
dio inveterato  di  partito  ,  che  in  ogni  tempo  re- 
se i  poveri  nemici  dei  ricchi  :  i  cittadini  .oscuri , 
oppressi  dai  debiti,  non  avevano  altro  ripicg'> 
che  quello  di  vendere  la  loto  libertà ,  o  quel- 
la dei  loro  S^li  a  creditori   inesorabili  i  e  la 

ma^- 


(a)  Aristotrìc  delL%  rcpuh.  llh.z  cap.  i  z.t.z.p.s s6 , 

(b)  Tucidide  lib  i  rap  12^. 

(e)  J^rodoto  U'v,i,cat.5 ^,2lii:;ir, in  Solone  tfAg.Vi, 
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maggior  parte  abbandonava  un  paese  ,  dove 
gli  uni  lavoravano  spesso  senza  profitto  ,  e 
dove  gli  altri  erano  condannati  a  perpetua 
schiavitù  ,  ovvero  a  rinunciare  ai  sentimenti 
della  natura  (^)  . 

Poche  leggi ,  antiche  qtianto  la  nazione  , 
note  per  lo  più  sotto  il  nome  di  leggi  rea-» 
li  {h)  ,  non  potevano  bastare  dopo  che  le  co- 
«^nizioni  erano  cresciute,  i  fonti  delFindustria 
moltiplicati ,  i  bisogni  ed  i  vizj  diffusi  lar- 
gamente nella  società .  La  licenza  non  aveva 
castigo,  o  era  punita  con  pene  arbitrarie.  La 
vita  e  le  fortune  dei  cittadini  erano  in  ba- 
lla delle  magistrature  5  le  quali  non  avendo 
veruna  prescrizione  di  regola  certa  ,  erano 
sempre  troppo  disposte  a  giudicare  con  pre- 
venzione 5  o  per  interesse . 


I 


Dragone 


N  mezzo  a  questa  confusione  ,  che  minac- 
ciava allo  stato  una  prossima  rovina,  fu  scel- 
to Dracone  per  compilare  un  codice  di  leg- 
gi, e  nuove  crearne  per  ogni  caso  particola- 
re .  Le  particolarità  della  sua  vita  privata  ci 
son  poco  note;   ma  la  fama  io  fa  credere  un 

uo- 

(a)  P  lutevrco  ivi  pa^g.Ss .  ^tsuir» 

{h) Senofonte  Icon.  p,8s6,  Meur.  nelUTem,  Att, 

Ciifo    ^6, 

Tomo   L  G 
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uomo  dabbene,  molto  illuminato,  e  sincera-* 
mente  amico  della  sua  patria  (aj .  Si  potreb- 
be imbellirne  l'elogio  con  altri  tratti,  che  si 
ommettono  come  poco  ncc^rssarj  alla  sua 
jnemoiia  .  SuU'  esempio  dei  legislatori  >  che 
vissero  prima  e  dopo  di  lui  ,  Soicnc  formò 
un  codice  di  leggi  e  di  morale  .  Prese  a  re- 
golare il  cittadino  dal  suo  nascere  i  prescrisse 
la  maniera  con  cui  sarebbe  nutrito  ed  alle- 
vato (b)  j  gli  tenne  dietro  nelle  diverse  età 
della  virai  e  connettendole  convenienze  per- 
sonali dell'  uomo  all'  oggetto  principale  del 
bene  della  società  ,  lusingossi  di  poter  for- 
mare una  gente  libera  e  cittadini  virtuosi  ; 
ma  non  fece  che  malcontenti ,  e  le  sue  rego- 
lazioni eccitarono  tanti  bisbigli,  che  fu  obbli- 
gato di  ricovrarsi  nelT  isola  d'  Egina  ,  dove 
morì  poco  dopo  . 

Le  sue  leggi  portavano  impresso  il  di  luì  ca- 
rattere ,  tutte  severe  (e)  al  pari  de'suoi  costu- 
mi .  L'ozio  era  punito  di  morte  ,  dando  così 
un  castigo  eguale  agli  errori  più  lievi^  ed  ai 
delitti  più  atroci  ,  col  dire,  che  non  ne  tro- 
vava veruno  di  più  mite  per  i  primi,  ne  di 

più 


(a)  Aulo  Geli'  l.tix.iS.Suida  nella  parola  ^foty, 

(b)  Eschine  nel Timarco  pagina  261. 

(e)  Aristot.  della  rep.  1.2.  c.iz,  t.2.  della  ret,  1,2, 
cap.z^.tom.  2.pag.337  €   579. 


AL  Viaggio   nella  Grecia.      99 

più  grave  per  i  secondi  (a) .  Sembra ,  che  l^ 
sua  anima  forte  e  virtuosa  all'  eccesso,  non 
fosse  capace  d*  alcuna  indulgenza  per  vizj  da 
Jci  abborriti,  né  per  debolezze  di  cui  sapeva 
trionfare  SI  facilmente  ;  pensava  fors*  anche  che 
neUa  strada  del  delitto  ,  i  primi  passi  guida- 
no infallibilmente  a  precipizj   maggiori  . 

Siccome  niente  aveva  cambiato  nella  for- 
ma deir  antico  governo  (b)  ,  le  discordie  in- 
testine crescevano  di  giorno  in  giorno.  Uno 
de*  più  potenti  cittadini  ,  chiamato  Cilone? 
concepì  il  progetto  d'usurpare  1*  autotità  :  fu 
assediato  nella  cittadella  ,  dove  si  difese  lun- 
gamente -y  e  vedendosi  alla  fine  senza  viveri 
e  senza  speranza  di  riceverne  3  evitò  con  U 
fuga  il  supplizio  ,  che  gli  stava  apparecchia» 
to  .  I  suoi  seguaci  si  ricovrarono  nel  tempio 
i  di  Minerva  ;  furono  tratti  da  cjuesto  asilo  col- 
1  la  promessa  d*  uscire ,  salve  le  vite  ;  e  furo- 
no trucidati  sul  fatto  ^  .  Alcuni  di  quc* 
sciaurati  furon  perfino  scannati  suU*  are  del-» 
le  temute  Eumcnidi  (e)  . 

Grida  di   sdegno  rimbombarono  in  tutta  la 
!  città  ,  che  detestava  la  perfidia  dei  vincitori 

fic- 

(a)  Plutarco  in  Solone  pagina,  sr. 

(b)  Aristotele  della  rep.  l.z.c.i  i,  t.2,  pagtna337. 
^  L'    anno  611,  av,  G.C, 

(cj  Tucidide  lih.i,  cap.i  2  Ó. [Plutarco  nella  vitM 
Solon,  pagina  s^, 

C  z 
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fremendo  sulla  loro  empietà  ,  e  paventando 
ad  ogn' istante  i  iiagclli  dc|Ja  vendetta  cele- 
ste. In  questa  costernazione  generale  arrivò 
Ja  notizia  ,  che  quei  di  Mcgara  aveano  preso 
per  forza  d'  armi  Ja  citta  di  Kisca,  e  l'isola 
di  S^.Iamina. 

A  questo  funesto  annunzio  venne  dietro  ia 
breve  una  epidemia  universale  .  Le  fantasie 
acosse  di  gii  furon  tosto  improvvisamente  col* 
pitc  da  panici  terrori  ,  e  si  abbandonatono 
air  illusione  di  mille  spctcìi  terribili.  Gl'in- 
dovini, consultato  l'oracolo  dichiararono,  che 
la  citta  lordata  dalla  profanazione  dei  luoghi 
sacri  dovea  essere  purificata  colle  ccremonie 
della  espiazione  . 

Epimenide. 


X  U  chiamato  da  Creta  Epimenide  (a),  con" 
siderato  ai  suoi  tempi  qual'  uomo  ,  che  con- 
versava con  gli  dei,  e  che  prevedeva  le  cose 
future  :  ai  tempi  nostri  come  un  uomo  il- 
luminato ,  religioso ,  e  capace  di  sedurre  co* 
suoi  talenti  ,  e  d'imporre  coli'  austerità  dei 
suoi  costumi  i  eserciLato  principalmente  a  in- 
terpretare  le  visioni  ed  i  presagj   oscuri  (b)  i 

a  pre- 

(à)  Fiatone  delle  leg.  Uh.  j,  tom. 2. pagina  6^2, 
(b)  Aristotele  della  ret,  l,i.  cap,J7.  r.2.  pag.^os. 
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a  predire  gli  avvenimenti  futuri ,  chlle  cause 
che  dovevano  produrli  {a) .  Diccvasi  in  Crera, 
che  mentre  era  ancor  giovine  fu  sorpreso  in  un 
antro  da  profondissimo  sonno,  che  durò  qua- 
rant' anni,  al  dire  d'alcuni  {h)  ^  e  più  ancora, 
secondo  Topinione  d'alcuni  altri  {e),  Aggiu- 
gono  che  risvegliatosi  stupefatto  dai  cambia- 
menti ,  che  a  lui  si  offrivano,  rigettato  dal- 
la casa  paterna  come  se  fosse  impostore,  non 
giunse  a  farsi  riconoscere  se  non  che  a  for- 
xa  d*  indizj  i  più  convincenti  .  Da  questo 
racconto  favoloso  senza  dubbio  risulta  soltan- 
to, eh*  Epìmenide  passò  i  primi  anni  in  luo- 
ghi solinghi ,  dedito  intieramente  allo  studio 
della  natura  ,  educando  la  sua  imaginazione 
neir  entusiasmo  (^^\  col  mezzo  del  digiuno,  dei 
silenzio  e  della  meditazione ,  senz'  altra  am- 
bizione ,  che  quella  di  conoscere  la  volontà 
degli  dei,  ad  oggetto  di  guidare  quella  de- 
gli uomini  .  L'  esito  sorpassò  la  sua  aspetta- 
zione :  ei  giunse  a  tanta  fama  di  saggezza  e 
di  santità,  che  nelle  pubblice  calamità  (e)^  ì 

popo- 

(a)  ^lutano  in  Solane  pag.S^.LaerzionelU  vita 

d'  Epimen.  Uh.  i,  §.  1/4. 

(b)  Paus^nialib.  i.  r/?^.  i^.paf.  3S. 

(e)  ?lHt.  t. 2,  p.ySjf. Laerzio  inEpimsn,  l.t.^.ioQ^ 

(d)  Idem  in  Solane  p.S^f.,  Cieeron,  della  divin.  l,i, 

cap.  ì8,  tcm.3  p^g.ià. 

(e)  FausanÌA  ii.  f,  14  pag, 3 s , 

G      3 


3  DI  InTRODUZIOmI 

popoli  mendicava  da  lui  la  fortuna  d'  essere 
parificati ,  secondo  i  riti  ,  che  dalle  sue  ma- 
ni, diccvan  essi,  riuscivano  più  accette  alla 
divinità  . 

Atene  fra  la  speranza  e  il  timore  lo  ac- 
colse con  trasporto  ^  :  egli  ordinò  ,  che 
fossero  costruiti  nuovi  tempj  e  nuovi  altari 
per  immolarvi  vittime  scelte  da  lui ,  accom- 
pagnando tali  sacrifizi  con  cantici  prescritti  [a) , 
Siccome  quando  parlava  mostravasi  agitato  da 
divino  furore  {b)  ,  niente  poteva  resistere  ali* 
impeto  vincitore  della  sua  eloquenza  .  Ei 
Trasse  profitto  da  questo  ascendente  per  rifor- 
mare le  cerimonie  religiose  ;  e  per  questa  par- 
te può  riguardarsi  come  uno  dei  legislatori 
d'Atene.  Queste  cerimonie  da  lui  furono  re* 
se  men  dispendiose  {e)  :  V  uso  barbaro  delle 
femmine ,  di  graffiarsi  il  viso  sino  al  sangue 
nelle  processioni  funebri,  restò  aboliio  per  suo 
comando  -,  e  con  molti  utili  regolamenti  ei 
procurò  di  ricondurre  gli  Ateniesi  ai  principj 
d'  unione   e   d*  equità  . 

La  fiducia  ,  che  aveva  saputo  iospirare,  e 
il  tempo  necessario     per  eseguire    i  suoi  co- 

luan- 

^  Verso  V anno  ^97.  av,  G.  C^Si  vcggn  la  notti- 

alla  fine  del  'volume  . 
[z.)Strabone  lib.  io,pa£.  ^7p. 
{h)Cicerone  della  Dizin.  Uh.  i.cap.  iS, 
{e)  Fiutano  in  Solon,  tom,  i.  ì^ag.s^. 


AL     ViAGGIO    NELLA    GRECIA  .        I03 

mandi,  calmarono  insensibilmente  il  popolo. 
Le  larve  sparvero  ,  ed  Epimenide  partì  cari- 
co di  gloria  ,  onorato  dal  rincrescimento  di 
tutti  i  cittadini,  ricusando  qualunque  regalo  , 
né  chiedendo  per  se  che  un  ramo  d*  ulivo 
consccrato  a  Minerva,  e  per  Giiosso  sua  pa- 
tria ,  1'  amicizia  soltanto  d  egli  Ateniesi  (a) . 
Poco  dopo  la  sua  partenza  le  fazioni  in- 
sorsero di  nuovo  con  piiì  furore  di  prima  . 
Gli  eccessi  furono  si  grandi,  che  si  venne  in 
breve  a  quella  estremità  ,  in  cui  altro  non 
resta  ad  uno  stato  >  che  la  dura  alternativa 
di  perire ,  o  darsi  in  braccio  d*  un  sol  uomo 
4i  genio . 

S    O    L    O    N    E. 

Oolone  d*  una  sola  voce  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  primo  magistrato  ,  di  legislatore  e 
d*  arbitro  sovrano  ^  .  Venne  sollecitato  di 
salire  al  trono  ;  ma  dubitando  di  non  poter- 
ne scendc^re  con  eguale  facilità  ,  fu  inflessibile 
ai  rimproveri  dei  suoi  amici,  aUc  istanze  dei 
capi  di  fazione,  ed  all'invito  della  parte  pili 
sana  dei  cittadini  (b) , 

^ Di- 

(^)  Fiatone  delle  leg,  lib.i,  to.z.pag.6^2.  Fiutar. 

inSolon.  Diogene  Laerzio  Uh,  i.  §.5, 
^    Verso  Vanno  S9^.  av.  G,  C. 
(bj  Flutarco  m  Solon,  fag.Hs. 


5^4  1  ;^  T  R  O  D  U  '/  I  o  K  £ 

Discendeva  Solonc  dai  vccchj  re  d'  Atr* 
ne  (a)  :  nella  sua  gioventù  esercitò  il  commer- 
cio ,  sia  per  riparare  aij;licffctti  rovinosi  del- 
la liberalità  di  suo  padre,  sia  per  istruirsi  nei 
costumi  e  nelle  leggi  delle  nazioni  .  Dopo 
d' aver  acquistati  col  traffico  beni  di  fortuna 
sufficienti  per  allontanare  il  bisogno,  e  per  far 
di  meno  delle  i^cntrose  esibizioni  dei  suoi 
amici  ,  non  intraprese  più  "viaggio  ,  che  non 
avesse  per  unico  oggetto  Taccrcsciniento  del- 
le  sue  cognizioni   (b)  . 

Pochi  uomini  virtuosi  conosciuti  sotto  il 
nome  di  saggi ,  che  abitavano  in  varie  Pro- 
vincie della  Grecia,  erano  allora  i depositar) 
dell'umano  sapere  .  Lo  studio  lor  principale, 
unico  forse,  aveva  l'uomo  per  oggetto  ,  efl 
il  conoscere  ciò  che  debba  essere  ,  e  come 
convenga  instruirlo  e  crovernarlo.  Questi  rac- 
coglievano  le  verità  morali  e  politiche ,  po- 
che di  numero ,  da  essi  ristrette  in  massime 
chiare  abbastanza  ,  onde  farsi  conoscere  al 
primo  aspetto  :  abbastanza  precise  per  essere 
o  sembrare  profonde.  Ognun  di  loro  una  ne 
presceglieva ,  eh*  era  quasi  la  sua  divisa  ,  e 
Ja  regola  della  sua  condotta.  "  Niente,  che 
ecceda  „  diceva  uno  :  "  studia  te  stesso  „  di- 

ce- 


(a)  Plutarco  in  Solon.fag.  7*. 
^b)Idem  ivi  fag,  jp. 
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tcva  un  altro  {a) .  Una  tal  precisione  conser-» 
vata  tuttora  dagli  Spartani  nel  loro  stile  » 
formava  il  pregio  delle  risposte ,  che  davano 
altre  volte  i  saggi  consultati  un  tempo  con 
gran  frequenza  dai  sovrani,  e  dai  particola- 
ri. Congionti  coi  nodi  d'un*  amicizia  non  mai 
alterata  dall'  invidia  ,  riunivansi  qualche  volta 
in  un  luogo  solo  per  comiinicarsi  reciproca* 
mente  i  loro  lumi ,  e  occuparsi  negli  interest 
$i  della  umanità  (b)  . 

In  quelle  auguste  assemblee  comparivano 
Talete  milesio  ,  che  in  quc'  tempi  poneva 
i  fondamenti  d'  una  filosofìa  più  generale,  e 
fors*  anche  meno  utile  j  Pittaco  di  Mitilene  , 
Biante  di  Priene  ,  Cleobulo  di  Lindo,  Misone 
di  Cheno  ,  Chilone  di  Sparta  ,  e  Solone 
d'Atene,  il  più  illustre  di  tutti  (e),  I  lega- 
mi del  sangue,  e  la  rimembranza  dei  luoghi, 
in  cui  son  nato,  non  mi  lasciano  tacere  Ana- 
carsi  ,  dalla  fama  del  loro  sapere  tratto  dal 
fondo  della  Scizia  ,  e  onorato  dai  Greci  > 
benché  invidiosi  del  merito  degli  stranieri  , 
nel  numero  di  quelli^,*  che  saggi  Jian  riputa- 
ti (d), 

Ag- 

(a)  Platone  inProtag.  tom,  z,  p.  34?. 
{b)Plutarco inSolon,pag.So,Viog  Laerzio  in  ThaL 

lib,  I.  §.40. 
(e)  Fiatone  in  Frotag.  ivi.  Plutarco  inSùUm  , 
{à)Ermippo  app,  Diog,  Laerz.  Ub,i,  §.  ^i. 


io6  Introduzione 

Aggiugncva  Colone  talenti  distinti,  e  suoi 
proprj,  alle  cogiii'zioni  attinte  da  luincllacon- 
versazione  degli  altri  sapienti  .  La  natura  lo 
aveva  creato  poeta  ,  e  decrepito  ancora  ono* 
rava  le  muse  i  ma  senza  passione  ,  e  senza 
pretese  . 

I  suoi  primi  saggi  furono  le  opere  piace- 
voli :  gii  altri  suoi  scritti  contengono  inni  in 
onore  degli  dei  ,  varj  tratti  in  difesa  della 
sua  legislazione  ,  avvertimenti  o  rimproveri 
diretti  agli  Ateniesi  (/•}  ;  in  quasi  tu:ti  la  mo. 
raie  yi  e  pura  ,  e  vi  si  scuoprono  bellezze 
che  ne  fan  conoscere  il  genio.  Negli  ultimi. 
anni  della  sua  vita^  fatto  a  parte  delle  tradi- 
zioni egizie,  avea  cominciato  a  descrivere  ia 
un  poema  le  rivoluzioni  accadute  sul  nostro 
globo  ,  e  le  guerre  degli  Attici  contro  gli 
abitanti  dell'  isola  Atlantide  ,  collocata  al  di 
là  delle  colonne  d'  Ercole,  poscia  inghiottita 
dal  mare  (h) .  Se  sciolto  d'  ogni  altra  cura  > 
egli  avesse  in  età  meno  avanzata  trattato 
questo  argomento  ,  si  atto  a  dar  vigore  alla 
sua  immaginazione  ,  Cimerò  ed  Esiodo  di- 
viderebbero forse  con  lui  al  presente  i  poe- 
tici allori  (e) .  Gli  si  può  date  il  rimprovero 
di  non  aver  molto  trascurato  le  ricchezze,  quan- 

tun- 

(aj  Vlutjn  SoUne  p.to,  Dio£.Laerz..inSolor>.  f.^z, 
(h)  Plafone  nel Crit,  t.  s.  p^g. i  ^B. 
(e)  Idem  nói  Tm.  fom.^.p^g,  2 z. 
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tunque  poco  sollecito  d'  acquistarle  ;  d  avere 
talvolta  scherzato  sulla  voluttà  con  detti  pò* 
co  degni  d'un  filosofo  (/»),  e  di  avere  smcn'- 
tita  in  certa  guisa  colla  sua  condotta  quclT 
austerità  di  costumi  si  deo^na  d' un  uomo  ri-» 
formatore  delia  sua  nazione.  Per  quanto  sem- 
bra il  suo  carattere  dolce  ed  affabile  ,  noa 
Io  destinava,  che  a  condurre  una  vita  paci- 
fica,  in  seno  dell'arti  e  di  onesti  piaceri. 

Fa  d*  uopo  confessar  nondimeno,  che  in  cer- 
te occasioni  non  mancò  ne  di  vigore,  ne  di 
fermezza  ;  egli  fu  l'autore  del  ricupetamjnto 
dell'  isola  di  Salamina  ,  al  quale  indu.-se  gli 
Ateniesi  ad  onta  del  rigoroso  divieto  da  essi 
fatto  ai  loro  oratori  di  proporne  la  conqui- 
sta (h)  :  e  5  ciò  che  parve  caratterizzare  più 
di  tutto  il  suo  coraggio  sovrano,  fu  questo  il 
primo  atto  d'autorità  da  lui  esercitato,  allor- 
ché trovossi  capo  della  repubblica. 

1  poveri,  determinati  di  rischiar  tutto  per 
uscir  d'oppressione,  chiedevano  ad  alte  grida 
una  nuova  ripartizion  di  terreni  ,  preceduta 
dair  abolizione  dei  debiti  .  Si  opponevano  i 
ricchi  con  altrettanto  calore  a  tali  pretese  , 
che  soddisfatte,  li  avrebbero  confusi  colla  mol- 
titudine, ciò  che  per  loro  avviso  portava  se- 
co infallibilmente  la  sovyersion  dello  srato  , 
^^' 

(a)  Plutarco  in  Solon  e  pag.  7  9 . 

(b)  Fltitarce  in  Solone  fag^  $7, 


1  O  S  I  N  X    R  O  D  U  Z  1  O  Z^  E 

Ridotte  le  cose  a  qacsti  C5tremi,  Solone  ab(f- 
Il  i  debiti  dei  jx^rticolar  i,  annullò  ogfìi  atta 
stipulato  in  danno  della  libertà  del  cittadino, 
e  ricusò  al  popolo  la  ripartizione  delle  ter- 
re (a)  .  Ricchi  e  poveri  pensarono  d'  aver 
perduto  tutto,  giacche  non  avevano  tutto  ot- 
tenuto ;  ma  quando  i  primi  considerarono  co- 
me restavano  possessori  pacifici  dei  beni  ere- 
ditati dai  loro  maggiori,  o  acquistati  in  per- 
sona ;  quando  i  secondi  liberati  per  sempre  dal 
timore  della  schiavitù  ,  videro  i  lor  pochi 
beni  esenti  da  ogni  aggravio  i  finalmente  quan- 
do fu  rinata  l'industria,  ristabilita  la  fiducia,  t 
ripatriaci  tanti  cittadini  sventurati  ,  che  la  per- 
secuzione dei  lor  creditori  allontanati  avea 
dalla  patria,  allora  sentimenti  di  gratitudine 
sottentraruno  a  quelli  del  rancore  e  ddÌ3k 
mormorazione  -,  e  il  popolo  tocco  dalla  sa- 
pienza del  suo  legislatore,  aggiunse  nuovo  po- 
tere a  quello  ,  che  gli  aveva  decretato  dap- 
prima . 

So  Ione  ne  trasse  profitto  per  fare  la  revi- 
sione delle  leggi  di  Dracone,  che  Atene  vole- 
va abolite .  Quelle  ciie  riguardano  l'omicidio- 
restarono  in  pien  vigore  (a]y  e  servono  tutto- 
ra di  eulda  nei  tribunali  ,  dove  il  nome  di 
Dracone  si  pronuncia  da  tutti  con  la  venera» 

zio- 

(a)  Plutarco  in  Selene  fag.8 7, 
(b^Idem  ivi. 
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iiione  dovuta  ai  benefattori  della  umanità  (4\ 
Tatto  ardito  Solone  dal  buon  successo,  compì 
l'opera  della  sua  legislazione  :  egli  vi  regoiti 
dapprima  la  forma  del  governo,  indi  prescri- 
ve le  leggi  per  la  tranquillità  del  cittadino. 
Nella  prima  parte  segui  i  principj  di  quella 
sola  eguaglianza,  che  in  una  repubblica  può 
darsi  fra  i  diversi  ordini  dello  stato  {b)\  nella 
seconda  ebbe  per  guida  quest'altro  principio, 
che  il  migliore  de'  governi  sia  quello,  in  cuL 
le  pene  e  i  prcmj  sono  distribuiti  pili  sag- 
giamente  (e)» 

Solone ,  dando  la  preferenza  al  governo  pò- 
polare ,  occupossi  prima  di  tutto  nel  regola- 
re tre  cose  essenziali ,  T  assemblea  della  na- 
zione, l'elezione  dei  magistrati,  e  l'istituzio- 
ne  dei  tribunali  di  giustizia  .  fu  decretato  , 
che  la  potenza  suprema  resterebbe  nelle  as- 
semblee, alle  quali  ogni  cittadino  avrebbe  di- 
ritto di  intervenire  (d),  e  che  in  esse  soltan- 
to si  delibererebbe  sulla  pace,  la  guerra  ,  le 
alleanze,  le  leggi  di  costituzione,  le  imposte 
e  tutti  i  pili  importanti  aftdri  dello  stato  (e), 

M^  cosa  diverrebbero  mai  gì'  interessi  di 

sta- 

(a)I)em.nel  Timocr.S  o  s  .Tschine  nelTim^yc.p,z  6 1 

(b)  Solone  app.  Plut.  pag.  88. 

(e)  Cicerone  Ep.  5.  aBruto  t,p.  pag.  i  1  j, 

(d)  Plutarco  in  Solone  pag. ^^. 

(e)  Aristotele  della  rei.  ^d  Al  e  ss.  cap.  iJ,2p,6i  z 
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stato  nelle  mani  duna  moltitudine  inco'^tan- 
te  e  stolta  ,  che  si  dimentica  ciò  ,  che  ha 
da  volere  nel  momento  stesso,  che  si  delibe- 
ra ;  e  ciò,  che  ha  voluto  un  istante  dopo  di 
avere  deliberato  (4t)?  Per  guidarla  susiioigiu- 
dizj;  Solone  stabili  un  senato  composto  di  quat- 
trocento persone  tratte  dalle  quattro  tribù  , 
che  componevano  allora  tutti  i  cittadini  dell' 
Attica  (b) ,  Queste  quattrocento  persone  furono 
quasi  i  deputati;  ed  i  rappresentanti  della  na- 
zione .  Fu  preso,  che  gli  affari ,  sui  quali  il 
popolo  avrebbe  da  decidere  ,  fossero  prima 
proposti  a  quel  consesso,  il  quale  dopo  aver- 
li esaminati  e  discussi  quietamente ,  gli  do- 
vesse portare  all'  assemblea  generale  ,  donde 
emanò  questa  legge  fondamentale  r  ogni  deci- 
sione del  popolo  sarà  preceduta  da  un  decre- 
to dei  senato  {e) . 

Essendo  che  ciascun  cittadino  ha  il  dritto 
d*  interveaire  alle   assemblee     ,  ha  per  conse- 

taenza  quello  ancora    di   darvi  il  suo  voto  . 
.estava  però  da  temersi,  che  dopo  la  propo- 
sta del  senato  ,  uomini  senza  esperienza  sor- 
gessero ad  arringare^  e  conducessero  nelle  lo- 
_^  io 

(a)  Demostene  delle  fals.  leg.  fag.s  Z4. 

(b)  Ilutarco  in  Solone pag,  %%. 

(e)  Demostene  inLeptin,  pag.s^i.ldem  ìnAndrot, 
p.ópp.Lihanioin  ^ndrof.p. 6  pò  .Plutarco  in 
Solone,  Arpocrazione  nelUpar.  Li^cóa^ , 
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ro  opinioni  la  moltitudine.  Giovava  adunqac 
premunirla  contro  le  prime  impressioni,  con 
cui  si  tentasse  d'  affascinarla  )  e  fu  stabilito  ^ 
che  i  primi  proponenti  dovessero  avere  cin- 
quant*  anni  passati  (a) , 

In  certe  repubbliche  uomini  sorgevano  , 
che  consacravansi  all'  esercizio  dell'elocjueoza, 
e  la  sperienza  aveva  insegnato  ,  che  la  loro 
voce  seduttrice  aveva  non  di  rado  maggior 
potere  nelle  pubbliche  assemblee,  di  quello  che 
r  autorità  delle  leggi  (b)  .  Faceva  d'uopo  por- 
si al  coperto  della  loro  facondia.  Fu  creduto 
che  la  loro  probità  basterebbe  a  regolare  Fuso 
dei  loro  talenti  i  e  fu  ordinato,  che  noh  fos- 
se permesso  a  veruno  oratore  l'ingeritsi  ne* 
pubblici  affari,  se  prima  non  subiva  un  rigoro- 
so esame  sulla  sua  condotta ,  accordando  ad 
ogni  cittadino  il  diritto  di  denunziare  alla  giu- 
stizia r  oratore,  che  avesse  trovato  il  secreto 
di  nascondere  i  suoi  mali  costumi  alla  inc[ui- 
slzion  delle  leggi   (e) , 

Provveduto  in  tal  guisa  alla  maniera  con  cui 
il  supremo  potere  annunziar  deve  la  sua  vo- 
lontà ,  era  d'  uopo  eleggere  i  magistrati  de- 
stinati a  farla  eseguire  .   In  chi  risiede  il  di- 

lit- 


(a)  £sch{neneÌTtmarc.pag,2fi4„ 

(b)  Tlutarcon^l  Convit.f.2.pag,t  ^4. 

(e)  Eschine  ivi.  ^rpocrazioìify  e  Sjiidadle  faroU 
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ritto  di  co  iferire  le  magistrature  ?  Qiiali  sono 
le  persone  di  scegliersi  ?  Coinc  ,  per  quanto 
tempo,  con  ^uali  restrizioni  si  devono  eleg- 
gere* Incorno  tutti  questi  punti  le  regolazio- 
ni di  Solonc  sembrano  conformi  allo  spirito 
d'una   saggia  democrazia  . 

In  questa  specie  di  governo  le  magistratu- 
re esercitano  funzioni  tanto  importanti  ,  che 
non  possono  quelle  emanare  se  non  dai  so- 
vrano. Se  la  moltitudine  non  avesse,  per  quan- 
to può,  il  diritto  di  disporne,  e  di  vegliare 
sulla  maniera,  con  cui  vengono  esercitate,  es- 
sa diverrebbe  schiava  ,  e  nemica  per  conse- 
guenza dello  stato  (^j  .  Solone  lasciò  ali' 
assemblea  generale  il  potere  di  conferire  le 
magistrature,  e  quello  di  farsi  rendere  conto 
della  loro  amministrazione   (ù) . 

Nella  maf>gior  parte  delle  democrazie  di 
Grecia  ,  ogni  cittadino  anchii  il  più  povero 
poteva  aspirare  alle  magistrature  (e)  .  Giudi- 
cò Solone  convenir  meglio  il  lasciare  questa 
prerogativa  ai  ricchi ,  che  1'  avevano  fino  al- 
lora goduta  (d)  :  distribuì  i  cittadini  delFAt- 
tica  in  quattro  classi .  Quelli  ,  che  avevano 
cinquecento    misure    di    grano    o  d*    olio    di 

rcn- 

(a)  Arìstètele  delU  repub.lih.2.  cap,  i  2  r.z.  ps  S^ 
{h)ldem  ivi  lib^s.c. i  i.p.  3 s  o.lih.f>.cap.^,pag.^i 6 ^ 
{c)ldem  ivi  lib.  <^.cap, S.pag. 3 pp. lib.ó.cup. 2  p  4.1^^ 
[d)  Aristotele  de  Ila  rep.  lib.  z  ^ap.  x  z  .p^g,  s^à. 
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rendita,  entravano  nella  prima;  quelli,  che  ne 
avevan  trecento,  nella  secondai  que*  che  sole 
duecento  ne  possedevano,  nella  terza;  gli  altri 
cittadini  ,  poveri  la  piti  parte  ed  ignoranti,  fu- 
rono compresi  nella  quarta ,  e  privati  del  di- 
ritto d'  esercitare  le  magistrature  (a) .  Se  fos- 
se loro  restata  Ja  speranza  di  giungervi  un 
giorno,  le  avrebbero  rispettate  assai  meno, 
e  se  vi  fossero  arrivati  difatto,  cosa  se  ne 
poteva  aspettare  (b)  ì 

Nella  democrazia  é  cosa  essenziale,  che 
le  magistrature  non  durino  sempre  in  una  so- 
la persona  ,  e  che  quelle  almeno,  che  non 
richiedono  un  certo  fondo  di  cognizioni,  siano 
conferite  col  mezzo  della  sorte  (e) .  Solonc 
comandò  ,  che  fossero  rinovate  ogni  anno;  che 
le  principali  si  dassero  per  via  d' elezione , 
secondo  l'antico  costume  fd)-,  e  che  le  altre 
tutte  si  cavassero  a  sorte  (e) .  Finalmente  le 
nove  principali  magistrature,  che  presiedeva- 
no in  qualità  d'  Arconti  nei  tribunali  che 
giudicavano  le  cause  dei  particolari ,  avreb- 
bero potuto  guadagnare  troppa  influenza  sulla 
plebe .  Solone  volle ,  che  si  potesse  appellare 

dal- 

(a)  Vlutarco  in  Solone  pag.88. 

(b)  Aristotele  ivi  lib.3.c,i  i.pag,sso, 
(e)   idem  ivi   lih.ó.c.z.p.^i^, 

(à)   Idem  ivi   Uh.  2,0,12, 
(e)   Eschine  nel  Tim.p,ós, 
Tomo  I.  H 
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dalle  loro  sentenze,  al  giudizio  di  consigli 
supremi   (/i). 

Restavano  a  completarsi  questi  consif^li  o 
corti  di  giustizia.  Veduto  abbiamo,  che  l'ul- 
tima e  la  pili  numerosa  classe  dei  cittadini, 
non  poteva  partecipare  alle  magistrature . 
Questa  esclusione  sempre  troppo  umiliante  in 
uno  stato  popolare  ,  sarebbe  divenuta  perico- 
losissima (b) ,  se  coloro  che  la  soffrivano 
non  avessero  trovato  qualche  compenso  nella 
costituzione,  e  se  avessero  veduta  la  decisio- 
ne dei  loro  interessi,  e  dei  loro  dritti  con- 
centrata nelle  mani  dei  ricchi .  5olone  ordinò* 
che  tutti  senza  distinzione  si  presenterebbero 
per  ottenere  il  posto  di  giudice,  lasciando, 
che  la  sorte  decidesse  tra  loro    (e)  . 

Queste  regolazioni  erano  necessarie  per  isca- 
bilirc  un  qualche  equilibrio  fra  le  differenti 
classi  dei  cittadini  i  ma  per  renderle  durevoli, 
era  d' uopo  affidarne  la  conservazione  ad  un 
corpo  composto  di  persone  che  durassero  sem- 
pre in  carica  ;  che  non  avesse  veruna  inge- 
renza neli'  amministrazione ,  e  che  potesse  im- 
primere nel  volgo  un'alta  opinione  della  sua 
sapienza  .  V  Areopago  in  Atene  era  quel  tribù- 


(a)  Plutarco  in  Solone  p.8 8. 

(b)  Aristote le  della rep. Uh. 3. cu. tom.z .p.ss o. 
(e)  idem  ivi  lih.z.c.zz.fag.s s6 JDetnostene  nelV 

Aristog.pag^  832. 
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naie,  che  co'suoi  lumi  e  la  sua  integrità  aveva 
guadagnata  la  fiducia  e  1'  amore  dei  popolo  (a). 
Solone  lo  destino  a  mantenere  le  leggi  in  pien 
vigore ,  a  vegliar  su  i  costumi ,  e  lo  stabili 
in  qualità  di  potenza  suprema,  che  ricon- 
ducesse ognora  il  popolo  ai  veri  principj 
della  costituzione ,  ed  ogni  individuo  alle  re- 
gole della  decenza  e  del  dovere.  Ad  ogget- 
to di  rendere  questo  consesso  più  rispettabile, 
e  fargli  conoscere  appierfo  gì*  interessi  della 
repubblica ,  volle  che  gli  Arconti  usciti  di  ca- 
rica fossero  quelli,  che  dopo  un  esame  seve- 
ro venissero  inscritti  nel  numero  dei  senatori. 

In  tal  guisa  il  senato  dell'  Areopago,  e 
quello  dei  quattrocento  divenivano  due  salva- 
guardie capaci  di  porre  la  repubblica  al  co- 
perto dalle  tempeste ,  che  minacciano  gli  sta- 
ti {b) ',  il  primoj  reprimendo  colla  sua  censu- 
ra generale  gli  attentati  dei  ricchi;  il  secon- 
do ,  frenando  coi  suoi  decreti  e  colla  sua. 
presenza  gli  eccessi  della  moltitudine. 

Sì  fatte  disposizioni  furono  confermate  eoa 
nuove  leggi .  La  costituzione  poteva  essccc 
danneggiata ,  o  dalle  fazioni  generali ,  che  da 
tanto  tempo  agitavano  le  varie  classi  delio 
stato  ,  o  dall'  ambizione  e  raggiri  d*  alcuni 
particolari  . 

De- 
ca)  Meursio  d^lVAreopag.c^p.éf., 
(b)  Plntarfo  nel  Solone-t  i.ffi^g,8i, 
H  2 


iì(t  Introduzioni 

Decretò  S'olone  pene  di  morte  contro  f]ua- 
lanque  cittadino  che  in  tempo  di  civile  di- 
scordia non  si  dischiarassc  apertamente  per 
un  partito  o  per  1'  altro  (m)  ,  prevenendo  in 
tal  guisa  ogni  segreta  cabala,  che  pochi  in- 
dividui tentassero  di  formare  in  mezzo  ai  tor- 
bidi dello  stato.  Questa  regolazione  sapien- 
tissima aveva  per  oggetto  di  trarre  la  gente 
da  una  funesta  inazione  ,  di  spingerla  in  mcz^ 
20  al  vortice  delle  fazioni,  per  rallentarne  il 
furore,  e  salvar  la  repubblica  per  mezzo  del 
coraggio^  di  più  risoluti  cittadini  ,  o  dclT 
ascendente  della  virtù  dei  più  saggi . 

Un'altra  legge  condanna  a  morte  il  cittadi- 
no convinto  d'aspirare  air  autoriti  suprema  (b) , 

Finalmente,  nel  caso,  in  cui  un  altro  go- 
verno sorgesse  dalle  rovine  del  governo  po- 
polare, Soione  non  vede  che  un  mezzo  solo 
di  risvegliare  la  nazione,  qual*  e  d'obbligare 
i  magistrati  a  rinunciare  le  loro  cariche . 
Quindi  quel  decreto  fulminante:  sarà  permes- 
so ad  ogni  cittadino  di  trucidare  non  solo  il 
tiranno  e  i  suoi  aderenti  ,  ma  qualunque  magi- 
strato ancora,  che  volesse  continuare  le  sue  fun- 
zioni, dopo  la  distruzione  della  democrazia  [e)  , 

Questa  in  compendio  è  la  repubblica  di  So- 

lo- 


(^)?lutarc.  inSolonet.i.p.sp.AHlo  Geli.  l.z.cJz. 
(b)  idem   ivi   tom  i.p,iio. 
(e)  jin doc. dei  Mist. pag .13, 
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fone;  ora  scorrerò  colla  stessa  rapidità  le  sue 
leggi  civili  e   criminali . 

Ho  gii  fatto  osservare,  che  quelle  di  Dra- 
cene suir  omicidio  restarono  intatte  i  le  altre 
furono  abolite  o  per  dir  meglio  alleggerite  da 
Solone  (a)  y  che  le  rifuse  colle  proprie,  e  le 
addattò  al  carattere  degli  Ateniesi ,  proponen- 
dosi in  tutte  il  ben  generale  della  repubblica, 
pili  che  quello  degl'  individui  (b) ,  In  tal 
guisa,  seguendo  i  principj  dei  filosofi  più  il- 
luminati, la  persona  del  cittadino  venne  da 
lui  considerata  come  una  parte  dello  stato  (^j: 
gli  obblighi  contratti  da  ogni  individuo,  co-, 
me  interessi  d'una  sola  famiglia,  che  ap- 
partiene essa  pure  alla  repubblica  (d)  j  e  la  con- 
dotta d'ognuno,  come  azioni  d'un  membro 
della  società ,  i  costumi  del  quale  formano  la 
susistenza  della  nazione . 

Sotto  il  primo  aspetto,  un  cittadino  può 
esigere  una  riparazione  autentica  delle  of- 
fese personali  i  ma  s*  egli  è  povero  all'  estre- 
mo ,  come  potria  depositare  la  somma ,  che 
si  esige  anticipatamente  dall'accusatore?  La 
legge  lo  dispensa  (^).  Che  se  egli  ha  sortito 

oscu- 


(a)  Lis.app.Dio^,Laerz..nel Solon.§.ss, 

(b)  Demostene nelV Androt.f.70 s, 

(e)   Aristotele  della  rep.lih.8.cap,i.p,jf.so, 
Id)   Platone  delle  leg.lib,i  i.p.p2s, 
(e)  lsocrateinLQchj.2.fj^7. 
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oscuri  natali  ,  chi  Io  porrà  al  coperto  dagli 
attentati  dell'uom  ricco  e  potente  ?  Tutti  i 
partigiani  della  democrazia  ,  tatta  la  gente  da 
bene,  tatti  i  cittadini,  per  gelosia  e  per  ven- 
detta nemici  dell'  aggressore  i  tutti  sono  questi 
autorizzati  da  quella  legge  eccellente  ,  che  sta- 
bilisce, che  se  qualcuno  insulta  un  fanciullo, 
una  donna,  ovvero  un  uomo  libero  o  schia- 
vo che  sia,  oj^ni  Ateniese  abbia  diritto  di  ac- 
cusarlo  alla  giustizia ,  e  perseguitarlo  a  tcnor 
delle  leggi  (a) .  In  tal  guisa  la  denuncia  di- 
ventava pubblica,  e  l'offesa  fatta  al  minimo 
cittadino  era  punita,  come  un  delitto  dista- 
to .  Posto  questo  principio ,  la  forza  era  il 
retaggio  di  pochi ,  e  la  legge  il  sostegno  di 
tutti  (b) .  Derivava  questo  ancora  dalla  mas- 
sima di  Solone  ,  che  non  vi  sarebbero  ingiu- 
stizie nelle  città  ,  se  ofrni  cittadino  le  abbor- 
risse  non  meno  di  coloro,  che  le  soffrono  (e). 
La  liberta  del  cittadino  è  cosa  tanto  pre- 
ziosa, che  le  leggi  soltanto  ne  possono  sos- 
pendere l'esercizio 5  e  che  egli  stesso  non  è 
padrone  di  venderla,  né  per  debiti,  ne  per 
qualsivoglia  pretesto  ^  e  che  nessuno  può  ave- 
re 

(cL)Demostene  nel  Mtd.p^ó  zo. Isocrate  inLochs^S, 

Plutarco  in  Solone  pug.iss, 
(b)  Demost.ivi. 
(e)  Plutarco  in  Solone pa^. SS,  Slobeo  Serm.^i.f. 

2-f  7.  e  268, 
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re  il  dritto  di  disporre  ne  mcn  di  quella  dei  prò* 
prj  figli  (a) .  Permette  Ja  legge  al  padre  di 
vendere  le  figlie ,  ed  al  fratello  le  sorelle,  ma 
nel  caso  soltanto  ,  in  cui  questi  essendosi  legal- 
mente incaricato  della  loro  condotta ,  (b)  fos- 
se stato  testimonio  oculare  della  loro  disonestà  ^, 

Un  Ateniese  convinto  di  suicidio  è  res- 
pensabile  allo  stato  della  vita  d'  un  cittadi- 
no (e) .  Si  sotterra  separatamente  la  sua  ma- 
no {d)y  il  che  si  reputa  ad  infamia;  ma  se 
mai  attentasse  alla  vita  di  suo  padre,  qual 
sarebbe  il  castigo  dalle  leggi  prescritto  ?  Non 
ne  fanno  alcuna  menzione.  5olone,  per  in- 
spirare più  orrore  contro  questo  delitto  .  volle 
supporre ,  che  non  fosse  nell*  ordine  delle  co- 
se possibili  (s). 

Un  cittadino  non  godrebbe  che  imperfet- 
tamente la  sua  libertà,  se  potesse  impune- 
mente essere  offeso  nell'  onore  ;  quindi  pene 
furono  decretate  contro  i  calunniatori ,  e  accor- 
dato ad  ognuno  il  diritto  di  recriminazione  (f/, 

quin- 

(a)  Plutarco  in  Solone  pag,%6. 

^     Si  'veda  la  nota  terza  alla  fine  del  voi. 

(b)  Plutarco  in  Solone  pag.91, 

(e)  Aristotele  Etica  Uh, sx.i^.t.z.p.? B, 
(d)Eschine  nel  Tesif.p.^67.Pet,nclleleg,At.p.s  22. 
(e)  Cicerone  nel  Koscio  cap.2s,  iom,^.,  pagjz, 

Laerz.   in  Solone  §  5:ì7. 
(/)   Pet,  nelle  leg.  Attiche  pag,s3S* 
H  4 
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(juindi  ancora  ne  venne  Ja  proibizione  di    de- 
nigrare  Ja   memoria  dei   morti    (a)  . 

Oltre  che  conviene  ad  un  saggio  politico 
di  non  rendere  eterni  gli  odj  fra  ie  famiglie, 
non  è  giusto ,  che  veruno  sia  esposto  dopo  la 
morte  ad  insuiti,  che  avrebbe  forse  potuto 
respingere  in  vita . 

Il  cittadino  non  e  padrone  assolato  del 
proprio  onore  ,  come  non  Jo  é  della  propria 
vita.  Da  questa  massima  emanarono  quelle 
leggi ,  che  secondo  i  varj  casi  privano  1'  uo- 
mo che  disonora  se  stesso,  dei  privilegi  in- 
nati del  cittadino. 

In  altri  paesi  il  cittadino  d'infima  classe, 
e  talmente  spaventato  dall'  oscurità  de*  suoi 
natali,  dal  credito  de' suoi  avversar],  dalla 
lunghezza  dell'  ordine  giudiziario  >  e  dai  dis- 
pendj  e  pericoli,  che  porta  seco  una  lite, 
che  non  di  rado  trova  più  vantaggioso  per 
lui  il  sopportar  1*  oppressione  che  il  tentare 
di  liberarsene .  Le  leggi  di  Solone  offrono  di- 
versi mezzi  contro  la  violenza  o  l' inaìusti- 
zia.  Trattasi,  per  esempio,  d'un  furto  (^}? 
Potete  voi  stesso  tradurre  il  colpevole  avan- 
ti gli  undici  magistrati  preposti  alla  custodia 
delle  prigioni .  Essi  lo  faran  porre  in  catena  > 

e  con- 


(a)  Plutarco  in  Solone  fsig.Sf^, 

(b)  Demostene  ncir  Androt,  fa^,70^^ 
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e  condurre  in  seguito  al  tribunale,  che  vi 
condannerà  ad  una  multa  ,  se  non  provate  il 
delitto .  Mancate  voi  di  forza  per  fermare  il 
ladro  ?  Ricorrete  agli  arconti ,  che  lo  faranno 
imprigionare  per  mezzo  dei  loro  littori .  Vo- 
lete un'altra  strada?  Accusatelo  pubblicamen- 
te. Dubitate  voi  di  soccombere  per  mancan- 
za di  prove  ?  Denunziatelo  al  tribunale  degli 
arbitri  :  la  causa  diverrà  civile ,  e  voi  non 
correte  alcun  rischio.  Tanti  sono  gli  espedienti 
accumulati  da  Solone  per  sostenere  i  dritti  e 
moltiplicar  le  forze  d*  ogni  individuo,  che 
non  avvi  guari  vessazione  ,  di  cui  non  si  pos- 
sa trionfar  facilmente . 

La  maggior  parte  dei  delitti  contro  la  si- 
curezza del  cittadino  possono  esser  vendicati 
per  mezzo  di  pubblica  o  di  privata  accusa; 
nel  primo  caso  1*  offeso  si  presenta  in  qualità 
di  cittadino,  e  il  delitto  è  riputato  più  gra- 
ve j  nel  secondo  è  considerato  in  qualità  di 
semplice  individuo,  e  non  esige  che  una  ri- 
parazione proporzionata  a  colpe  particolari. 
Solone  ha  rese  facili  le  accuse  pubbliche ,  per- 
chè queste  sono  più  necessarie  nella  democra- 
zia ,  che  in  qualunque  altro  governo  (a) , 
Senza  questo  freno  possente  e  temuto ,  la  li- 

ber- 

(a)  Macchiavelli  dtscors, sopra  la  prim.Decad, 
di  Liv,  Li,cap,7,  e  8^ 
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berta  generale  sarebbe  ad  ogni  i<;tantc  mi  ime- 
ciaca  dalla  liberta  dell*  individuo. 

Ora  si  vegga  quali  sono  i  doveri  del  cit- 
tadino nella  maggior  parte  degli  obblighi  da 
lui  contratti  . 

In  una  repubblica  ben  regolata  non  con- 
viene, che  il  numero  degli  abitanti  sia  ne 
troppo  grande ,  ne  troppo  piccolo  (a) .  V  espe- 
rienza ha  fatto  vedere,  che  il  numero  degli 
abitanti  atti  a  portar  Tarmi,  non  deve  essere 
in  Atene  ne  più ,  ne  meno  di  ventimila  in 
circa   (b)  . 

Per  conservare  questa  proporzione ,  Solone 
fra  r  altre  cose  non  permise  di  naturalizzare  i 
forestieri ,  se  non  che  a  condizioni  difficili  a 
riunirsi  (e)  :  per  evitare  d'  altra  parte  V  estin- 
zione delle  famiglie  volle,  che  i  loro  capi 
dopo  morte  fossero  rappresentati  da  figli  le- 
gittimi o  adottivi  ;  e  nel  caso  ,  che  alcuno 
di  loro  morisse  senza  posterità,  comanda  ,  che 
venga  giuridicamente  eletto  un  sostituito  al 
cittadino  defonto,  tratto  dagli  eredi  nacura- 
Hi 

fa)  Fiatone  del.rep.lib.^.t.z.f.^zs.Aristot.  della 
rep.lib,7.cap.^.p.jf.3o. 

(b)  Vintone  nel  Cri.t.s.p  1 12. Demostene  yielVArì- 
st.S 36,  Plutarco  nel  Pericle  t.i.p.172.  Filo- 
loco  app.  lo  Scoliast,  di  Pind,  Olimp.^,v,ó7, 
Scoliast.  di  Aristot,  nel  vesp,  v.7 ló. 

(e)  Plutarco  in  Solone  p.pi. 
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Ili  e  che  questi  debba  prendere  il  nome  del- 
la famiglia  esistente ,  e  perpetuarla  {a)  . 

Il  magistrato  incaricatx)  d*  impedire  ,  che  le 
case  non  restino  deserre ,  cioè  senza  capo , 
deve  stendere  le  sue  cure  e  la  protczion  del- 
le leggi  sugli  orfani  5  sulle  donne,  dichiara- 
te gravide  dopo  la  morte  del  marito,  sulle 
fanciulle  senza  fratello  ,  le  quali  hanno  il  di- 
ritto di  succedere  alla  paterna  eredità  (b) . 

Se  un  cittadino  adotta  un  fanciullo,  questi 
potrà  un  giorno  ritornare  alla  casa  paterna; 
ma  dovrà  lasciare  in  quella  che  lo  aveva  adot- 
tato a:i  figlio,  che  faccia  le  sue  veci,  e  adem- 
pisca  i'  oggetto  della  prima  adozione  ;  e  que- 
sto figlio  anch'  esso  potrà  abbandonare  la  ca- 
sa addottiva,  lasciandovi  un  figlio  di  lui  na- 
turale ,   o  adottivo  in  suo  luogo   (e) , 

QLieste  precauzioni  non  bastavano  ancora. 
Le  successioni  potevano  restare  interrotte  dalla 
discordia  o  dalPodio  fra  i  due  sposi.  Sì 
permette  il  divorzio,  ma  sotto  condizioni ,  che 
ne  rendono  l'uso  meno  frequente  {d)  :  se  la  se- 
perazione  è  chiesta  dallo  sposo,  viene  obbli- 
gato a  restituir  la  dote  a  sua  moglie,  o  al- 
meno a  somministrarle  gli  alimenti   secondo 

la 

-(a)   Demostene  nel  Leoc.  pag.io^y. 
(b)   Idem  nel   Macart.  pag.1040, 
(e)  Demostene   in   Leoc,  pitg.iz^-S, 
(d)   l^et,  nelle  leg.Attic,  pftg.^-S^ 
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la  tassa  prescritta  dalle  Icg^l  (/t).  Scia  don* 
na  e  quella,  che  dimanda  il  divorzio,  biso- 
gna, che  si  assoggetti  a  comparire  in  perso- 
na innanzi  ai  giudici,  e  che  predenti  la  sua 
istanza  (b)  . 

Nella  democrazia  importa  molcissimo  che 
le  famiglie  si  conservino  non  solo,  nia  che  i 
beni  non  si  concentrino  nelle  mani  di  po- 
chi (e) .  Quando  gli  averi  sono  ripartiti  con 
data  proporzione ,  il  popolo  >  possessore  di 
gualche  picciola  parte  di  terreno,  è  più  oc- 
cupato nella  coltivazione  de'  suoi  campi  che 
nelle  pubbliche  dissensioni.  Quindi  ne  venne- 
ro le  proibizioni  fatte  da  varj  legislatori  di 
vendere  i  poderi  ,  fuori  del  caso  d*  estrema 
cecessiti  (^) ,  ovvero  d'ipotecarli  per  procu- 
rarsi danaro  fuor  di  bisogno  (e)  .  La  viola- 
zione di  questo  principio  ha  bastato  talvolta 
per  distruggere  la  costituzione  (f). 

Solone  si  attenne  a  questa  massima  :  pre- 
scrisse certi  limiti  agli  acquisti  permessi  ad 
ogni  particolare  (g),  e    tolse   una    parte    de* 

suoi 

(a)  Demostene  in  Neer,  p.  8óp, 
(h)jÌndoctd.inAlcib.p.so.Plut.in^lcib.r,i.p.ips. 
(e)   ^rist.  de  II  Or  rep.ltb,4f.c,i  z,t,2.p.S7S. 

(d)  Aristotele  della  rep.   lib.z.c,7.p.izs, 

(e)  Idem  ivi  lib.ó.c^^.p.^i?» 

(f)  idem   ivi   lib.s,c,3.p.38S. 

(g)  Aristotele  della  rep,  lib.2A7.p.^2S* 
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suoi  dritti  a  quel  cittadino  che  avesse  pazza- 
mente dissipato  il  retaggio  de' suoi  maggio- 
ri (a). 

Un  Ateniese  ,  che  abbia  figliuoli,  non  può 
disporre  de' suoi  beni  in  favor  d' altri  :  se  non 
ha  figli  e  muore  senza  testamento,  i  suoi 
beni  passano  per  legge  ai  suoi  piiì  stretti  pa- 
renti  (b)  . 

S'ci  lascia  una  figlia  unica  erede  della  sua 
facoltà ,  il  parente  più  vicino  ha  dritto  di 
prenderla  in  moglie  (r),  ma  deve  dimandar- 
la giuridicamente,  acciocché  nessuno  possa  col 
tempo  disputargliene  il  possesso .  J  dritti  del 
pili  vicino  parente  sono  tanto  rispettati,  che 
se  una  delle  parenti  legalmente  maritata  ad 
un  Ateniese  venisse  a  raccoglierei*  eredità  pa- 
terna in  mancanza  di  figli  maschj  .  avrebbe 
azione  di  far  dichiarar  nullo  il  matrimonio 
contratto  ,  ed  obbligarla  a  sposarlo  (d) . 

Ma  se  questo  sposo  non  è  in  grado  d'?.ver 
figli,  la  legge,  che  veglia  alla  conservazione 
delle  famiglie,  sarebbe  frustrata,  e  si  abusereb- 
be di  quella,  che  conserva  le  proprietà.  Per 
castigarlo  di  questa  doppia  infrazione ,  So  Ione 

per- 

(a)  Biogene  Laerzio  in  Solone  §.    ss. 

(b)  Demostene   nel  Marart.t.io  ss , 
I  (e)    Pet.nelle  leg.Attic.  p.^^i. 

(d)   Tet.nelle  leg.  Attic,p.4jj.4f.,  Eraldo  Annot.iìi 
Salmas,  lib.s.c.i  5. 
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permette  alla  moglie  di  un  tal  cittadino  di 
darsi  in  braccio  al  pili  vicino  parente  dello 
sposo   (a)  . 

Per  questa  ragione  medesima  ,  un*  orfana  , 
figlia  unica  o  primogenita,  può,  se  non  ha 
beni  5  obbligare  il  suo  più  vicino  parente  a 
sposarla  o  dargli  dote;  se  quegli  ricusa,  V 
Arconte  deve  obbligarlo  sotto  pena  di  pagare 
dei  suo  mille  dramme  "*  (h) .  In  conse^uen- 
za  di  questi  stessi  principj  ne  1'  erede  natu- 
rale può  esser  tutore ,  ne  il  tutore  può  spo- 
sare la  madre  de*  suoi  pupilli  (e)  ^  D'altra 
parte  un  fratello  può  sposare  sua  sorella 
di  sangue  ,  ma  non  sua  sorella  uterina  (d).  In 
fatti  sarebbe  da  temere ,  che  un  tutore  inte- 
ressato, una  madre  snaturata,  pensassero  d* 
usurpare  i  beni  dei  pupilli  j  sarebbe  da  te- 
mersi ,  che  un  fratello  sposando  sua  sorella 
uterina,  venisse  ad  accumulare  in  se  solo  e 
r  eredità  di  suo  padre ,  e  quella  del  primo 
marito  di  sua  madre   (e)  . 

Lo 


(a)  Plutarco  'm  Solane  pag.Sp. 
(^)    ipoo,    lire   di   Venezia. 

(b)  'Demostene   nel  Maczrt.  fag.io 5^. 
(e)  Biogens   Laerz.  nel  Solone  §.    sa, 

(d)  Cornei.  Nipote  nella  prefaz.  idem  nel  Cimo^ 
ne ,  Flut.  nel  Temist.  p.izS.  idem  nel  Cim, 
pag.^sjo.  Pet.  nelle  leg.  Att.  pag.-f.^o, 

(e)  Montesquieu  spirit.  delle  leg,  lib,ssf^,s. 
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Lo  stesso  spirito  auidò  Solone  in  tutte  le 
regolazioni  da  lui  prescritte  per  le  successio- 
ni, i  testamenti  eie  donazioni.  Nondimeno! 
noi  dobbiamo  fermarsi  a  quella,  che  permet- 
te al  cittadino  privo  di  figli  di  disporre  per 
testamento  delle  sue  facoltà ,  secondo  il  suo 
volere.  Vi  furono  fi  losoil,  che  sorsero,  e  sor- 
geranno forse  ancora  a  declamare  contro  una 
legge  ,  che  sembra  tanto  contraria  ai  principj 
del  legislatore  [a).  Altri  ve  ne  furono,  che 
la  trovarono  giusta,  specialmente  colle  restri- 
zioni che  Solone  vi  appose  ,  e  per  T  ogget- 
to che  prese  di  mira .  Ei  volle  per  verità  , 
che  il  testatore  non  fosse  ne  oppresso  dalla 
vecchiezza  ,  né  indebolito  daile  infermiti  ;  che 
non  fosse  persuaso  daile  seduzioni  della  mo- 
glie ;  che  non  fosse  fra  le  catene  ,  e  che 
non  avesse  giammai  dato  segno  di  mente- 
cattagine  [h)  .  Quale  apparenza  restava  dopo 
lutto  ciò,  ch'egli  scegliesse  un  erede  d'estra- 
nea famiglia,  se  non  avesse  giusti  motivi  di 
sdegni  contro  la  propria  ?  Fu  dunque  soltanto 
per  eccitare  le  cure  ed  i  riguardi  nei  paren- 
ti (e)  ,  che  Solone  accordò  al  cittadino  un 
potere  ,  che  non  aveva  mai  goduto  per  lo  in- 

nan- 


(a)  Vlatone  delle  leg.l. 11,  f^g. 022, Montesquieu 

dello  sp.   del.  leg.  l.<^,c.^, 

(b)  Demostene  nel.  Stef.  z.pag.^S^. 
[e)  Idem  nel  Lept,  pag.  <;  ^6. 
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nanzi  ;  che  fu  ricevuto  con  applaudo  (a)  ;  e 
del  calale  naturalmente  non  si  può  abusare.  Fa 
d'uopo  aggiugnere  ,  che  l'Ateniese,  il  qualr 
dichiari  suo  successore  un  estraneo  ,  e  obbli- 
gato nel  tempo  stesso  di  crearlo  suo  figlio 
adottivo  (b) . 

Avvi  una  legge  in  Egitto ,  secondo  la  r|ua- 
le  ogni  individuo  e  obbligato  di  render  conto 
delle  sue  proprietà  ,  e  delle  sorgenti  del  suo 
mantenimento  (e).  Questa  legge  diviene  viep- 
più utile  in  una  democrazia  ,  dove  il  popolo 
non  deve  restar  scioperato ,  ne  guadagnare  il 
vitto  con  mezzi  illeciti  (d) ,  Più  necessaria  an- 
cora si  rende  in  un  paese,  in  cui  la  steriliti 
del  suolo  non  può  essere  compensata,  che  dal 
lavoro  indefesso  ,  e  dalle  utilità  dell*  indu- 
stria (e). 

Di  là  partono  le  regolazioni  di  Solonc  , 
con  cui  dichiarò  V  ozio  infame  (f^,  ordinan- 
do air  Areopago  di  tenere  inquisizione  aper- 
ta per  indagare    i  modi    di  sussistere  d'ogni 

in- 

(a)  Plutarco  in  Solone pag.  90, 

(b)  Vet.  nelle  leg.  Att.  pag. 47 P. 

(c)Erod.  Iti?.  2.  cap.  i7j. Diodor.  Sicul.  lih.i.p.yo, 
(d)  Aristotele  dcllarepjih.ó.  e, ^.Spirito delle  leg. 

lib.^,  cap.ó. 
Ce)  Plutarco  in  Solone  pag. pò. 
(fj  Laerzio  in  Solone  §.55.  Poi.  lib.8,  cap.ó,  §.42. 

Vemost.  nell  Eubol.  p.8S7. 
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individuo,  dando  a  tutti  la  libertà  d'eserci- 
tare 1*  arti  meccaniche  ,  e  privando  coloro  che 
trascurano  di  far  apprendere  a*  loro  figli  qual- 
che mestiere,  di  tutti  i  soccorsi,  che  avreb- 
bero diritto  di  ripeterne  nella  loro  vecchiez- 
za  (a). 

Non  mi  resta  più  che  da  citare  alcune  di- 
sposizioni più  particolarmente  relative  ai  co- 
stumi . 

Solone  suir  esempio  di  Dracene  ha  pubbli- 
cato molte  leggi  su  i  doveri  del  cittadino, 
e  specialmente  suil*  educazione  della  gioven- 
tù (h) .  Esse  prevedono  e  regolano  ogni  co- 
sa ;  r  età  precisa  in  cui  i  fanciulli  hanno  da 
ricevere  lezioni  pubbliche;  le  (jualità  dei  mae- 
stri destinati  ad  instruirli  ;  quelle  dei  precet- 
tori impiegati  nel  condurli i  o  l'ora  in  cui 
le  scuole  devono  esser  aperte  o  chiuse .  Sic- 
come fa  d'uopo,  che  questi  luoghi  non  spi- 
rino che  innocenza,  sia  punito  di  morte, 
diss'  egli  ,  qualunque  uomo  osasse  senza  ne- 
cessità por  piede  nel  santuario ,  dove  i  fan- 
ciulli sono  radunati,  e  siavi  una  corte  di  giù 
stizia  sempre  vigilante  per  l'esatte  osserva 
zioni  di  queste  regole  (e) , 

Al  sortir  dell' infanzia ,  gasseranno  al  gin- 

na- 


(a)   Tlutarco  in  Solone  p.90, 
'b)   1E.S chine  nel  Tim.pag^zói, 
: )   Ide m  ivi  pag, 26 1, 

Tomo  I.  I 
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iiasio.  I\;r  questi  avranno  egualmente  vigore 
le  leggi  destinate  a  conservare  la  purità  dei 
costumi  ,  a  ])rcservdrli  dal  contai'io  del  mal 
esempio  ,  e  dai  pericoli  della  scdiizionc  . 

Nelle  differenti  età  della  loro  vita  nuove 
passioni  successivamente  avranno  rap-ilo  corso 
nei  loro  cuori  .  Il  legislatore  ha  moltiplicato 
minacce  e  pene,  assegnando  premj  alla  vir- 
tù ,  e   disonore  ai  vizj   {a)  . 

Per  questo  i  figli  di  coloro,  che  moriran- 
no alla  guerra ,  saranno  allevati  a  pubbliche 
spese  (h)  i  e  per  questo  ancora  son  decretate 
corone^ solenni  a  coloro,  che  avranno  resi  al- 
lo staro  importanti  servigi. 

D' altra  parte,  il  cittadino  diffamato  per  la 
depravazione  dei  suoi  costumi  ,  di  qualunque 
stato  egli  sia,  qualsivoglia  talento  possegga, 
sarà  escluso  dal  sacerdozio,  dalle  magistratu- 
re, dal  senato,  dall'assemblea  generale  i  non 
potrà  né  tener  pubblica  conclone,  ne  divenire 
ambasciatore,  ne  aver  sede  ne* tribunn.li  di 
giustizia j  e  s'egli  esercita  qualcuna  di  queste 
funzioni  ,  sari  criminalmente  processato',  e 
subirà  rigorosamente  le  pene  prescritte  dalia 
legge  W.  ^ 

La  poltroneria  sotto  qualsivoglia  forma  ma- 

sche- 


(a)  Bemostene  nel  Left.  p,  s  à^. 

(b)  Lacrz.  in  Solon.^.s  s , 

[e)  'Eschbie  nel  Ji?n.pag,26  3. 
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schcrata,  o  sia  ricusando  di  andare  alla  gaet-' 
ra ,  o  sia  manifestandosi  con  qualche  azio- 
ne vigliacca,  non  può  riputarsi  degna  di  scu- 
sa, qualunque  sia  il  rango  del  colpevole  , 
qualunque  sia  il  pretesco  ,  con  cui  si  voglia 
paiiarla.  Sarà  sua  pena  non  solo  il  disprezzo 
universale,  ma  una  pubblica  dichiarazione  an- 
cora, per  insegnare  al  cittadino  a  temere 
ancor  più  la  vergogna  minacciata  dalla  legge, 
di  quello  che  la  spada  dell'  inimico   (a)  . 

Per  mezzo  di  queste  leggi  ogni  sorca  di 
squisitezza  e  di  delicatezza  é  interdetta  agli 
uomini  (b)  .  Le  donne  ,  che  tanto  influiscono 
nei  costumi  j  son  ritenute  nei  limiti  della  mo- 
destia (e)  .  Il  figlio  è  obbligato  d'  alimenta- 
re i  decrepiti  suoi  genitori  (d)  ]  ma  quelli,  che 
sono  nati  di  meretrice ,  vengono  dispensati  da 
quest' obbligo  ,  poiché  finalmente  non  devono 
ai  loro  genitori ,  che  1'  obbrobrio  de'  loro  na- 
tali (e)  . 

Fa  d*uopo  sostenere  i  costumi  col  buon 
esempio,  e  questi  deve  uscire  da  coloro, 
che  stanno  alla  testa  del  governo .  Più  si  ca- 
de dall'alto,  più  profonda  si  fa  T  impressi©* 

ne  » 

(a)  Eschine  nel  Tesif.  pag.^s  6, 

(b)  Ateneo  lib.is.pag.6 S  7. 
(e)   Plutarco  in  Solone pag. pò, 

(d)  Laer.  in  Solone  §.s s. 

(e)  Fiutano  ivi . 

1      1 
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ne.  H*  facile  reprimere  la  corruzior.c  degl' in- 
fimi cittadini ,  la  quale  resta  velata  dalla  oscu- 
rità ,  ne  sorte  dal  suo  centro  j  perciocché  la 
corruzione  mai  non  risale  da  una  classe  ali* 
altra  j  ma  quando  ardisce  di  signoreggiare  nei 
Juoghi ,  dove  risiede  il  potere ,  essa  piomba 
di  là  con  più  forza,  di  quello  che  abbiano  le 
leggi  medesime  ;  onde  fu  detto  a  ragione  , 
che  i  costumi  d' una  nazione  dipendono  uni- 
camente dall'esempio  di  quelli  die  la  gover- 
nano  (a)  . 

Era  persuaso  Solone ,  che  non  conviene  me- 
no decenza  e  purità  di  costumi  nell'ammini- 
strazione d' una  democrazia ,  di  quello  che  nel 
ministero  degli  altari.  Di  là  quegli  esami, 
que'  giuramenti ,  quei  rendimenti  di  conta 
ch'egli  esige  da  tutti  coloro  ,  che  furono  o  so- 
no rivestiti  di  qualche  pubblica  autorità  -,  di 
la  la  sua  massima ,  che  la  giustizia  deve  es-» 
ser  lenta  contro  le  colpe  private,  ed  istan-. 
tanea  contro  quelle  delle  persone  in  carica  (b)y 
di  là  quella  legge  terribile ,  che  danna  a  mor^ 
te  r  Arconte ,  che  preso  dal  vino  osasse  com> 
patire  in  pubblico  vestito  degli  abiti  riservati 
alla  sua  dignità  (e) , 

Fi» 


(a)  Isocrate  Nìcol,  1. 1.  pag.  i68. 

(b)  Demostene  ne  II'  Aristog,  p^g.S^s . 

(c)  Diogene  Laerzio  in  Solone  J.  5  7.  Vet^  delle  leg, 

An.pag.2^e, 
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finalmente  se  si  rifletta  ,  che  la  censura 
dei  costumi  fu  delegata  ad  un  tribunale  ,  la 
cui  austera  condotta  era  la  piiì  imponente 
censura ,  agevolmente  potrà  concepirsi  ,  come 
Solone  considerasse  i  costumi  <jual  più  fer- 
mo appoggio  della  sua  legislazione  . 

Tale  fu  il  sistema  generale  di  questo  le- 
gislatore: il  suo  codice  civile  e  criminale  fu 
SwMiiprc  riputato  come  un  oracolo  dagli  Atenie- 
si ,  e  come  un  modello  dagli  altri  popoli  . 
Parccchj  srati  della  Grecia  lo  adottarono  (a)\ 
e  dal  fondo  dell*  Italia  i  Rom.ani  stanchi 
delle  intestine  discordie  ,  che  li  agitavano  , 
chiamarono  le  le^tri  di  Solone  in  loro  soccor- 
so  (b) .  Siccome  però  le  circostanze  possono 
obbligare  uno  stato  a  modificarne  qualcuna  > 
altrove  parlerò  delle  precauzioni  prese  da  lui» 
per  introdurvi  i  cangiamenti  opportuni  ,  ed 
cvitcìrne  i  pericolosi  . 

La  forma  di  governo  che  stabilì ,  è  diversa 
essenzialmente  da  quella  che  si  pratica  al  pre- 
sente .  Sarebbe  mai  da  attribuire  questi  pro- 
digiosi cambiamenti  a  vizj  inerenti  alla  natu- 
ra stessa  della  costituzione  ?  o  si  rifondetafino 
su  gli  avvenimenti  impossibili  a  prevedersi  ? 
Oserei  dietro  i  lumi  attinti  nella  conversazio- 
ne 

(a)  BemostenenelT2m.pag.80s . 

(b)  Tit,  Livio  lib.3,caf,  3  ^.  Mem,  deirAccad,(,i2e 

I     3 


T  3  f        inrRODVZioNL 

ne  di  molti  illuminati,  Ateniesi  avan/.irc  qaal- 
^hc  Inflessione  sopra  uoa  materia  tanto  im- 
portante ,  S'z  questa  leggiera  discussione  non 
dovesse  essere  preceduta  dalia  stona  delle  ri- 
voluzioni ,  accadute  neiio  stato  dopo  Soionc. 
fino  all'  invasione  dei   Persiani. 

Le  leggi  di  Soionc  non  dovevano  restare 
in  vigore,  che  lo  spazio  d'un  secolo.  Lgli 
aveva  fissato  questo  limite  per  non  ispaventa^ 
re  gli  Ateniesi  colla  prospettiva  d'  un  giogo 
eterno.  Dopo  che  i  Senatori ,  eli  Arcorti,  il 
popolo  si  furono  impegnati  con  giuramento  a 
mantenerle  ,  furono  scritte  d' intorno  molti  ro- 
toli di  legno,  che  tosto  coilocaronsi  nella 
cittadella  piantati  in  terra,  tanto  elevati, 
quanto  l'altezza  dell'  edifizio  lo  permetteva  (a), 
e  mobili  sopra  un  perno  iiì  guisa,  che  aJ  ogni 
tocco  girando ,  presentavano  successivamente 
il  codice  intiero  delle  leggi  agli  occhj  dirgli 
spettatori.  Furano  poscia  trasferirti  nel  Prita- 
neo, e  in  altr.  luoghi,  dove  può  ognuno  fa- 
cilmente e  liberamente  consultare  quesa  mo- 
numenti preziosi  della  cornun   liberti   [b) . 

Quando  furono  ben  meditate  queste    ie^c^i 

da 


(a)  Etimologico  mam.nellii  t.iroLt  Aifw'. 

(b)  Flun-p-co  in  Solone  pag.92.  ylulo  Gellio  Izb.z. 

cap. I z  Polluce  lib,  o.  e.  io,  n,j  2S.  Meursia 
lez,,  Attic,  lih.i.cap,2  2.  Pet,  nellit  pref^z., 
d^lU  leggi  Atdc^ 


Al   Viaggio   nella  Griìcta.      135 

da  tutti  ,  Solone  fa  circondato  da  una  folla 
d'importuni,  che  1'  opprimevano  con  questio- 
ni continue,  chiedendo  consigli,  esaltando  o 
censurando  i  suoi  regolamenti  .  Alcuni  lo  sol- 
lecitavano di  dichiarare  qualche  passo  sog- 
getto per  loro  avviso  ad  interpretazione  diver- 
sa, i  altri  gli  presentavano  articoli,  che  fa- 
cev^ad^uopo  ao-gi ungere ,  modificare  o  soppri- 
mere. Solone,  esauriti  tutti  i  mezzi  deli' afFa- 
biliii  e  della  pazienza,  si  avvide,  che  il 
te:npo  solo  poteva  dar  consistenza  alla  sua 
operai  e  parti,  chiedendo  il  permesso  di  star 
lontano  dieci  anni  (a)  dallo  stato,  ottenuta 
dagli  Ateniesi  la  promessa  con  giuramento 
solenne  di  nulla  innovare  nei  suo  codice  fino 
al  suo  ritorno   (b) , 

Passò  in  Egitto ,  dove  conversò  con  quei 
sacerdoti  che  vantavano  d*  aver  nelle  mani 
gli  annali  del  mondo  ,  Un  giorno  ,  mentre 
Solone  cercava  di  far  pompa  anch' egli  in  lo- 
ro presenza  delle  antiche  tradizioni  della  Gre- 
cia, ^'  5oione ,  Soione ,  disse  con  gravità  uno 
di  quei  sacerdoti ,  voi  altri  Greci  siete  an- 
cora fanciulli  ;  il  tempo  non  ha  per  anco  ben 
maturate  le  vostre  cognizioni  (e)  .  „  In  Creta 
ebbe  l'onore  d'ammaestrare  nell'arte  di  re- 
g"a- 

'a)   Tlutarco  in  Solone  pag.p2. 
U)   Erodoto  lib.i.  cap.zg. 
^c)   Platone  nel  Crit,  t.3  pag.22, 

I      4 
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gnarc  il  sovrano  d'un  distretto  dell'isola,  e 
di  dare  il  suo  nome  ad  una  citrà,  da  lui  re- 
sa felice   (a) . 

Al  suo  ritorno  trovò  gli  Ateniesi  vicini  a 
cadere  nell'anarchia  (h) .  Sembrava  che  le  tre 
fazioni ,  che  da  si  lungo  tempo  laceravano 
la  repubblica  ,  non  avessero  sospeso  il  loro 
odio  in  tempo  della  sua  legislazione  ,  se  noa 
che  per  esalarlo  con  più  furore  nei  tempo  del- 
la sua  lontananza.  Non  convenivano  che  in 
un  sol  punto  ,  nel  volere  cioè  alterare  la  co- 
stituzione, senz' altra  ragione,  che  quella  d'un* 
in(juictudine  secretai  e  senz'  altro  oggetto,  oh» 
d'incerte  speranze. 

Solone  accolto  coi  più  distinti  onori,  volle 
approfittare  di  (jueste  disposizioni  favorevoli 
alle  sue  viste,  onde  calmare  dissensioni,  che 
troppo  sovente  ripullulavano  .  Da  principio 
credette  d'essere  validamente  secondato  da 
Pisistrato,  che  stava  allora  alla  testa  della 
fazion  popolare ,  e  che  geloso  in  apparenza  di 
mantener  T uguaglianza  fra  i  cittadini,  si  op- 
poneva vigorosamente  contro  tutte  le  innova- 
zioni ,  che  potevano  distruggerla  ;  ma  non 
tardò  molto  ad  avvedersi,  che  quel  profondo 
politico  sotto  una  finta  moderazione  nascon- 
deva un'  ambizione  illimitata  . 

Pi- 


(a)  Plutarco  in  Salone  fAg,9  i . 

(b)  Idtm  ivifiii,94» 
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^lammai  uomo  alcuno  non  riunì  in  se 
stesso  naaggior  nuinero  di  qualità  atte  a  cat- 
tivarsi il  popolo  ;  natali  illustri  [a)  ,  grandi 
ricchezze,  valore  distinto  a  tutta  prova  (^), 
presenza  imponente  {e) ,  eio^jucnza  persuadcn* 
te  [d) ,  resa  anco  più  seduttrice  dal  suono 
d'una  voce  grata  {e)^  spirito  ornato  dei  dt^i 
della  natura,  e  delle  cognizioni  dello  stu- 
dio (/^  j  si  riunivano  in  lui.  Altronde  uomo 
giammai  non  fu  più  di  Pisistrato  padrone 
delle  proprie  passioni ,  ne  seppe  meglio  far 
valere  e  le  virtù  reali  e  le  apparenti  .  La 
sua  riuscita  è  una  prova,  che  ne' progetti  di 
lenta  esecuzione,  la  dolcezza  e  la  flessibilità 
di  carattere  pia  che  altra  cosa  può  dare  la 
superiorità  ad  un  uomo. 

Con  tanti    vantaggi    Pisistrato  >  accessibile 

ali' 


(a) I.rodoto  Uh. s.cap. 6s . 

(h)  jdemlib.i.  cap  i<^. 

(e)  Ateneolib.i2.cap.8.pag,s  3  3. 

(d) Plutarco  in  Solone  p.ps.  Cicerme  in  Bruto  e,  7. 

t,i.pag.3^2. 
(e) Idem  in  Pericle pag.  is S. 
(0  Cicerone  de  Oratore  Uh.  5 .  cap.  3-^t.t,  i  .pag,  3  i  ^ 
(g)  PUiPurfo  in  SqIqìh  pag  >^; . 
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air  infimo  cittacliio,  profondeva  a  tutti  ccn- 
solazioni  e  soccorsi  atti  a  disscccire  i  fonti 
delle  calamiti,  ovvero  a  mugline  Tama- 
ro (a) .  Snlonc  attento  alla  condotta  di  li'i  , 
penetrò  ciò  che  pensava ,  ma  nel  mentre  che 
preparava  i  mezzi  rli  prevenire  le  con^et^ucnze 
delle  sue  indirette  mcenzioni,  comjK^rve  Pisi- 
strato  nella  pubblica  piazza,  coocrto  di  ferite, 
ch'egli  stesso  si  aveva  ad  arte  procararc, 
implorando  ia  piotezione  di  quel  popo;0  5.ch*e- 
gli  prima  aveva  tante  volte  protetto  (b) .  Fu 
convocata  l'assemblea;  accusato  il  senato  e 
i  capi  degli  aitri  partiti  d'avergli  iroidiata 
la  vita  3  e  sco,.>rendo  le  sue  ferite  ancor  gron- 
danti di  sangue:  ''  ecco,  gridò,  ii  prezzo  del 
mio  amore  per  la  d."mocrazia,  e  del  mio  ze- 
lo nel  difendere   i   vostri  dritti   (rj.,, 

A  queste  parole  grida  minaccevoii  prorom- 
pono da  tutte  le  parti;  i  principali  cittadini 
attoniti  non  aprono  bocca ,  o  prendon  la  fu- 
ga .  Solone  sdegnato  di  tanta  viirà ,  e  deli' 
acciecamento  del  popolo,  procura  in  vano  di 
ravvivare  il  coraggio  degli  ani,    e    dissipare 

rii- 


fa)  Pluta/ro  mSolonspag.gs, 

(bì  Erodoto  Uh.  i,  cap.5  9.  Aristotele  della  rc-t,  /. /. 

cap.i.t.2.  pig.s  i8.  Diodor. Sic.  Lis.p.zi s, 

Literzio  in  Solone  et  e. 
(c;Giust.  lib.2.  csip  s.  Pclien-o  strat.  lib.i,  cjip^z^ 
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l'illusione  dcjjli  altri  (a)  .  La  sua  voce  inde- 
bolita dagli  anni  e  agevolmente  soffocata  dai 
clamori ,  che  la  pietà  ,  il  furore  e  la  paura  sol- 
levano. Si  scioglie  l'assemblea  dopo  d*  avere 
accordato  a  Pisistrato  un  corpo  formidabile  di 
satelliti  destinati  a  fargli  guardia  ,  e  seguire 
da  per  tutto  i  suoi  passi .  Da  quel  punto  ogni 
suo  progetto  gli  riuscii  la  cittadella  fu  da  lui 
occupata  per  forza  (h) y  e  disarmata  ia  niol- 
titudine  ,  egli  solo  restò  padrone  della  suprema 
aurorità  ^  . 

Non  sopravvisse  Solone  lungo  tempo  alla 
>\ciiiavitu.  della  patria  ;  egli  s'  era  opposto  cjuan-. 
to  poteva  alle  nuove  intraprese  di  Pisistrato; 
tentò  per  fino  di  sollevare  il  popolo,  presen- 
tandosi con  l'armi  in  ^nano  nella  pubblica 
piazza  (e)',  Hia  il  S'ào  esempio  e  i  suoi  di^ 
scorsi  non  facevano  piti  veruna  impressione  ; 
i  suoi  amici  spaventati  da  tanto  coraggio  gli 
facevano  riflettere,  che  il  tiranno  lo  avrebbe 
fatto  perire;  ^' e  donde  mai,  dicevan  essi, 
proviene  in  voi  tanta  fermezza  ?  Da' miei  an- 
ni ,  rispose  Solone.  Egli  era  quasi  decrepi- 
to 


(aj  Vlutarcoìnljìcne  f.jp^. 

(b)  Idem  iiji.  pag.Qó.  Folte. strnt.lih. i  c/tp. 2, 

^  V  anno  s6o,av.  G,C. 

(a)  Plut.ivi.  Laerz.  in  Soloriff  5  ■^^.  ^aJerÌQ  Ma^si 
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(o  (a),  risistrato  era  ben  lungi  dall'idea  di 
lordar  il  suo  trionfo  con  un  tale  delitto  . 
Pieno  del  più  alto  rispctco  per  Solo:ic,  com- 
prendeva ,  chw  il  suffragio  di  questo  legisla- 
tore poteva  solranto  in  certa  «j^uisa  c^iustifica- 
ro  la  sua  condoni  ,  e  consolidare  la  sua  po- 
tenza .  Quindi  cercò  di  guada<^narIo  con  di- 
scinti concrasscf/ni  di  riiiuardo  e  di  conside- 
razione  ,  chiedendogli  i  suoi  consigli  )  e  Solo- 
ne cedendo  a'ia  seduzione  ,  mentre  credeva 
di  cedere  alla  necessità,  non  tardò  a  darglie- 
li {b)y  lusingandosi  forse  d'impegnare  Pisistra- 
to  a  mantenere  le  leggi  ,  e  a  dare  minor  crol- 
lo alla  costituzione  stabilita. 

Passarono  trentatre  anni  dalla  rivoluzione  fi- 
no alla  morte  di  Pisistrato  ^  ,  ma  egli  non  re- 
stò alia  testa  degli  affari,  che  per  lo  r^pazio  di 
diciassette  anni  (e).  Oppresso  dal  credito  de' 
suoi  avversar],  fu  due  volte  obbligato  di  ab- 
bandonar l'Attica;  due  volte  ricuperò  la  sua 
autorità  (^j,  ed  ebbe  la  consolazione  prima  di 
morire  di  stabilirla  nella  propria  famiglia  . 
/  Fin- 

(a)  Plutarco  in  Sol.f,pó,Cicer.  della  vecch.cap.zo. 

fb)   Vlurarco  ivi. 

^'   V  anno  s  zp.nv.CC, 

(e)  Aristoiele  delLì  rep,  lih.s.  e. 12.  tem.z.p^^i  i. 

Giustino  Uh.  2.  cap.B. 
(d' Ir  odoro  liL\i.  Ciip.ó^,  d'istotcle  ì  vi. 
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Tinche  restò  capo  dell' amministrazione ,  la 
<;ua  vita  fu  sempre  consacrata  al  ben  pubblico , 
e  cor.crasseiraata  con  atti  continui  di  benefit 
cenza,   o  con  tratti  nuovi  di  virtiì  . 

Le  sue  leggi ,  proscrivendo  T  ozio  ,  danno 
coraggio  air  agricoltura  ed  all'  industria  . 
Distribuì  nella  campac^na  quella  moltitudiue 
di  cittadini  oscuri,  che  lo  spirito  di  fazione 
aveva  trattenuti  nella  capitale  (^)  ;  rianimò  il 
valor  delle  tri  rpe  coli'  assegnare  ai  soldati 
divenuti  invalidi  una  sussistenza  sicura  per 
tutto  il   resto  di   lor  vita  (b) , 

In  campo,  in  pubblico,  ne* suoi  giardini 
aperti  ad  ognuno  (e),  aveva  il  contegno  d*  un 
padre  in  mezzo  a'  suoi  figli ,  sempre  pronto 
ad  ascoltare  le  lagnanze  degli  infelici ,  facen- 
do dei  doni  agli  uni,  delle  sovvenzioni  agli 
altri ,  e  delle  offerte  ad  ognuno  (d) . 

Nel  tempo  stesso ,  ad  oggetto  di  conciliare 
la  sua  inclinazione  alla  magnificenza  colla 
necessita  di  dare  occupazione  ad  un  popolo 
indocUe  e  scioperato  (e) ,  imbelliva  la  città  eoa 

tem- 


(a)  Dione  Grisostomo  Graz., 7 .e  z^.Esichio ,  e  Suidi^ 

alla  par ol.  ]\y-r(cv  . 

(b)  Plutarco  in  Solone pag.p<^. 

{e)  Teopompo  app.  Aten.lib.  iz.cap.S.p.^g.s  5 S^ 

(d)  aliano  var.  ist. lib.g.zs. 

(e)  Aristotele  delU  rep^  lib.  s .  cjp,  i  jì  .t,  z.p^^.fo  -/, 
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tempi  ,  (^innasj  e  fonranc  (a)  \  e  siccome  non 
temeva  i  progressi  delle  cognizioni ,  pubblicò 
una  nuova  edizione  delle  opere  di  Omero,  e 
radunò  ad  uso  degli  Ateniesi  una  biblioteca 
composta  dei  migliori  libri  ,  che  vi  fossero 
allora  . 

S'  aggiunga  qui  alcun  tratto ,  che  Taccia  an- 
cor meglio  conoscere  V  elevatezza  del  suo  spi- 
rito. Egli  non  ebbe  mai  la  debolezza  di  ven- 
dicarsi di  quegli  insulti,  che- poteva  agevol- 
mente punire  . 

Sua  figlia  stava  presente  ad  una  cerimonia 
religiosa i  un  giovane  che  l'amava  perdiita- 
iiìenre  j  corse  ad  abbracciarla,  e  poco  dopo  ten- 
tò di  rapirla.  Pisistrato  rispose  a  quelli  delia 
sua  famiglia ,  che  V  mcitavano  alla  vendetta; 
„  Se  noi  oiieremo  quvili  che  ci  amano,  co- 
sa dovremo  fare  a  quelli  (A\z  ci  odiano?,, 
E  senza  altro  aspettare,  scelse  il  giovane  per 
i<»poso  di   sua  figlia  {b) . 

Alcuni  presi  dal  vino  insultarono  pubblica- 
mente sua  moglie:  il  giorno  dierro  compar- 
vtio  piangendo  e  implorando  perdono  ,  sen- 
za quasi  sperarlo.  "  Voi  v'ingannate,  lor  dis- 
se Pisistrato:  mia  moglie  jeri  non  uscì    mai 

di 


(a)  Meursìo  in  Tisi  strato  eap.p, 
(b)?lHt,  App  t.z.p,iSg,Tolicììco  StVAt.  l.s.  c.j^. 
ì^vlcrio  l>lass.  Uh,  5 .  cap,  i. 
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di  casa  (/?).„  Finalmente  parecchj  dei  suoi 
amici,  bramosi  di  sottrarsi  dal  giogo  della  sua 
obbedienza ,  si  ritirarono  in  un  luogo  forte  . 
Pisistrato  li  segni  tosto  ,  accompagnato  sol- 
tanto da  schiavi,  che  portavano  il  suo  baga- 
glio y  e  siccome  i  congiurati  gli  chiesero  cosa 
intendeva  di  fare  : '^  Fa  duopo  ,  diss*  egli  ,  o 
che  mi  persuadiate  di  restare  con  voi,  oche 
io  vi   persuada  di  meco  ritornare  in  Atene   (h). 

Qiiesti  atti  di  moderazione  e  di  clemenza  , 
che  molti  ne  i^ccc  in  sua  vira  ,  i  quali  prendean 
risalto  dallo  splendore  della  sua  amministra- 
zione ,  ammansarono  insensibilmente  1'  umor 
intrattabile  degli  Ateniesi  ,  e  fecero  che 
molti  di  loro  preferissero  una  sudditanza  sì 
dolce  alla  loro  antica  tumultuosa  liberta  (e). 

Nondimeno  convien  confessarlo,  benché  per 
una  monarchia  Pisistrato  sia  stato  il  modello 
dell'ottimo  dei  re,  per  una  repubblica  come 
quella  d*  Atene  fu  in  generale  considerato  co- 
me un  usurpatore:  difetto  che  fece  maggior 
impressione  ,  di  quello  che  i  vantage^i  da  lui 
procurati   allo  stato. 

Dopo  la  sua  morte,  Ippia  ed  Ipparco  suoi 
fio-li  successero  a  lui ,  e  senza  tutti  i  talenti 
del  padre  governarono  la  repubblica  con  eguale 


(a)  Plutarco   Apof.  t.  z,  pag,  1S9, 

(b)  idem  ivi. 

{b}  Lrohto  lih.i  caf  C  z. 


sagg;rzza  (a)\  Ipparco  specialmente  amava  le 
lettere.  Anacrconte  e  Simonidc,  invitati  da  lui, 
furono  ricevati  con  l'accoglienza  la  più  lu* 
singhicra  ;  colmato  il  primo  d'  onori  ,  e  di 
legali  il  seconlo.  Divise  col  padre  la  gloria 
d'aver  ampliata  la  riputazione  d'Omero  (^). 
Può  essere  rimproverato  al  pari  di  ^uo  fratel- 
lo d'essere  troppo  srato  dedito  a:  piaceri,  e 
d*  averne  inspirato  il  gusto  ac^li  Ateniesi  (e) . 
Fortunato  non  ostante,  se  fra  que'-.ti  eccessi 
non  avesse  commessa  un'ingiustizia,  della  (ju?.- 
le  egli   il   primo   fu   vittima. 

Due  g  ovani  Ateniesi  ,  Amodio  e  Aristogi- 
tone  insieme  anici  colla  più  tenera  amicizia, 
avendo  ricevuto  d^  questo  principe  un  affron- 
to indelebile ,  giurarono  tra  di  loro  la  rovina 
di  lui  e  di  suo  fratello  (^j.  Alcuni  loro  ami- 
ci entrarono  nella  congiura,  e  i*  esecuzione  fu 
riservata  alla  solennità  dorile  feste  panatenec  . 
Speravano  ,  che  quella  folla  d*  Ateniesi  ,  che 
nel  tempo  di  tali  cerim.onie  religiose  avevano 
la  libertà  di  portar  .armi,  seconderebbero  il  loro 
tentativo,  o  per  io  meno  li  sottrerrebbero  al 

fer. 

(a)  Tucidide  Uh. 6.  cap.S4. 

(b)  Fiatone  in  !p^j>rc.r  z.pxg.zzii, 
{e)  Ateneo  lìh.iz.t^p  S.pag.s  3  2. 

{à)THcidid,  iìbXKcr^p.s  ^.Fiatone  n?lV Ipparco  t  2, 
pjig.2  2p.  Aristotele  della  rep.  lib.s.  cap.is. 
ed  ali  ri  . 
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ferro  delle  guardie  ,  che  circondavano  i  figli 
di  Pisistrato. 

Con  tale  idea  neiranlmo,  coperti  i  pugnali 
con  rami  di  mirto,  s'incamminarono  al  luogo 
dove  i  principi  ponevano  in  ordine  la  proces- 
sione ,  che  dovca  condurli  al  tempio  di  Mi- 
nerva. Vi  giungono  i  scorgono  uno  de'congiu- 
rati  discorrere  famii^liarmenre  con  Ippia:  cre- 
dono d'essere  traditi;  e  determinati  di  vender 
cara  la  vita ,  si  allontanano  un  poco  ;  trovano 
Ipparco,  e  gli  immergono  il  pugnale  nel  cuo- 
re ^ .  In  un  baleno  cade  Armodio  trafitto 
dai  colpi  delle  guardie  del  principe  .  Aristo- 
gitone  ,  arrestato  quasi  nel  tempo  stesso  ,  fu 
sottoposto  alla  tortura  ;  ma  lungi  dal  palesa- 
re i  suoi  complici  3  egli  accusa  al  contrario 
i  più  fedeli  aderenti  del  principe,  il  quale  sul 
fatto  li  fa  condurre  al  supplizio .  "  Ti  resta- 
no altri  scellerati  da  palesare,  grida  il  tiran- 
no in  furore  ?  un  solo ,  risponde  l'Ateniese ,  e 
tu  sei  desso  :  muojo  ,  e  meco  porto  nella 
tomba  il  piacere  d'averti  privato  de' tuoi  più 
cari  amici  (a)  .   „  » 

Da  quel  punto  Ippia  non  segnalossi  più  , 
che  con  tratti  d' ingiustizia  (  è }  s  ma  il  giogo 

, che 

^    Vanno     514.    av.   G,  C, 

(  a  )  Polieneo  strat,  lib,  i.  cap.  22,  Seneca  dell'  ira 

l.z.   cap,2  3.   Giustino   lib. 2,   cap.p^ 
(b)  Tucidide  lib, 6.  cap. 5 9,  Aristotele  Econ.'l.2,t.2. 
p^g.soi,  Fausan,   lib,  r.   cap.i 3,  p/^.g,  ss 
Tomo  I.  K 
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che  rese  più  pesante  agli  Ateniesi ,  fu  5pezza- 
to  tre  anni  dopo  *  .  distene  capo  degli 
Alcmeonidi ,  famiglia  potente  in  Atene  ,  nemi- 
ca imphcabile  de' Pisistratidl ,  radunò  tatti  i 
malcontenti ,  ed  ottenuto  il  soccorso  dc'Lacc- 
demoni  col  mezzo  della  Pitia  di  Delfo,  gua- 
dagnandone destramente  l'oracolo  (^),  si  mos- 
se contro  Ippia,  e  lo  sforzò  ad  abdicare  il 
trono.  Questo  principe  lungamente  ramingo 
colla  sua  famiglia  ,  passò  alla  fine  alla  corte 
di  Dario  re  della  Persia  ,  e  perì  poscia  alla 
battaglia  di  Maratona  {ò}.  Gli  Ateniesi ,  ricu- 
perata appena  la  libertà  ,  resero  sommi  onori 
alla  memoria  d' Armodio  e  d' Aristogitone  . 
Furono  loro  inalzate  statue  sulla  pubblica  piaz- 
za (e):  fu  stabilito,  die  i  loro  nomi  sareb- 
bero celebrati  per  sempre  annualmente  nelle 
feste  Panatenee  (^) ,  né  verrebbero  mai  sotto 
qualsivoglia  pretesto  imposti  ad  uomini  schia- 
vi (e)  .  Li  loro  gloria  fu  re??,  immortale  da- 
gli 


*  Vanno   5^0,   av.  G.   C. 

(aj    Erodoto   lih.s.   cap.62.   e   66, 

(  b  )  Idem  Uh. 6.  cap.zo7.  Tucidide  lib.  j.  c/ip  s 9. 

{e)  Aristotele  della  ret,   li!;,  1.  cap.  p.    tom.  2. 

p.  5  5  3.  Demostene  nel  Mid.  pp.g  .630,  PHni:> 

lib.i^.   cap.'ò.    pag.75^. 
{ à  )  Demostene  delle  false    leg,  p,  544.  Filostrato 

la  'vit.   d'  Apollon,   lib. 7,  cap,  ^,  p.  z$ i, 
(e)  Aulo  Gelilo  lib. 9,  cap.z. 


AL   Viaggio   nella  Crecia.      147 

ali  inni  de*  poeti  ^,  che  si  cantano  tutto 
dì  nei  conviti  (^)j  e  furono  accordati  amplis- 
simi privilegi  perpetui  ai  loro  discendenti  (h) , 

distene  ,  che  aveva  tanto  contribuito  alla 
espulsione  dei  Pisistratidi ,  ebbe  ancora  a  lotta- 
re qualch  anno  contro  'lina  fazione  potente  (r)  ; 
ma  ottenuto  alla  fine  il  credito  ,  che  merita- 
vano in  una  repubblica  i  suoi  talenti ,  rassodò 
la  costituzione  da  Solone  stabilita,  e  non  mai 
distrutta   dai  Pisistratidi  . 

Difatti  giammai  tjuei  principi  non  assunse- 
ro il  titolo  di  re,  benché  essi  credessero  di- 
scendere dagli  antichi  sovrani  d*  Atene  (d) .  Se 
Pisistrato  impose  la  decima  sul  prodotto  del- 
le terre  (e)  y  quest' unica  contribuzione,  ridot- 
ta al  ventesimo  da'  suoi  fio-li ,  sembrava  esat- 
ta  da  tutti  tre  piuttosto  per  i  bisocjni  dello 
stato  ,  che  per  lor  uso  privato  (f  )  ;  mantenne- 
ro in  vigore  le  leggi  di  Solone  coli'  esemplo 
e  coir  autorità.  Pisistrato,  accusato  d'omici- 
dio 


^    5/    veJa    la    nota  4.   alla  fine  del  voi, 

(a)  Aris  taf.  nelle  Vesp.  u.1220.  idem  negli  Acarn, 

V.  977.  Scoliaste  ivi.  Aten.  l.is  .c,t4..p.6gi. 

(b)  lieo  delVEred.  Diceoc.p.s  s.  Demos,  nel  Leptin, 

p.sós,  Blnarco  in  Demost.  p.igó, 
(c)'Erodot.  lib.s.   cap.66. 

(d)  Laerzio  in  SoL§.s  3.KeinecioJst  J^lt.i ,p.^<^fr 

(e)  Idem  cap.  j  s.  Suida  nella  pxrol,Z(poi>-i  . 
(f;   Tticidide  Uh,  i.  cap,^^. 

K  % 
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dio,  comparve  come  l'infimo  cittadino  dinanzi 
r  Arcop;it;o  ptT  discolparsi  (a)'  Finalmente  con- 
servarono i'  essenza  deli'  antica  costituzio- 
ne (b)y  lasciando  sussistere  il  senato,  le  as- 
semblee del  popolo,  e  le  magistrature,  coili 
sola  precauzione  di  occuparle  essi  medesimi  , 
ampliandone  le  prerogative  (e).  Agivano  dun- 
que soltanto  come  primi  magistrati ,  e  capi 
perpetui  d'uno  stato  democratico,  conrenti  di 
avere  tutta  l'influenza  nelle  pubbliche  delibe- 
razioni.  Il  più  assoluto  potere  veniva  così 
esercitato  sotto  le  forme  legali  in  apparenza, 
e  il  popolo  realmente  fatto  suddito,  ebbe  sem- 
pre dinanzi  agli  occhj  T  immagine  della  li- 
bertà .  Si  vide  perciò  dopo  1*  espulsione  dei 
Pisistratidi  il  popolo  senza  sforzi  e  senza  o|>- 
posizione  rientrare  ne*  suoi  dritti  ,  sospesi 
piuttosto  che  annichilati  .  I  cambiamenti  che 
allor  fece  distene  nel  governo,  non  lo  ricoiv 
dussero  già  ai  suoi  primi  principj  iatieram.^r.- 
te ,  come   farò  vedere   tantosto  . 


Kl- 


i^i)  Aristotele  delU  rep.  Uh.  s,   cap.    iz.  p.  ^ii^ 

Plutarco   in   Sol.  p.   p(;, 
(b)   Erodot.   lih.    i.   cap,   so, 
(e)   Tucidide  lik    i.  e,  s^. 
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Riflessioni  sulla   legislazione 
DI  Solone  . 

X-JA  narrazione  dei  fatti  m'  hanno  condotta 
ai  tempi ,  in  cui  gli  Ateniesi  segnalarono  il 
loro  valore  contro  i  Persiani.  Prima  di  farne 
parola,  mi  resta  ad  esporre  le  riflessioni  pro- 
messe sul  sistema  politico  di  Solonc . 

Non  era  da  aspettarsi  per  parte  di  Solonc 
una  legislazione  simile  a  quella  di  Licurgo: 
cran  troppo  diverse  le  circostanze  dell'  uno 
e  dell'  altro .  Occupavano  i  Lacedemoni  un 
paese,  che  produceva  tutto  il  necessario  ai 
loro  bisogni  (a)  :  bastava  al  legislatore  di  te- 
nerveli  cliiusi ,  onde  impedire  che  vizj  stra- 
nieri non  corrompessero  lo  spirito  e  la  puri- 
tà delle  sue  istituzioni .  Atene  collocata  non 
lungi  dal  mare ,  circondata  da  ingrato  terreno  -, 
era  obbligata  di  concambiare  perpetuamente 
le  sue  derrate  ,  la  sua  industria ,  le  sue  idee 
e  i  suoi  costumi  con  quelli  di  tutte  le  altre 
nazioni . 

La  riforma  di  Licurgo  fu  anteriore  quasi 
di  due  secoli  e  mezzo  a  quella  di  Solone  . 
Gli  Spartani  limitati  ndlle  loro  arti,  nei  loro 
lumi  ,  nelle  loro  passioni  medesime ,  avevano 
fatti   minori    avanzamenti    nel    bene     e     nel 

ma- 


(a)  Fintano  in  Selene  t.  t.  p.  go. 
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n:alc,  che  gli  Ateniesi  al  tciiìpo  di  Solonc  . 
Qjjcsti  ultimi  ,  avendo  sperimentate  tutte  le 
varie  spcci''  di  governo,  s'erano  d1*Jgustati  a 
vicenda  ddla  servitù  e  della  1  berti  ,  senza 
giugncrc  a  far  di  meno  dell'una  e  dell'altra  . 
Industriosi,  illaminati,  vani  e  indocili,  tutti 
sino  al  pili  infimo  individuo  eransi  famiglia- 
rizzati  coi  rag'^iri,  la  cabala»  T ambizione 
e  tutte  l'altre  ibrti  passioni  ,  che  si  erigono 
nelle  frequenti  sccesc  d'uno  stato.  Avevano 
di  già  tutti  i  vizj  delle  nazioni  adulte,  e  di 
più  quella  irrequieta  artivita  ed  incostanza 
di  spirito,  che  non  si  trova  in  veran  altro 
popolo . 

La  famiglia  di  Licurgo  occupava  da  lungo 
tempo  il  trono  di  Lacedemone .  I  due  re  , 
che  vi  siedevano  alilora,  non  godendo  veruna 
considerazione,  Licurgo  era  agli  ocrKj  degli 
Spartani  il  più  gran  personaggio  dello  sta- 
to (a).  Potendo  contare  sul  proprio  credito 
e  su  quello  de'  suoi  amici,  fu  men  rirenuto  da 
cjuci  riflessi,  che  raftrw^ddano  il  genio,  e  rac^ 
cordano  le  viste  d'un  legislatore.  Solone, 
semplice  cittadino,  vestito  d*  un'autorità  pai;- 
seggera  ,  che  bisognava  adoperar  parcamente , 
e  con  destrezza  per  trirne  frutto  ;  in  mezzo 
a  possenti  partiti,  ch'egli  era  obbligito  di 
trattar  con  riguardo  per  conservarsene  la  fi- 
da-. 

(2)  Flucirco  in  Soh?:e  p,  87. 
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dacia  j  ammaestrato  dall'esempio  recente  di 
Dracene  a  non  seguire  le  vie  di  severità  nel 
regolar  gli  Ateniesi,  non  poteva  arrischiarsi  a 
fare  strepitose  innovazioni ,  senza  dar  occa- 
sione j  che  altre  più  grandi  ne  venissero  die- 
tro ,  e  senza  sommerger  di  nuovo  lo  stato 
in  un  abisso  di  calamita  fur$'  anche  irrepara- 
bili. 

Non  parlo  delle  qualità  personali  dei  due 
legislatori  >  nulla  men  rassomiglia  il  genio  di 
Licurgo  ,  che  i  talenti  di  Solane  ;  ne  l'anima 
robusta  del  primo  ,  che  riaclole  dolce  e  cir- 
cospetta del  secondo.  Non  ebbero  cosa  co- 
mune tra  loro  ,  se  non  quella  d'aver  operato 
con  eguale  ardore  ,  benché  per  vie  del  tutto 
diverse  nel  procurare  la  felicità  della  loro  na- 
zione.  Collocati  nifi  posto  un  dell'altro,  Solo- 
ne non  avrebbe  fatte  cose  tanto  grandi ,  quan- 
to Licurgo  .  Quaesti  forse  ne  avrebbe  fatte  di 
più  belle ,  che  Solone  . 

Quest'ultimo  senti  tutto  il  peso,  che  s'era 
addossato  j  ed  allorché  interrogato  se  aveva 
date  agli  Ateniesi  1'  ottime  delle  leggi ,  rispo- 
se ,  le  più  buone  per  loro  (a)  .  Delincò  d'  un 
sol  tratto  il  carattere  indisciplinabile  degli 
Ateniesi,  e  la  funesta  necessiti  a  cui  aveva 
dovuto  servire.  Solone  fu  obbligato  di  prefe- 
rire il  governo  popolare  ,  perché  il  popolo  , 

che 

(a)    Tlntarco  m  Solane  p.   86. 
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che  si  ricordava  d'esserci  cosi  governato  per 
molti  secoli,  non  poteva  più  tollerare  la  ti- 
rannia dei  ricchi  (a)  i  e  perche  una  nazione 
applicata  alla  navigazione,  sempre  gagliarda- 
mente inclina  alila  democrazia  f^) .  Nel  prefe- 
rire questa  forma  di  governo,  rattempcrolla  in 
modo,  che  quasi  vi  si  ravvisa  J'oiigarchia 
adombrata  ncll'  Areopago  ,  1*  aristocrazia  nella 
maniera  d*  eleggere  i  magistrati,  la  pura  de- 
mocrazia nella  liberta  lasciata  ai  più  infimi 
cittadini  di  sedere   nei  tribunal:  ci:  giustizia  (f). 

Questa  costituzione,  che  tendeva  ai  governi 
misti,  e  stata  distrutta  per  l'eccessivo  potere 
del  popolo,  come  quella  dei  Persiani  per  l'ec- 
cessivo  potere   del   principe    (d) . 

E'  rimproverato  Solone  d'  avere  accelerata 
questa  corruzione  colla  legge  ,  che  accorda 
indistintamente  ad  ogni  cittadino  il  dritto 
d*  essere  eletto  nelle  magistrature  ,  e  coli'averli 
chiamati  a  quella  funzione  importante  ,  ammet- 
tendo il  metodo  di  trarli  a  sorte  (e) . 

Da  principio  non  si  comprese  quali  effetti 
potesse  produrre  si  fatta  prerogativa   (f,  ;  ma 

col 


(SL)Aristotele  della  repjib.i.  rap.  12.  t.z.f.-^B^, 
(b)   idem  ivi   Uh.   6.  cap.    7.   ili  p.   ^20. 
(e)   Idem  ivi   Uh.    2.   cap.    12.   r.   2.  p.    53^. 

(d)  Fiatone   delle   leggi  Uh.    3.  p.    óp^  jf  6yp, 

(e)  AristotL  V     ivi  . 

(0   Fiutar  co  in  Solone  p.   $s. 
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col  tempo  si  venne  alla  necessità  d' usar  ri- 
guardi personali  ,  o  d*  implorare  ancora  là 
protezione  del  popolo  ,  il  quale  occupando  i 
tribunali,  diveniva  l'interprete  delle  leggi,  e  l'ar- 
bitro della   vita  e  delle  sostanze  dei  cittadini. 

Delineando  il  sistema  di  Solane,  ho  già  ri- 
feriti i  motivi,  che  l' indussero  a  fare  la  leg- 
ge, della  quale  ora  si  lamentano  gli  Atenie- 
si .  Aggiungo  due  cose ,  cioè  >  che  non  sola- 
mente è  questa  adottata,  ma' utile  nelle  più 
ben  regoLitc  democrazie  (/»)  -,  e  che  5olone 
non  potea  mai  presumere,  che  il  popolo  ab- 
bandonerebbe i  suoi  impieghi  per  godere  lo 
sterile  piacere  di  giudicare  le  differenze  tra  i 
particolari .  Se  col  tempo  si  e  reso  padrone 
dei  tribunali  ,  se  la  sua  autorità  è  divenuta 
pili  estesa,  bisogna  accusarne  Pericle,  il  qua- 
le assegnando  emolumenti  ai  giudici  (b),  som- 
mirìistrò  in  tal  ^uisa  ai  cittadini  poveri  una 
via  più  agiata  di  sussistenza. 

Non  si  deve  già  cercare  nelle  leggi  di  So- 
lonc  il  germe  dei  vizj ,  che  hanno  disfigurata 
r  oper?.  sua:  non  fu  questa  che  una  conse- 
guenza di  posteriori  innovazioni  ,  non  neces- 
sarie la  maggior  parte  ,  e  altrettanto  impos- 
sibili da  prevedersi,  quanto  da  giustificarsi  ai 
presente . 

Do- 

(a)   Aristotele  della  rep. Uh. 6. c.^^.tDm. 2.^.^1^, 
(h)  Idem  ivi lib, 2. cap,  1 2.pag.  i  ^6, 
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Dopo  i' cipulsion?  dei  Pisistridi,  Ciiitcnc  , 
ond?  conciliarsi  l'aura  del  popolo,  in  dicci 
riparti  ic  quattro  irjbù  ,  che  dopo  Grcropc 
comprendevano  la  popolazione  dell' Attica  'a\ 
e  oirni  anno  da  ciascheduna  cstrasse  cinquanta 
senatori ,  portando  così  il  loro  numero  a  cin- 
quecento .  Queste  dicci  tribù,  a  foggia  d'  aU 
tretiaiue  picciole  repubbliche  ,  avevano  ogn'una 
i  loro  precidenti ,  i  lor  officiali  di  b  lon  gover- 
no, i  loro  tribunali ,  le  loro  assemblee* ,  ed  in- 
teressi loro  propr j .  Moltiplicarli  e  renderli 
pili  attivi,  era  un  impci^nare  tutti  i  cittadini 
indistintamente  a  prender  parte  ne'  pubblici 
affari  ;  era  un  favorire  il  popolo  ,  ii  quale 
oltre  il  diritto  di  creare  i  proprj  officiali  , 
aveva  di  sua  natura  la  più  grande  influenza 
nelle   rispettive  tribù. 

Di  più  avvenne,  che  le  varie  compagnie 
incaricate  di  riscuotere  ,  e  spendere  le  pubbli- 
che entrate,  furono  composte  di  dieci  sojy^et- 
ti  nominati  dalle  dieci  tribù;  il  che  offrendo 
nuova  esca  all'ambizione  del  popolo,  servi 
ancora  ad  iniziarlo  nei  differenti  ram'.  di.\/ 
amministrazione  economica . 

La  rovina  però  deli'  antica  couituz;one  e 
principalmente  da  attribuirsi  alle  vittorie 
da^li    Ateniesi     ottenute     contro     i     Tersia- 

ni 

(a)   TrOKÌot.lw.s .C.66.  e  6 g. Aristotele  del.rep Uh. 
6,c.^.to.z.p.^i3,?Uti\r:»ndrQrsso  p  is 3. 
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ni.  (a).  Dopo  la  battaglia  di  Platea  fa  ordinato > 
che  i  cittadini  di  prima  classe  esclusi  da  Solone 
dalle  principali  magistrature  avrebbero  d'  ora 
in  poi  il  dritto  di  pervenirvi  .  Fu  il  saggio 
Aristide  cjuegli ,  che  propose  questo  decreto  (^}, 
e  diede  in  tal  guisa  il  pili  funesto  fra  gli 
esempi  a  quelli  che  ebbero  il  comando  deli* 
esercito  dopo  di  lui  .  Convenne  loro  prima 
di  tutto  adular  la  plebe,  quindi  umiliarsele 
innanzi . 

Prinìa  d'allora  il  basso  popolo  non  si  cu- 
rava d'  intervenire  alle  assemblee  generali  5  ma 
da  che  il  governo  ebbe  accordato   un  dono  di 

o 

rre  oboli  a  chiunque  vi  si  trovasse  presen- 
te (r),  esso  vi  accorse  in  folla,  allontanando- 
ne i  ricchi  tanto  colla  sua  presenza  ,  quanto 
co*  suoi  furori  >  e  sostituendo  coli*  insolenza 
alle  leo-gi  i  suoi  capricci . 

Pericle  ,  il  più  pericoloso  fra  gli  adulatori, 
lo  sviò  dal  lavoro  ,  e  da  un  avanzo  di  virtù 
col  mezzo  di  largizioni ,  eh*  esaurivano  l' c- 
rario,  e  che  fra  1'  altre  cose  gli  facilitavano 
l'ingressi  agli  spettacoli  (d)  ;  e  quasi  avesse 
egli  giurata  la  rovina  de*  costumi  per  acce- 
ierar  quella  della  costituzione,   ridusse l'Ar^^o- 

P^- 

(a)   Arist.delrtp. l.2.c.i z.p. 336. 
(1))    P  lutar  co  ne  ir  Aristide  pag.  332, 
(e  )    Pet.  nelle  leg.  Attic.  p.sos, 
(d}   Vliitarco  nelPers.p.isó, 
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p^^o  al  silenzio,   spogliandolo  di  qu.-.i  uì:i: 
i  suoi   privilegi   (a)  . 

Sparrero  allora  ,  o  infruttuose  divennero 
quelle  precauzioni  con  tanta  sapienza  imma- 
ginate da  Solone  ,  onde  sottrarre  i  yrsLvì  inte- 
ressi di  stato  alle  balordag^^ini  d'  una  plebe 
ignorante  e  sfrenata  .  Si  richiami  alla  me- 
moria, che  il  senato  solo  doveva  far  le  pro- 
poste ,  discutendo  gli  affari  con  maturità  pri- 
ma di  esporli  all'  assemblea  nazionale  i  che 
questi  afFari  dovevano  trattarsi  da  oratori  di 
Mora  probità  j  che  la  prima  opinione  doveva 
uscire  dalla  gente  attempata  e  ammaestrata 
dalia  sperienza  :  tutti  questi  freni  tanro  va- 
jevoli  per  reprimere  l'impero  de!  popo/o, 
furono  tutti  spezzati  (hj  ;  né  si  volle  più 
obbedire  che  ai  capi  ,  che  io  raggiravano 
(e)  y  dilatando  siffattamente  la  sua  autorità  , 
che  non  conoscendone  più  i  limin  ,  si  diede 
a  credere  ,  che  non  ne   avesse   veruno . 

Certe  magistrature  ,  altre  volte  appo:^eiatc 
pir  via  di  libera  elezione  a  personaggi  di  co- 
nosciuta integrità,  sono  oggidì  conferite  a  sor- 
te a  cittadini  d'ogni  classe  (d^  :  non  dì  ra- 
do senza  ricorrere  a  questa  strada ,  né  a  quel- 
la 

fa)  Plr/r.ncl  Pers,  f  is s. 

(b)  Eschìne  nel  Tesi/,  pag.^2  •^. 

(e)  Aristotele  della.  ref>.  Li.c.i  z.tom.2,pag,s  3^. 

(d)    Isocrate 7: eli  Are^tAgo tom.i,  f.321. 
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ia  dell*  elezione  5  alcuni  parùcolari  a  forza  di 
danaro  e  di  riig^iri  octenevano  gì' impieghi,  ^ 
s'intrudevano  perìinp  nel  senato  (ayy  finalmente 
il  popolo  giudica  in  ultima  istanza  molti  de- 
litti,  la  cognizione  de' quali  e  riservata  a  lui 
solo  5  in  virtù  di  leggi  emanate  dopo  Solo- 
ne (ù) ,  o  pur  anche  chiamati  ai  suo  tribuna- 
le per  un  arbitrio  contrario  ai  corso  stabilito 
della  giustizia  (e) .  h\  tal  guisa  le  podestà 
eh'  erano  state  ripartite  con  tanca  sapienza , 
sono  oggidì  di  bel  nuovo  confuse  ;  e  il  po- 
tere legislativo  fatto  esecutore  delle  sue  pro- 
prie leggi  rende  sensibile,  o  fa  temere  ad 
ogn' istante  il  peso  terribile  dell' oppressione. 
Non  si  sarebbero  introdotti  nella  costitu- 
zione tanti  vizj  rovinosi ,  se  questa  non  aves- 
se dovuto  lottare  contro  ostacoli  insormonta- 
bili ;  ma  da  bel  principio  1'  usurpazione  de" 
Pisistratidi  ne  rallentò  i  vincoli  ed  i  pro- 
gressi ,  e  poco  dopo  ne  furono  corretti  i  prin- 
cipj  istessi  nel  tumulto  delle  vittorie  ottenu- 
te sopra  i  Persiani.  Sarebbe  stato  necessario, 
che  una  pace  durevole,  una  libertà  illimitata 
avessero  potuto  intìuirc  essenzialmente  su  i 
costumi  degli  Ateniesi ,  onde  questi  *  fossero 
stati   in  grado  di  ripararsi  dagli  effetti  ò^i  tali 

(a)  Eschine  nel  Tim.p. 2  jó.lde m  nel  Tesif.  /'.f  5  7^ 

(b)  Senofonte  ist.  grec,l.i,pa>g,^so, 
(e)  Aristotele  ivi  l.^,c.^,pag.  369. 


I  t  8  ì  ti  T  K  O  D  V  /.   IO  U  t 

tv/cnimrnti  -,  scnzi  di  che  tutti  i  cloni  d,.! 
genio  riuniti  In  un  leg;islatore,  non  potevano 
impedire  ,  che  Pisistrato  fosse  il  n.A  yj^or  sc- 
cliutorc,  e  j^li  Ateniesi  il  popo'o  j)iu  atto  ad 
essere  sedotto;  ne  far  [)otcTafio,  che  le  stre- 
pitose vittorie  di  Maratona  >  di  Salamina ,  e 
di  Platea  non  colmassero  di  pazza  presunzio- 
ne  il  popolo  il  più  vano  drila  tem  . 

Dar;!i  cfRtti  che  le  istituzioni  di  SoJonc 
produssero,  si  può  deilurre  ciò,  che  ne  sartb* 
he  avvcniKD  in  circostanze  più  f(;rtinate.  Op* 
presse  sottu  il  dominio  de'  Pisistradi ,  le  leg- 
gi operavano  lentamente  su  gli  spiriti ,  o  sia 
}>cr  effetto  d'educazione  nllor  comune  in  tutti  > 
che  ogi^idl  pili  non  esiste  («},  o  sia  per  l*in- 
fiiienza  della  forma  di  governo  repubblicano  , 
che  manteneva  sempre  viva  1'  illir»ion?  e  la 
spcranzi  di  liberta  .  Banditi  appena  que' prin- 
cipi ,  1.1  democrazia  ritornò  in  piedi  da  se 
rtessa ,  spiegando  gli  Ateniesi  un  carattere  , 
che  non  si  sospettava  nemmeno ,  che  potesse 
in  loro  aver  Iuoìto.  Mezzo  secolo  s^jltanto  à 
passato  da  quest*  epoca  sin  a  quella  deHa  Icr 
corruzione  ;  ma  in  que'  tempi  felici  le  legai 
e  le  virili  Vw'nivano  ancora  rispettate  -,  i  più 
sr^go;!  non  ne  parlano  al  presente ,  se  non  che 
con  encomj  misti  di  rincrescimento  ,  e  non 
trovano  altro   rimedio  per   le    calamirà    dello 

sta- 

[k]   Arhtot,  tiiita  rep,  l  i  6Q,cfip.frÌr/ìP . 
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stato,  che  di  ristabilire  il  governo    di    Solo^ 
ne  (a), 

SEZIONE   SECONDA. 

SicoLo  DI  Temistocle,  ed  Aristide  ^. 


s 


Ento  pena  iiel  parlar  di  battaglie:  dovreb-^ 
le  bastar  il  sapere  ,  che  le  guerre  comincia- 
no dall'ambizione  dei  principi,  e  finiscono 
colla  rovina  dei  popoli  j  ma  l'esempio  d'una 
nazione  ,  che  alia  schiavitù  preferisce  la  mor- 
te ,  è  troppo  grande,  è  troppo  instruttivo  per 
Jasciarlo  sotto  silenzio. 

Era  poco  tempo  ,  che  Ciro  aveva  inalzata 
la  potenza  de*  Persiani  sulle  rovine  degli  im- 
peri di  Babilonia,  e  di  Lidia.  L' Arabia  e  l'E- 
gitto ,  con  nazioni  più  lontane  ancora  {i?)y 
gli  avevano  prestato  omaggio .  Cambile  sud 
figlio  aveva  sog^io^rato  le  provincie  della  CU 
renaica,  ed  altre  nazioni  dell'Africa  {e},  Mw>r- 

to 


(a)  Isocr^.te  Areopago tom.  1  .pa£. s  ip^Eschine  nel 

Te  SI  font  e  pag.  ^27 . 
^  DaIV  anno  ^90,  sinverso  Van-no  -f^f-^.  av.  G.C^ 

(b)  Senofonte  Ciropedùi  l, 2.  e  8,p,  2  so, 

(c)  'Erodoto  l.s,  c,7.e  xs,  ^tc. 
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I  to  qucst'  ukimo  ,  alcuni  magnaci  Persiani ,  set* 
re  di  numero,  avevan  fatto  cadere  sotto  i  lor 
colpi  ano  dei  magi,  che  si  era  impossessato 
del  tron^(  ed  unici  insieme  si  erano  posti  a 
r^j^olare  gli  affari  di  sì  vasto  impero  (a) . 
Onaue  propose  di  porre  la  nazione  in  liberti, 
e  di  stabilire  in  tutte  le  provincie  li  demo- 
crazia: Me:>abi^e  (tee  valere  i  vant2:^,^i  dell* 
aristocrazia:  Dario  figlio  d'Istaspc  tenne  per 
la  costituzione  antica  ,  sotto  la  quale  i  Per- 
siani  erano  stati  sì  fortunati  e  gloriosi .  Pre- 
valse il  suo  parere  i  e  la  sorte  ,  alla  quilc 
venne  rimessa  la  scelta  d'un  nuovo  sovrano  , 
essendo  caduta  (per  mezzo  de* suoi  ariifizj)  in 
proprio  favore,  trovossi  Dario  possessore  pa- 
cifico del  più  vasto  impero  dei  mondo,  e 
prese  sull'esempio  degli  antichi  monarchi  d* 
Assiria  il  titolo  d;  sommo  re  ,  o  sia  di  re 
dei  regi   *  . 

Inalzato  al  ran^o  supremo  ,  el  seppe  ris- 
pettar le  le2;^i ,  distinguere  il  merito  ,  ricever 
consigli,  e  farsi  degli  amici.  2op.ro,  figlio 
di  Megabisc  fu  il  suo  prediletto  .  Un  giorno 
osò  taluno  di  dire  a  Dario  ,  mentre  ave- 
va in  mano  nna  mela-grana  „  qual'  e  il  be- 
j,  ne,  che  vorreste  moltiplicar  tante  volte;, 
„  quante  grane  si  contengono  in  questo  frut^ 
„  to> 

(a)   ErcÀot.l.s.cap.Sa, 
^    Vanno  s  2i,éiv,Q,C, 
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y,  to?  Zopiro,  rispose  il  re  senza  esitare /'^T^}, 
Ouesta  risposta  getrò  Zopiro  in  uno  di  que' 
trasporti  di  zelo ,  che  non  paò  essere  giusti- 
ficato ,  se  non  dal  sentimento ,  che  lo  pro- 
dusse (b)  . 

Erano  diciannove  mesi ,  che  Dario  assediava 
Babilonia  a  lui  ribellata  (e) .  Stava  sul  punto 
di  ritirarsi,  allorché  venne  2opiro  alla  sua 
presenza ,  senza  naso ,  senza  oreochj ,  e  tutto 
mutilato  ne' membri,  e  coperto  di  ferite  .  „ 
5,  E  qual  fu  la  barbara  mano ,  che  vi  ha  ri- 
,,  dotto  in  questo  stato  ?^' esclamò  il  re  cor- 
rendo ad  abbracciarlo  .  „  Io  stesso  ,  "  rispose 
Zopiro.  5,  Vado  a  Babilonia,  dove  il  mio  no- 
,>  me  e  il  rango  che  ho  nella  vostra  corte , 
,,  è  già  ben  noto;  io  vi  accuserò  d'avermi 
„  punito  in  questa  guisa  crudele ,  per  avervi 
„  consigliato  a  ritirarvi  dall'assedio.  Mi  farò 
„  dare  un  corpo  di  truppe  da  comandare  :  voi 
„  ne  esporrete  un  altro  dal  canto  vostro  ,  e 
5,  mi  lascerete  ottenere  una  vittoria,  ond'io 
,,  guadagni  sempre  più  la  fiducia  degli  asse- 
>,  diati .  In  tal  guisa  potrò  giugnere  a  farmi 
,.)  padrone  delie  porte,  e  Babilonia  è  vostra.  ^^ 

Da- 

(a)  l^htarco  Jpoft,  tom,  2.  pag.  17B. 

{b)Secondo  Irod.  l  4..  c,i^s,  Dario  non  nomino  Zo- 
piro 3  ma  Megabise  padre  di  questo  giovine 
Persiano , 

(e)  'Erodoto  Itb.  5,  e  tip,  is  i. 

Tomo  I,  JL 
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Dario  fu  penetrato  di  dolore  e  d'ammirazione 
Riusci  il  progetto  di  Zopiro;  il  suo  amico  lo 
colmò  di  contrassegni  d'  amicizia  e  di  benefi- 
cenza ,  ma  diceva  sovente:  avrei  dato  cento 
Babilonie ,  onde  sottrarre  Zopiro  a  si  barbaro 
tratto  (4). 

Da  questa  scnsibilitl  si  commovente  in  un 
suddito,  sì  preziosa  in  un  sovrano,  appariva 
quella  clemenza,  che  poscia  tante  volte  tro- 
varono i  vinti  in  questo  principe  ,  e  quella 
gratitudine  ,  con  cui  sempre  ricompensò  da  re 
L  servigi  da  lui  ricevuti  ,  come  particola- 
Te  (b) ,  Quindi  ancora  nasceva  quella  mode- 
razione, che  spiccav.i  in  tarli  gli  atti  i  più  ri- 
gorosi della  sua  autorità  .  Per  lo  innanzi  le 
rendite  della  corona  non  consistevano .  che  in 
offerte  volontarie  fatte  dai  popoli,  offerte  che 
Ciro  riceveva  colla  tenerezza  d*  un  padre  ,  e 
che  Cambisc  esigeva  con  V  alterigia  d*  un 
padrone  (e)  .  Il  sovrano  avrebbe  potuto  in 
appresso  moltiplicarle  a  suo  talento;  ma  Da- 
rio ,  diviso  il  suo  re^no  in  venti  p^overni ,  o 
satraple,  sottopose  all'esame  di  coloro,  cui  ne 
avea  dato  il  comando,  la  tassa  delle  contri- 
buzioni, che  si  prefiggeva  d'esigere  da  og^ni 
provincia.  Tutti  trovarono    troppo  modica  1' 

im- 

(a)  Vlntarco  apoft,  tom,2.p.i7Sc 

(b)  Eroder,  lib  s.caf,i^o. 
(e)  Idem  ivi  ctip.  8g, 
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linposizioae  ;  ma  il  re  difEdando  della  since- 
rità dei  loro  consigli,  ebbe  la  precauzione  di 
ridurle  alla  metà   (a), 

V  arriministrazione  fu  reo-olata  in  tutte  le 
sue  parti  con  provide  leggi  (^},  che  manten- 
nero ne*  Persiani  1'  armonia  e  la  pace  >  primi 
sostegni  d*  uno  stato  ;  e  i  sudditi  resi  sicuri 
nel  possesso  de'  loro  dritti  e  delle  loro  pro- 
prietà 5  furoix)  contenti  di  quella  sola  egua- 
glianza 5  che  si  può  godere  in  una  monar- 
chia . 

illustrò  Dario  il  suo  regno  con  sagge  ed 
utili  instituzioni ,  ma  l'offuscò  per  mezzo  del- 
le conquiste.  Nato  con  talenti  militari ,  ado- 
rato dall'  esercito  (e) ,  pieno  di  coraggio  nelle 
battaglie ,  di  fermezza ,  e  di  presenza  di  spi- 
rito in  mezzo  ai  pericoli  (d)  soggiogò  qua- 
si altrettante  nazioni ,  quante  Ciro  stesso  ne 
aveva  domate   (e) . 

Le  sue  forze ,  le  sue  vittorie  e  V  adula- 
zione 5  che  ognor  serpeggia  intorno  il  trono  , 
gli    fecero    credere ,    che   un    solo  suo  cenno 

do- 


(a)  Plutarco  apoft.tom.z.p  172. 

(b)  Platone  delle  legMb  3Jom,2.pag,6psJ)todor9 

Sìculo  Uh,  i.fag.Ss, 
(e)  Idem  ivi  , 

(d)  Plutarco  apofi,  t.f,  172, 

(e)  idem  ivi . 

L     2. 
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dovesse  obbligare  le  nazioni  a  renfltr/I.  orna'»- 
gio  i  e  siccome  egli  era  capace  noi»  meno  d' 
eseguire,  che  di  formai  e  grandi  progetti,  po- 
tea  Ix-nsi  sospenderne  V  esecuzione  ,  ma  non 
abbandonarli  giammai . 

IViiua  di  parlare  dei  prandissinù  mezzi  , 
ch'egli  aveva  per  »iggiugncr  la  Grecia  alle 
Provincie  del  suo  impero,  ho  dovuto  riferire 
qualche  tratto,  onde  far  conoscere  lì  suo  ca- 
rattere i  giacche  un  sovrano  e  molto  più  da 
temersi  per  le  sue  qualità  personali ,  che  per 
la  sua  potenza  . 

Qiiella  di  Dario  non  aveva  qua^i  alcun 
limite.  II  suo  impero,  che  in  certi  luoghi 
ha  iii<^4  stadj  *  dall'  oriente  all'  oc- 
cidente e  79^6  in  circa  -**  ,  da  mezzo- 
dì a  settentricne,  contiene  115(^18  000  sta- 
dj quadrati  di  superficie  ^**i  raentr»^  queU 
la  della  Grecia  ,  che  non  ne  ha  più  di 
13^^000  ^^^^  non  e  che  la  cento  quindice- 
sima parte  dell'impero  persiano.  Onesti  rin- 
chiude molte  Provincie  situate  sotto  i  climi 
rnigliori  j  rese  fertili  da  vasti  fiumi,    ornare 

di 


^  Soo  leghe  di  Francia,  di  zso  pertiche  V  unti , 
^^  ^00  leghe  . 

^^^  16 s  zoo  leghe  c^undrate  . 
^^^^  10^  2  leghe  quadrate,  ^  Nora  manoscritta 
del  Sig.  d*  Anville  .  ) 
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di  floride  citta ,  ricche  di  prodotti  (a) ,  e  re- 
se opulenti  dair industria  degli  abitanti,  dall' 
attività  del  commercio,  e  da  una  popolazione 
numerosa,  effetto  della  religione  ,  delle  leg- 
gi e  dei  premj   accordati  alla  fecondità  . 

Le  contribuzioni  in  denaro  (b)  ascendevano 
a  poco  più  di  145^0  talenti  euboici  ^  de- 
stinati non  già  a  passare  in  moneta  corren- 
te ^*  ,  ma  ridotti  in  verghe  (e)  si  conserva- 
no nel  tesoro  per  le  urgenze  straordinarie . 
Le  Provincie  erano  obbligate  a  somministrare 
tutto  il  bisognevole  per  la  casa  del  re ,  e  la 
sussistenza  delle  armate  (d)  ;  quali  davano 
grano  (e) ,  quali  fornivano  cavalli  (f) .  L'Ar- 
itienie  sole  somministravano  ogni  anno  20 
mila  poledri  (£),  le  altre  satrapie  tributavano 
animali ,  lana ,  ebano  ,  avorio  e  varie  altre 
loro  derrate  (h) , 

Cor- 


fa)  S^;^tf/(?;;/e  ^^//^  j/>ftì?.  diCirJib,3,pag,2^ó.  AY" 

rìano  tst,  Ind.pag.  $s  s, 
(b)  IrodoP.  lib.  s ,  cap.  9  s . 
^  iSo.  milioni  ài  lite  ^venete  . 
^^  Si  uè  da,  lanotac^uinta  infine  del  voU 
{e)  'Ero dot.  ivi  cap.  9  6, 

(d)  Idem  lib.  i.cap.  192, 

(e)  Idem  lib.3,cap.9i. 
{£)  Idem  ivi cap.90. 

(g)  Strabene  lib. 1 1 .  pag .s  so, 
(h)  ^rodote  lib.B^  cap, 97.  Strabene  lib.is.p,7SS. 
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Corpi  d  armata  sparsi  per  le  provincic  le 
colitene  vano  in  dovere ,  o  le  difendevano  dal- 
le invasioni  (a)  .  Un  altro  esercito  cofn posto 
dei  p:i\  bravi  soldati  era  destinato  alia  guar- 
dia del  principe  ;  vi  si  distinguevano  sopra 
tutti  diecimila  uomini  chiamati  fi'  immor- 
tali (b)  ;  perciocché  il  loro  nuineio  non  dor 
veva  mai  scemare  ,  ne  verun  altro  corpo  avreb- 
be osato  di  gvireggiare  rr»  ^«^ci  j.^  I  rango  o 
nei  valore  . 

Ciro  aveva  introdotta  nciic  armate  una 
disciplina  esattissima  {e)  ,  la  quaie  (d  poscia 
mantenuta  con  vigilanza  dai  suoi  successori. 
Ogni  anno  il  sovrano  ordinava  la  revista  ge- 
neral;: delle  truppe  ,  e  s*  instruiva  cogli  occhj 
proprj  incorno  allo  stato,  in  cui  si  trovavano 
le  sae  guardie ,  mentre  inspettori  illuminati, 
e  fedeli  esercitavano  le  funzioni  medesime  nel- 
le Provincie  lontane.  Gii  officiali,  che  face- 
vano il  lor  dovere,  venivano  ricompensati  e 
promossi:  gli  altri  eran  dimessi  dal  loro  of- 
fizio  (d) , 

La  nazione  persiana  in  particolare  la  più 
illustre    d'  oriente  ,    già    che'  Ciro  sortiva  da 

es- 

{^)  Erodoto  l.B.  cap.po,  es^  i.  Senof.Circp.z  sS.1.8, 
(bj  Idem  ltb.7.c.Ss.Diodoro  Siculo  Li  i.EsjjchiOj  e 

Suida  nella  par,  K'J^  . 
(e)  Senofonte  Cirop.lìb,S.pag,22f^ 
{à)  ld$inEconom,p^^,diS, 
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essa ,  riguardava  il  valore  come  la  qualità 
pili  eminente  (^;,  e  ne  facea  caso  anche  ne' 
suoi  nemici  (b) .  Affrontare  i  rigori  delle  sta- 
gioni ,  far  lunghe  e  penose  corse ,  tirar  di 
ireccia,  passar  a  nuoto  i  torrenti,  erano  in 
Persia  i  tractenimcnti  dell'infanzia  {e).  Visi 
aggiungevano  nelT  era  più  avanzata  la  caccia 
e  gli  altri  esercizi  atti  a  consolidare  le  forze 
del  corpo  (d)  .  In  tempo  di  pace  ognuno  por- 
tava buona  parte  dell'armi,  che  si  adopera- 
vano alia  guerra  {e)-,  e  per  non  perder  l'uso 
di  cavalcare  ,  i  Persiani  non  andavano  quasi 
mai  a  piedi  (/) .  Questi  costumi  divennero 
insensibilmente  comuni  in  tutto  l'impero. 

La  cavalleria  formava  il  maggior  nervo 
delle  armate  persiane ,  addestrate  a  lanciairc  le 
frecce  anche  fuggendo ,  onde  reprimere  la  fu- 
ria de*  vincitori  (j^) .  Uomini  e  cavalli  spno 
del  pari  coperti    d'acciajo    e  di  bronzo  {h) , 

La 


(a)  'Ero dot,  lib,  i.cap. i  36, 
ih)  idem  Uh.  7.  ceip,  181, 
(d)  2de?n  i zi.  Strabon e  lib. i s .pag, 7SB> 
(dj  Senofonte  Cirop.  lib,i.  pug.s , 
(cj  Giuseppe  Flavio  Antic.Giud.l.  18 Jom,i,p,8 74, 
Jimminno  May  Cellino  lib,23.pag.38s. 

(f)  Senofonte  Cirop.  l,^.  p.io  2.  e  1.8.  p.241, 

(g)  Idem  de  Ila  sped.  di  Ciro  L  3.p,3o  6,Flutarcc  nel 

Crasso  tom,  i.p.ssS. 
(h)  Brisson  dei  re  di  Ver  sia  L  3.  cap,  3  i.ete. 

L     4 
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La  Media  somministra    i  più  belli    Jcstilcri  , 
rinomiti    pel   loro  vigore,    per  la  loro  ^ran 
dezza ,  e  per  la  loro  velocita  (m)  . 

Air  ccj  di  vene' anni  tutti  sono  (>[>M  '^iti  i 
Persiani  a  far  inscrivere  il  loro  nome  nella  mi 
lizia,  e  cessano  di  servire  nelle  ar  mate  dopo  i  cin- 
tjuant'anni  (b)  :  al  primo  cenno  del  sovrano 
tatti  coloro,  che  sono  scelti  per  andar::  alla 
gucrrao  debbono  trovarsi  nel  tempo  prefisso 
al  punto  d'unione.  Vi  sono  leggi  formidabi- 
il  in  questo  proposito  .  Avvenne  talora,  che 
qualche  padre  infelice  chiese  in  premio  de' 
suoi  servigi  di  ritenere  al  suo  fianco  qualche 
figlio  per  sostegno  della  sua  vecchiezza  i  ma 
il  principe  sdegnato  gli  diede  in  risposta,  che 
sarebbero  dispensiti  dal  seguirlo  alla  guerra,  e 
sul   fatto  glieli    fece     porre  a  morte    V)  . 

I  re  dell*  oriente  non  intraprendono  mai  veru- 
na spedizione,  senza  condursi  dietro  una  im- 
mensa quantità  di  soldati  ;  credendo  ,  che  la 
loro  dignità  esiga  di  comparire  con  tutto 
l'apparato  della  potenza,  coli* idea,  che  il 
numero  de'  combattenti  decida  la  vittoria  ,  e 
che    radunando    intorno    a    loro    la    più    gran 

par- 

(i)Erodot.l.3.cap.  io  6.1,  v.cap.^o.ArrÌMn.  lib .  z.c^p, 
j  i.p^g.  7  7.Brisson  dei  re  dì Perjìa  l.s.c^p.  2p. 

(h)  Sfrabone  l.is  .pag.7  3^, 

(e)  ErodotJ.^.cnp.8 ^.  lib,  7,cap,2P,  Sene  ca  dell'  ira 
lib,s,cap.z6, 1 17. 
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parte  delle  forze  si  venga  a  prevenire  i  tor- 
bidi, che  potrebbero  nascere  nei  tempo  del- 
la loro  lontananza.  Ma  qualora  tali  armate 
non  isvcllano  ogni  ostacolo  rei  lor  passaggio 
per  mezzo  del  terrore  improvviso,  che  lar- 
gamente spargono  ,  .  o  dei  primo  urto  che 
fanno,  esse  ben  presto  sono  obbligate  a  riti- 
rarsi o  per  mancanza  di  viveri,  o  per  deje- 
zionc  di  animo  nelle  truppe  i  quindi  e  ,  che 
non  di  rado  le  guerre  d'Asia  son  terminate 
con  una  sola  campagna  ,  e  il  destino  d' un 
impero  ivi  spesso  dipende  dall'  esito  d' una 
sola  battaglia. 

Godono  i  re  di  Persia  un'assoluta  auto- 
rità, rassodata  dall'ossequio  de'popoli,  edu- 
cati a  venerarli  come  immagini  viventi  della 
divinità  (a)  .  li  giorno  della  lor  nascita  è 
una  festa  solenne,  che  si  celebra  ogni  an- 
no (h)  .  Alla  lor  morte  per  dare  ad  intendere, 
che  fu  perduto  il  principio  della  sapienza  e 
delle  leggi  ,  si  ha  gran  cura  d'  estinguere  il 
fuoco  sacro,  e  chiudere  i  tribunali  di  giusti- 
zia (e) .  Per  tutto  il  tempo  del  loro  regno  i 
sudditi  non  offrono  sacrifizj  ,  in  cui  non  si 
faccian  voti  al  ciclo  per  la  salute  del  sovra- 
no, 

(a)  Fintar  co  nel  Temistocle  pa^,  i2s, 

(b)  Fiatone  nelV Alcibiade  tom.  zpag.  121. 

(e)  Diodoro  Siculo  lib, 17. p^g.s  80.  Stoico  serm. ^2, 
pag  2p^,Brìsson  dei  re  di  Persia  pag,  5  -f . 
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ro ,  e  per  la  pi ospctiù  della  nazione.  Ognu- 
no senza  eccettuare  i  principi  tributar)  ,  i 
governatori  delle  provincie,  e  i  prandi  ,  che 
lisicciono  alla  Fona  *,  si  ^^loriano  di  chia-, 
marsi  schiavi  del  re;  espressione,  che  dinota 
oggidì  un  estremo  servi^^io,  ma  che  al  tem- 
po di  Ciro  e  di  Dario  non  er\  che  una 
espressione   di   affezione  e   di  zelo  . 

Prima  del  regno  di  quest*  ultimo  principe, 
i  Persiani  nulla  avevano  mai  avuto  a  dispu- 
tare coi  popoli  del  continente  di  Grecia  . 
Alla  corte  di  òu>i  appena  sapevasi  ,  che  La- 
cedemone o  Atene  esistessero  (a)  ,  quando 
Dario  si  pose  in  capo  di  soggiogare  quelle 
terre  separate  e  lontane.  Atossa,  poco  prima 
divenuta  sua  moglie ,  la  figlia  di  Ciro  fu 
quelia,  che  glie  ne  risvegliò  il  primo  pen- 
siero ,  da  lei  attinto  da  un  medico  greco 
chiamato  Denwccde  ,  che  1*  aveva  gucirita  da 
una  pericolosa  malattia.  Costui,  disperando  di  po- 
tersi procurare  per  altra  via  la  libertà,  conce- 
pì il  progetto  d*  un*  invasione  nella  Grecia:  lo 
fece  gustare  alla  regina ,  e  lusingossi  di  otte- 
nere    una    commissioDe  ,     ehe     gli     aprirebbe 

age- 


^  Con  questa  parola  dinota'jasiin  Persia  la  certe 
del  re^  0  quella  dei  satrapi.  fSenoFonte^Ciro- 
ped.  lib.8.  Plutarco  pel  Pelop.  e  Lisrn.  ) 

(a)  ErodotJih.primo  cap.is sXtb.s xap.vS.  e  los. 
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agevolmente  l'adito  di  rivedere  Crotona    sua 
patria . 

Atossa  aspettò  il  momento  ,  in  cui  Dario 
Je  dasse  attestati  di  tenerezza;  „  è  tempo, 
ella  disse,  di  scf^nalare  il  vostro  avvenir 
,,  mento  al  trono  con  un'  impresa ,  che  vi 
„  con'cilii  la  stima  de' vostri  sudditi  (^).  Con- 
,,  viene  ai  Persiani  un  re  concjuistatore  ;  di-^ 
,,  rigete  il  loro -coraggio  sopra  qualche  na- 
„  zione  straniera ,  se  non  volete ,  che  essi  lo 
,,  rivolgano  contro  di  voi.  "  Dario  rispose; 
che  aveva  in  animo  di  muover  guerra  a^li 
Sciti.  „  Gii  Sciti,  "  rispose  ia  regina.,,  sa» 
„  ranno  vostri  quando  vo;rete  :  io  bramo,  che 
„  le  vostre  armi  sian  rivoice  contro  la  Gre- 
5,  eia,  perchè  mi  piace  d'avere  alla  mia  cor- 
5,  te  schiave  del  paese  di  Lacedemone ,  à' 
„  Argo,  di  Corinto  e  d'Atene.  "  Da  quel 
punto  sospese  Dario  il  suo  progetto  contro 
gli  Sciti,  e  spedi  Democede  con  cinque  Per- 
siani incaricati  di  rendergli  un  conto  esatto 
de*  luoghi ,  che  meditava  di  conquistare. 

Appena  Democede  si  trovò  fuori  degli  sta- 
ti di  Dario,  se  ne  fnggi  nelF  Italia.  I  Persia- 
ni, che  doveva  guidare,  soffrirono  molti  disa- 
stri, e  quando  furono  ritornati  a  Susa  ,  tro- 
varono che  la  regina  non  era  più  tanto  an^ 
siosa  d'avere  schiave  greche  al  suo  servigio, 

e   eh? 

(a)  IrodQt,  lib. 3,  CAf.is -f* 
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c  che  Dario  stava  occupato  in  altre  cure  più 
importiiui  . 

Babilonia  era  gii  rientrata  sotto  le  Ic;;gi 
di  questo  principe,  ne  gli  restava  che  in*  ^ 
^riprendere  la  guerra  gii  da  lui  ideata  con- 
tro le  nazioni  della  Scizla  *,  che  accampano 
colle  lor  gregge  fra  V  Istro  **  e  il  Ta- 
nai   ^^*   lungo  le  spiagge  del   Ponto  tusino. 

Alla  testa  di  700  mila  soldati  U;  venne 
Dario  a  recar  le  catene  a  popoli,  che  per  rui- 
nargli  1' esercito  altro  non  ebbero  a  fare,  se 
non  che  attirarlo  ne'  loro  paesi  inculti  e  de- 
serti.  Dario  si  ostinò  ad  insjiniirli  scorrendo 
qual  vincitore  per  mezzo  le  vaste  loro  soli- 
tudini. 5,  E  perche  fuggi  il  mio  incontro?  " 
mandò  egli  a  dire  al  re  degli  Sciti  :  „  ss 
„  hai  forza  per  resistermi,  fermati  ,  e  pensa 
5,  a  combattere  :  se  non  ardisci  cotanto ,  ri- 
„  conoscimi  per  tuo  padrone  ":  il  re  degli 
Sciti  rispose:  ,,  Ne  fuggo,  ne  pavento  veru- 
3,  no  :  r  usanza  nostra  e  di  andar  vagando  a 
5,  talento  nei  vasti  dominj,  che  possediamo, 
5,  tanto  in  tempo  di  guerra  ,  quanto  in  qucl- 
„  lo  di  pace  ;  la  liberta  é  1*  unico  nostro 
„   retaggio:    non  conosciam    altro   bene,    che 

„  il 


^  V  anno  508.  av.  G.C. 

^^  Il  Danubio . 

"^^^  Il  Don. 

(a)   Ginstmo  lib.z.caf.Sé 
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j,  il  viver  liberi)  ne  possiamo  soffrire  altri 
„  padroni,  che  gli  dei  dei  cielo.  Se  tu  vuoi 
5,  porre  alla  prova  il  nostro  valore,  ci  se^ui, 
„  e  vieni  ad  insultare  i  sepolcri  dei  nostri 
„  padri  (a),   " 

Frattanto  le  malattie  indebolivano  l'armata  ; 
mancavano  i  viveri ,  e  crescevano  le  difficol- 
tà delle  marcie.  Fu  d'uopo  risolversi  a  ri- 
tornare al  ponte  ,  che  Dario  aveva  lasciato 
suir  Istro,  guardato  dai  Greci  di  Jonia  ausllia- 
rj  dei  Persiani  col  patto  di  ritirarsi  ,  se  non 
lo  vedevano  ritornare  nello  spazio  di  due  me- 
si (h) .  Passato  il  termine,  alcuni  corpi  di  Sci- 
ti comparvero  più  d'una  volta  sulla  riva  del 
fiume  (cj ,  cercando  prima  colle  preghiere,  po- 
scia colle  minacce  di  indurre  gli  offiziali  del- 
la flotta  a  ritornare  coi  lor  navigli  neila  Jo- 
nia .  L*  ateniese  Milziade  sostenne  con  calore 
quest'opinione,  ma  Istieo  da  Mileto  fece  con- 
siderare (d)  agli  altri  capi ,  eh'  essendo  go- 
vernatori di  varie  citta  joniche  per  solo  fa- 
vore di  Dario,  essi  tornerebbero  allo  stato  di 
SClTiplici  cittadini ,  se  lasciassero  perire  il  re, 

auin- 


(a)  Ero  dot,  lib.^.  cap.  127. 

{h)  idem  ivi  lib.^,  cap.p  S, 

(e)  Idem  i v i cap.  133. 

(d)  Idem  ivi.  Cernei  Nipote  in  MiUi.-ide  cap,$. 
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Quindi  fu  promesso  agli  Scici  di  sciogliere  il 
ponte  colla  feriiia  risoluzione  di  non  partite, 
il  che  salvò  D.uio  e  la  sua  armata. 

La  macchia  dclUa  spedizione  sfortunata  con- ^ 
tro  gli  Sciti  fu  in  breve  canccllau  da  una 
conquista  importante.  Gli  abitanti  delle  rive 
dell*  Indo  riconobbero  Dario  per  loro  sij^nore, 
e  quel  fiume  servi  di  limite  al  suo  impero 
verso  r  oriente  [a) . 

Air  occidente  era  chiuso  da  una  catena  di 
greche  colonie  stabilite  sulle  spiagge  dell* 
Egeo.  Ivi  trovansi  Efeso,  Mileto ,  Smirne 
e  parecchie  città  floride,  unire  in  varie  con- 
federazioni: sono  esse  separate  dal  continente  di 
Grecia  per  mezzo  di  un  mare  seminato  d'isole, 
aJcuiK  soggette  agli  Ateniesi,  ed  altre  indi- 
pendenti.  Le  citta  greche    dell'Asia   anelava- 


è'-' 


lani,  o  gli  abitanti  della  Grecia  Europea,  te- 
mevano la  vicinanza  d'una  potenza,  che  mi- 
nacciava alle  nazioni  una  schiavitù  generale. 
C!rebbeio  i  timori,  quando  si  seppe,  che 
Dario  ritornando  dalla  Scizia  aveva  lasciato 
nella  Tracia  un  esercito  di  ottantamila  sol- 
dati -,  che  soggiogò  quel  regno  'bl ,  obbligò 
il    re    di  Macedonia    a    farsi  tributario    della 

co- 


(a)  Eroder .  lib.-^.c^ip,^^, 

(b)  Idem  Iw  r ,  sap.2. 
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corona  di   Persia  (a) ,   e   si  rese  padrone   dell 
isole  di   Lemno  ed   Imbro  {h} , 

Crebbero  ancor  di  più ,  quando  furono  ve^ 
dutì  i  Persiani  discendere  sull'  isola  di  Nasso, 
tentando  di  occuparla ,  e  minacciare  1'  £ubea 
si  vicina  all'Attica  (Vj,  quando  le  citt«ì  joniche 
determinate  a  ricuperare  T antica  lor  libertà, 
scacciarono  i  proprj  ot)vernatori  (d)  ^  incen- 
diarono la  città  di  Sardi  capitale  dell'  antico 
regno  di  Lidia  (e)  -,  e  indussero  i  popoli 
della  Giria  e  di  Cipro  ad  entrare  nella  le- 
ga da  esse  formata  contro  di  Dario  (f)  .  pu 
questa  ribellione  ^  infatti  il  segnale  di  guer- 
re >  che  per  poco  non  distrussero  tutti  gli 
stati  di  Grecia ,  e  che  cento  e  cinquant'anni 
dopo  rovesciarono  l'impero   persiano. 

Gli  Spartani  ricusarono  di  unirsi  alla  le- 
ga: gli  Ateniesi  pensarono  di  non  spiegarsi 
apertamente ,  e  favorirla  in  secreto .  1  re 
della  Pv^^rsia  più  non  dissimulavano  il  deside- 
rio, che  avevano  d*  ampliare  verso  occiden- 
te il  loro  impero  .  Atene  dal  suo  canto  non 
poteva    dispensarsi    d' accordare    alla  maggior 

par- 

(a)  'Erodoto  Uh.  s .  cap.  i  ^. 
(  b)   idem  ivi  cap.  2  6, 
(e)    Idem  ivi  cap.  31 . 

(d)  Idem  ivi  ci^p.  3  7 . 

(e)  idem  ivi  cap  102. 

(f)  Idem  ivi  cap.  103. 

^  Virso  Vanno  $0.^  av.CC, 
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parte  delle  città  ribellate  quei  soccorri  che  le 
metropoli  devono  alle  loro  colonie  .  Era  lun- 
go tempo ,  che  gli  Ateniesi  si  lamentavano 
dclU  procczione  >  che  i^Persiani  accordavano 
ad  Ippia  fìi:;Iio  di  Pisistrato,  che  li  av^va  op- 
pressi, e  che  avevano  poscia  cacciato  in  esi- 
lio. Artaferne  fratello  di  Dario,  e  satrapa  di 
Lidia  aveva  lor  dichiarato,  che  runica  via 
di  provvedere  alia  loro  salvezza,  era  qjclla  di 
richiamar  Ippia  (s)  ,  sapendosi  ,  che  qucst* 
ultimo  dopo  il  suo  arrivo  alla  corte  di  Susi 
fomentava  nello  spirito  di  Dario  le  prevenzio- 
ni ,  che  continuamente  gli  venivano  inspirate 
centro  i  Greci,  e  gli  Ateniesi  in  particola- 
re (h) .  Animati  questi  da  tali  motivi  spedi- 
rono solJitesche  in  Jonia,  e  contribuirono  co- 
sì alla  presa  di  Sardi.  II  Joro  esempio  fj 
imitato  da  quelli  d*  Ere:ria  citta  dell' lubea. 

L'autor  principale  della  ribellione  della Jo- 
nia  fu  queir  Istieo  da  Mileto,  il  quale  in  tem- 
po della  spedizione  di  Scizia  erasi  ostinato 
a  gaaidar  il  ponte  dell*  Istro.  Dario  non  obliò 
mai  più  questo  servigio  importante,  e  sempre 
se  n^  sovvenne  anche  dopo  d*  averlo  ricoin- 
pensp.to  . 

Istieo  però  scacciato  da' suoi  cittadini,  esule 
alla  corte  di  Susa,  impazicate  di  rivedere  U 
P^- 

(a)  Ero  dot.  Ub,s.  cap.96, 

(b)  idem  ivi. 
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patria  suscitò  sotto  mano  la  ribellione  della 
Jonia,  e  se  ne  servi  per  avere  il  permesso 
di  ritornare  in  quella  provincia  ,  dove  cadde 
poco  dopo  prigioniero  di  guerra  in  mano  de* 
Persiani .  I  generali  si  affrettarono  a  farlo 
morire,  perchè  conoscevano  l'indole  generosa 
del  loro  padrone.  Di  fatti  quel  principe  me- 
no offeso  dal  Tradimento ,  che  vincolato  dal 
benefizio  ricevuto,  onorò  la  memoria  del  Greco 
con  funerali,  rimproverando  aspramente  T  ar- 
bitrio dei  proprj   generali  (a). 

Verso  il  tempo  stesso  alcuni  vascelli  fenicj 
predata  una  galera  d'Atene  vi  trovano  Me- 
lioco  tìglio  di  Milziade ,  che  tanto  avea  det- 
to contro  il  ponte  delTlstro,  e  tanto  fatto 
per  lasciar  Dario  in  balia  del  furore  de*  suoi 
nemici  nella  Scizia.  Lq  inviarono  al  re,  che 
lo  accolse  con  onori  distinti  ,  e  lo  persuase 
colle  sue  beneficenze  a  stabilirsi  nella  Per- 
sia ih) .  Non  già  che  Dario  fosse  insensibile 
alla  ribellione  della  Jonia,  e  alla  condotta  del- 
li  Ateniesi,  che  anzi  all'avviso  dell'incendio 
di  Sardi ,  giurò  di  farne  aspra  vendetta  so- 
pra di  loro  ,  e  ordinò  ad  uno  dei  suoi  offi- 
ciali di  ripetergli  ogni  giorno  l'oltraggio  , 
che  ne  avea  ricevuto    {e)  -y    ma    facea    duopo 

(a)  'Erodoto  Uh  6,  cap.30, 

( b)  Ide  m   ivi  cap.  4 1 . 
(e)   Idem  lib.s.  cap. io s, 

Tom.   I.  M 


frima  di  tucto  condurre  a  termine  li  guerra 
che  i  greci  d*Asia  gli  averano  suscicata.  Es- 
sa durò  par^cchj  anni  sempre  con  varmc^jÈ^io 
dei  Persiani,  finche  la  Jonia  rientrò  nel  dove- 
re insieme  con  molte  isole  dell*£jxco  e  iurte 
le  città  delTEIe-iponto   (a)  . 

Allora  Mardonio  genero  del  re  parti  alla 
lesta  di  poderoso  esercito  per  tcrminr.rt:  di  pa- 
cificare la  Jonia,  e  ])assare  in  Macedonia  ;  do- 
ve o  prevenendo  gli  ordini  di  Dario >  o  aven- 
done ricevuto  ili  secreto,  s'imbarcò  con  tutte 
le  sue  genti  ,  sotto  pretesto  di  andare  a  pu- 
nir gli  Ateniesi  e  <jue*  d'Eretria  -,  .ma  coli* 
oggetto  infatti  dì  render  la  Grecia  tributa- 
lia  (ij;  una  tempesta  fortissiiiìa  sobbissò  una 
parte  de' suoi  vascelli,  e  de*  suoi  soId?.ti  in- 
torno gli  scogli  del  monte  Atos,  il  che  lo 
costrinse  a  riprendere  la  strada  di  Macedonia, 
e  poco  dopo  quella  di   Susa . 

O^aesto  disastro  accaduto  alla  flotta  persia- 
na non  poteva  bastare  a  liberare  la  Grecia  dal  » 
pericolo,  che  la  minacciava.  Prima  di  passa- 
re ad  un'aperta  rottura,  Dario  spedi  da  per 
tutto  i  suoi  araldi,  per  chiedere  in  suo  nome 
la  terra  e  l'r.ciua  (e)  .  T.u*  era  la  formalità  , 
con  cui  1  Persiani  esigevano  omaggio  di  sud- 
di- 

(a)  Erodoto  Ito. 6,  cap.\  i.e  sS- 

(b)  Idem  lìb.ó.cap.^^. 
(e)  Idem  ivi  cap.^8. 
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Qicanza  dalle  nazioni .  La  maggior  parte  de- 
gli isolani  e  dei  popoli  dd  continente  lo 
prestarono  senza  contrasto,  ma  gli  Ateniesi  e 
i  Lacedemoni  noh  contenti  di  ricusarlo  ,  vio- 
lando apertamente  il  diritto  delle  genti,  getta- 
rono  in  una  fossa  profonda  gli  ainbasciatori 
del   re  (a)  . 

I  primi  spinsero  ancor  più  oltre  la  loro 
indienazione  ;  e  condannarono  a  morte  l'inter- 
prete,  che  aveva  lordatala  lingua  greca ,  spie-** 
gando  gli  ordini  di  un  barbaro  (b)  . 

A  quest'avviso  Dario  oppose  alla  testa  del- 
le sue  truppe  un  Medo  chiamato  Datide^  che 
aveva  più  esperienza  di  Mardonio,  ordinan- 
dogli di  spianare  le  città  d' Atene  e  d'  Ere- 
tria,  e  condurgli  gli  abitanti  incatenati  {e). 


Battaglia  di   Maratona. 


N, 


I  Elle  pianure  di  Cìlicia  fu  radunato  uil 
esercito  ,  che  imbarcato  sopra  seicento  navigli 
passò  air  isola  d'  Eubea  .  La  citta  d'  Eretria 
dopo  una  difesa  risoluta  di  sei  giorni  fu  presa 
per  tradimento  d'alcuni  cittadini,  che  ave- 
va- 


fa)  Erodoto   iw.y-    c;tp  st. 

(b)   Flirtano   nel  Temistocle  pag.i  i.^.  Aristide 

Panat.  Graz.  1. 1.  p:;ig,  211, 
(e)  Erodoto  Uh. 6,  c/$p,p^. 
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vano  gnu  credito  sul  popolo  (m)  .  I  tcmp)  fu- 
rono  spianati ,  gli  abitanti  posti  in  ceppi  >  e 
Ja  flotta  passata  di  botto  sulle  coste  :■  l'Atti- 
ca,  vi  sbarcò  nelle  vicinanze  dei.  i  terra 
di  Maratona  lungi  d*  Atene  cento  cjuaranta 
stadj  in  circa  *,  cento  miU  fanti  ,  e  diCci 
mila  cavalli  (h),  che  si  accamparono  in  uà 
luogo  piano  bagnato  a  levante  dal  mare  ,  cin- 
to di  nìonti  d'ogni  intorno,  il  cjua!^  -vcva 
dugcnto  stadj   in  circa   dì  giro  ** . 

Frattanto  Atene  era  caduta  nella  cosurna- 
zione  e  nello  spavento  (c^  ,  perciocché  aven- 
do implorato  ajuto  dagli  altri  popoli  della 
Grecia  ,  trovarono  che  alcuni  preferivano  di 
sottomettersi  a  Dario  ;  ed  altri  tremavano  al 
solo  nome  di  Medi  o  di  Persiani  (dj  .  I  soli 
Spartani  promisero  di  sped're  le  lor  truppe  , 
ma  diversi  ostacoli  imf>cdivano  che  queste 
sul  fatto  venissero  a  r.iggiugnerc  quelle  d'Ate- 
ne (e). 

Restava  dunque    questa    città    abbandonat4 

al- 


(a)  Erodoto   Uh. 6.  cap. loi. 

^   iS.   TTsigiia   d'Italia  hi  e  ir  e  fi  . 

(b)  Cornelio  Nicote  nel  Milziade  cap.s, 
**   2s.^igli^  d'Italia  incirca, 

(e)  Platone  delle  hfgi   lih.s.  tor?7.:L.paj.6p8. 

(d)  Erodoto  'lfb.6.cap,jJ2. 

(e)  idem  ivi  cap. io 6,  Fiatone  delle  leg,  Vlut,^rca 

delle  m!}lign,  d^Erodot.  tpm.2.pag,8ó  i. 
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alle  sue  proprie  forze  :  come  dunque  con  po- 
chi soldati  arrolati  in  fretta  avrebbe  essa  ar- 
dito di  far  fronte  ad  una  potenza,  che  nello 
spazio  di  mezzo  secolo  rovesciati  aveva  i  pili 
grandi  imperj  dell'  universo  ?  Ouand*  anche  a 
costo  del  sangue  de*  suoi  più  illustri  cittadini 
e  dei  suoi  pili  valorosi  guerrieri  avesse  aspi- 
rato all'onore  di  disputare  per  qualche  tempc 
la  vittoria  ai  suoi  nemici ,  non  sarebbero  for- 
se usciti  dal  séno  dell'Asia,  e  dal  fondo  de  ILi 
Persia,  altre  armate  più  formidabili  della  pri- 
ma ?  I  Greci  irritarono  Dario ,  e  aggiungendo 
oltraggio  ad  offesa ,  non  gli  lasciarono  che  la  scel- 
ta tra  la  vendetta ,  il  disonore ,  o  il  perdono  » 
L'omaggio  ch'egli  chiedea  ,  importava  poi 
una  servitù  umiliante  ?  colonie  greche  sta- 
bilite  ne'  suoi  stati  non  avevano  forse  conser- 
vate le  loro  leggi",  il  loro  culto ,  le  loro  pro- 
prietà ?  Dopo  la  ribellione  di  esse  Dario  non 
le  obbligo  forse  con  sapientissime  disposizioni 
a  confederarsi  tra  loro ,  e  a  prosperare  quasi 
per  forza?  E  Mardonio  medesimo  non  ha  egli 
per  ultimo  stabilita  la  democrazia  nelle  citta 
dell' Jonia  (a)  ? 

Qj-ieste  riflessioni ,  che  indussero  la  maggior 
parte  dei  popoli  della  Grecia  a  dichiararsi  iti 
favor  dei  Persiani,  erano  bilanciate  nello  spiri- 
to degli  Ateniesi  da  altri  ben  giusti  timori  , 

II 


(a)  Erodoto  lib,6,  cap.^z,  e  ^s, 

M 
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Jl  generale  di  Dario  con  una  mano  recava  ior 
le  catene  (/»)  ;  con  l'altra  conduceva  qucll'Ip- 
pia,  i  ragf;iri  e  11*  istanze  de!  quilc  ivcvano 
Hnalmeiuc  condotto  i  Persiani  nei  campi  di 
Mar  .nona  (b) ,  Bisognava  dun-juc  o  subire 
l'orribil  disastro  d'andare  incatenali  ai  pie  di 
Dario,  come  scliiavi  abietti,  o  li  di  curazia 
più  spaventevole  nncora  di  cremerò  n ti ov^.. len- 
te sotto  il  giogo  crudele  d'  un  tiranno ,  che 
anelava  alia  vendetta.  In  tale  alternativa  re- 
stava appena  luogo  a  deliberare.  Gli  Ateniesi 
presero  il  partirò  di  perire  coH'arau  in  mi- 
no . 

Fortunatamente  sorsero  allora  tre  uomini 
destinati  a  dare  un  nuovo  vieorc  ai  sentimen-t 
ti  della  nazione.  Erano  questi  Milziade,  A^ 
ristide  ,  e  Temistocle,  l'indole  dei  quali  ap- 
parirà da  se  stessa  nella  narrazione  d-Aìz  ior 
gesta.  Milziade  aveva  lunaamente  jnierret^ia- 
to  in  Tracia ,  dove  s'era  acquistata  una  illu- 
stre riputazione .  Aristide  e  Temistocle  più 
giovani  di  lui  avevano  manifestate  sin  dalla 
infanzia  una  rivalità ,  che  avrebbe  rovinata  la 
repubblica  (f ) ,  se  questi  non  l'avessero  sacri- 
ficata al  ben  pubblico  nelle  occasioni  più  im- 
portanùi  basta  un  sol    tratto    per    dipingere 

il 


(a)  Platone  delle  Leggi  l'ih.s.tom.z,^,^^  6 p8, 

(b)  Erodoto   lib.ó,  cap.ioz, 

(e)   Plutarco  nelV Aristide  pag  3  ip. 
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il  carartere  d'Aristide.  Ei  fu  fra  gli  Ateniesi 
il  pili  giusto  e  il  pili  virtuoso.  Ve  ne  vor- 
rebbero molti  per  esprimere  l'ingegno  e  il 
modo  di  pensar  di  Temistocle.  Egli  amava 
la  patria,  ma  anelava  ancor  più  alla  gloria . 
L'esempio  e  i  detti  di  cjuesti  tre  cittadini 
illustri  terminarono  d'infiammare  il  coraggio 
degli  altri .  Furon  fatte  leve  straordinarie ,  le 
dieci  tribù  somministrarono  ognuna  jnille 
fanti  con  un  generale  alla  testa;  per  completar 
questo  numero  fu  d'uopo  arrolare  gli  schia- 
vi (a) ,  Radunate  (queste  truppe  uscirono  di 
città  ,  e  scesero  verso  i  piani  di  Maratona , 
dove  c[ue*  di  Platea  in  Beozia  spedirono  un 
rinforzo  di   altri  mille  fanti  (b) , 

Giunte  appena  le  soldatesche  alla  presenza 
del  nemico,  Milziade  propose  di  dar  la  bat- 
taglia (e)  .  Aristide  ed  alcuni  altri  capi  fu- 
rono della  istessa  opinione  :  altri  però  spaven- 
tati dalTestrema  disuguaglianza  fra  le  arma- 
te ,  volevano ,  che  si  aspettassero  i  soccorsi 
dei  Lacedemoni.  In  questa  division  di  pareri 
restava  a  consultarsi  quello  del  Polemarco,  o 
sia  capo  generale  della  milizia,  il  quale  vien 
consultato  in  queste  occasioni  per  togliere 
r eo:uaa:lianza  dei  voti.  Milziade  si  rivolge  a 

lui. 


(a)  Fausania  lib.i,  pag.7.Q. 

(b)  "Erodoto  Itb^ó.  cap.ioS.  Giustino  lib.2,  cap,g, 
(c)Jdsmivic,ipo,  Plutarco  nell'Aristide  p.321. 

M     4 


ì%  \         Introduzi 

lui ,  e  coir  ardore  d' un  uojno  li.uinamcnrc 
persuaso:  "  Accnc,  gli  dice,  e  vicina  a  pro- 
„  vare  la  somma  delle  vicende .  Si  tratta  o 
„  ch'essa  divenga  la  prima  potenza  di  Grc- 
„  eia,  o  il  teatro  dei  furori  d*  Ippi a .  Da  voi 
,,  solo  ,  o  Callimaco  ,  dipende  ormai  il  suo 
„  dcstir.o.  Se  lasciamo  raffreddare  T  ardor 
„  delle  truppe  ,  esse  piegheranno  verj^oimosa- 
j,  mente  sotto  il  giogo  persiano :^c  le  i;".idia- 
,,  mo  alla  battaglia,  stanno  per  noi  pii  dei 
„  e  la  vittoria.  Una  vostra  parola  può  pie- 
j,  cipitare  la  vostra  patria  nell'abisso  dell  . 
„  schiavitù,  o  conservarla  nella  sua  libertà .  ,, 

Callimaco  diede  il  suo  voto,  e  fu  deciso 
di  combattere  .  Aristide  e  gli  altri  general- 
sul  suo  esempio  concessero  per  me^^lio  assicii- 
rarc  il  buon  esito  1*  onore  dtrl  supremo  co- 
mando, che  godevano  una  volta  per  uro  ,  al 
solo  Milziade  ;  ma  egli  ad  oggetto  di  porre 
ognun  di  loro  al  coperto  d' ogni  rimprovero 
in  caso  di  sinistro  evento  ,  aspettò  il  giorno 
che  per  diritto  doveva  avere  il  comando  dell'  ^ 
armata  (a). 

Spuntò  questo  giorno  appena,  che  Milziade 
schierò  le  sue  truppe  a  pie  d' un  monte  in 
un  luogo  sparso  d'alberi,  onde  impedire  alla 
cavalleria  persiana  d' agire  liberamente .   Lala 

si- 

(a)  Erodoto  13^.6,  caf.  ii9.  Platarco  neir Aristide 
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sinistra  fu  rinforzata  dai    soldati    di    Platea. 
Callimaco  comandava  alla  destra  ;   Aristide  e 
Temistocle   erano  nel  centro  di  battaglia  (/s;  ;  e 
Milziade  in  ogni  luogo.   Le  due    armate    (h) 
stavano  distanti  otto  stadj   i'una  dall'altra  ^  . 
Ai  primo  segnale  i   Greci   trascorsero    cor- 
rendo questo  spazio  .   I  Persiani  storditi  d'una 
si  nuova    specie  d'attacco  ,    restarono  qualche 
tempo   immobili;   ma  opposero  poscia  in  bre- 
ve ai  furore  impetuoso  del,  nem.ìco  altro  furo- 
re meno  tumultuoso,  e  del  pari  formidabile  . 
Dopo  alcune  ore  d'  ostinato  combattimento  le 
due  ale  dell'armata  Greca    cominciano    a    ri- 
portare vittoria:   la  dritta  sbaraglia  i  Persiani 
nella  pianura  ;   la  sinistra  li  respinge  verso  una 
palude,   che  presentava  Taspetto  d'un  prato, 
nella  quale  s'invischiarono  e  s'affogarono  (e)  , 
Ambedue   ritornano  di  volo  a  soccorrere  Ari- 
stide e  Temistocle  vicini  a  soccombere  ,  aven- 
do sul  braccio  il  fior  delle  truppe ,    che  Da- 
tide   aveva   collocato   nel    centro    della    batta- 
glia .  Da  quel  punto  la  sconfitta  diventa  ge- 
nerale ;  i  Per:iiani  respinti  da  ogni  parte  non 
hanno  più  salute  ,  che  nella  flotta,  la  quale 
stava  ancorata  vicino  alla  spiaggia  .   I  vinci- 

to- 

(a)  Erodoto  lib.6.   Cornei,  Ki[>.  nel  Mìlz..  cap.s . 

(b)  Jder/j   ivi  cap.iii, 

^    760 ,  pertiche  Parigine   in   circa, 
(e)   F;iusania   Uhi,    cat>  i?.,   pag  S<>. 
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tori  gli  ins.j;ii  iuo  col  f:Tr.>  e  cui  i^oc  >  m 
rnssìOi  prendono,  abbrixiano  o  niaodano  a 
picco  molti  navigli  nemici  j  il  resto  si  salva 
a  forza  di  remi  (m)  . 

La  perdita  dell'armata  persiana  fu  di  6400 
uomini  in  circi:  quella  dotagli  Ateniesi  di  191. 
eroi  (bj  y  giacche  nessuno  ve  ne  fu  di  loro, 
che  in  questa  occasione  non  meritasse  un  si- 
mil  titcìo.  Milziade  resto  ferito:  Ippia  vi 
peri  del  pari  che  Sre>Ileo  e  Cillimaco  ,  due 
dei  generali  Ateniesi  (r 

Era  appena  fi^ìita  la  bitia-Urt,  che  uri  s*  ! 
dato  oppresso  gli  di  faticasi  propon.  d'esse- 
re il  primo  a  recar  l'avviso  d'  una  t. ma  vir- 
toria  ai  ma^ì strati  d'Atene  ;  e  senza  spogliar- 
si dell'armi  corre,  vola,  giugne ,  annunzia 
l'esito  della  battaglia,  e  cade  morto  ai  loro 
piedi   (/^] . 

Nondimeno  questa  vittoria  sarebbe  st.ita  fu- 
nesta alla  Grecia,  senza  l'attività  di  Milzia- 
de; poiché  Datide  nel  ritirarsi  si  lusingò  di 
andare  a  sorprendere  Atene  da  lui  creduta 
senza  difesa.  La  flotta  persiana  stava  già  sor- 
montando  il  capo  diSunio,  allorché  Milziade 
informato  della  stra.da  tenuta    dil    nemico  a 

mir- 

(a)  Erodoto  Iti/. 6,  cap.  i  is  .Giust'wo  ì:-\  :    '  '-^  ?. 

(h)  idem  ivi  cap.  1 1  7. 

(e)  Idem  ivicap.s  14.. 

(d)  rlut,%rcoììell:X^lor.  degliAteni.^  t.z.pj^:  ,^4-. 
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marcie  sforzate  s^idò  l'armata  verso  la  cittì 
d'  Atene ,  e  ia  un  giorno  solo  trovossi  sotto 
le  mura,  sconcertando  in  tal  guisa  colla  sua 
presenza  i  progetti  del  generale  nemico ,  ch^ 
si  trovò  obbligato  di  ritirarsi  coU'armata  ver- 
so le  coste  dell'Asia  (^). 

La  battaglia  fu  data  (b)  al  é  del  mese  di 
Boedromione ,  Tanno  terzo  dell'  olimpiade  set- 
tantesima seconda  ^  .  Il  giorno  dietro  giun- 
sero due  mila  Spartani,  che  avevano  fatto  in 
tre  giorni  e  tre  notti  (e) ,  mille  e  duecento 
stadj  di  cammino  ^^.  Quantunque  avvisati  del- 
la fuga  de'  Persiani  continuarono  la  loro  mar- 
cia fino  a  Maratona,  e  seppero  incontrare 
l'aspetto  di  luoghi  ,  in  cui  la  nazione  rivale 
erasi  segnalata  con  si  grandi  azioni  :  contem- 
plarono le  rende  dei  Persiani  ancor  rizzate, 
la  pianura  ancora  ingombra  di  cadaveri ,  e  co^ 
perta  di  ricche  spoglie  s  vi  trovarono  Aristi- 
de ,  che  guardava  colla  sua  tribù  il  bottino 
e  i  prigionieri,  né  si  ritirarono  che  dopo 
aver  fatti  ben  meritati  elogj   ai  vincitori  (d) , 

Gli 


(a)  Erodoto  lib.6  ca^p.i  16, 

(b)  Corsini  Fast,Att,  t,s.pag.i4P, 

^  ai  2(j.  Settanh,  delVanno  ^go.av.  G,  C, 

(c)  Isocrate  Fancgirici  t.  i.pag.  16 s.  Platone  delh 

leg.  lib.s,to?n  2.pag.ós>8, 
^  ^    is  0.  ?n  ig  Ha  ccm  tini  d'Ita  Ha . 

(d)  Erodot,  lib.6. ci 20.  Plutarco  nelV  Aristid.  t,  r, 

pag,  321.  id.  del.  malig,  d^  ^rod.  t.z.  p.so  f. 
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Gli  Ateniesi   nulla  trascuraro"'^  >    che   foss:: 
valevole  a   immortalare  la  memoria  di    colo 
ro    eh'  erano     morti    nella    battnj^lia.    lecer :^ 
loro   tutti  gli  onori  funebri,  e  i  nomi  ne  scoi-  ^ 
plrono  ad  uno  ad  uno  sopra  mezze  col  jnne  inal- 
zate nella  pianuia  di   Maratona.     Q^iesti  mo- 
numenti, senza  e(;pcttuarnc  quelli  dw*i  dae  ge- 
nerali Callimaco  e    Stesilco,   sono    semplicis- 
simi .     Vi    fu    inalzato      nel    mezzo    un    tro- 
feo formato  colTarmi  dei  vinti  (m).    Un    ce- 
lebre artefice  dipinse  le  circostanze  della  bat- 
taglia in   uno  dei  portici   più  frequcntacid* A- 
renc .  Vi  rappresentò  Milziade  alla  testa     dei 
generali  in  atto    di    animare    le    truppe     alU 
battaglia  (b) . 

Intese  Dario  con  indignazione  la  disfatta  del 
suo  esercito.  Si  temeva  in  Grecia  per  la  sor* 
te  di  quei  d*  Ere'tria  ,  che  Datide  conduccva 
prigionieri  nella  Persia,  nondimeno,  quando 
Dario  li  vide,  la  pietà  vinse  nel  suo  cno- 
re  (f )  ;  ordinò,  che  fosse  loro  'distribaica 
porzione  di  terreno  in  vicinanza  di  Susa  i  e 
per  vendicarsi  nobilmenre  e  con  mezzi  deg.-à 
di  lui  ,  comandò  ,  che  si  facessero  nuove  le- 
ve ,  e  fece  immensi  preparativi , 

Ma 


(a)  Vausantti  lib.i.cap.3 2.pa£. 79. iJemivt. ariste 
far: e  nel.   Vesp, 

(b)  -     ••  -     ■ 

(e) 


fané  nel.   Vesp, 
b)  Cor-'ìclio   K'tp,  nelM'tlz.,  cap.6. 
e)   Erodoto  Lb,s,  cap.  i  ip. 


AI.    Vi  ACCIO    NELLA     GRECIA.         1S9 

Ma  gli  Ateniesi  fecero  essi  medesimi  le  sue 
vendette  -,  poiché  avendo  inalzato  Milziade  a 
SI  alto  grado,  cominciarono  a  temerlo.  La 
gelosia  faceva  considerare  ,  che  questi  alla  fi-^ 
ne  era  un  uomo,  il  quale  mentre  comandava 
nella  Tracia  aveva  esercitati  tutti  i  dritti  del- 
la sovranità  {a)  ,  e  che  essendo  temuto  dalle 
nazioni  straniere,  e  adorato  dal  popolo  d'A- 
tene, meritava  che  si  tenesse  V  occhio  sulle 
sue  vittiì  e  sulla  sua  caloria .  Il  mal  esita 
d'una  spedizione  da  lui  intrapresa  contro  l'iso- 
la di  Paros  somministrò  un  nuovo  pretesta 
all'odio  dei  suoi  nemici.  Venne  accusato  d'es- 
sersi lasciato  corrompere  dall'oro  dei  Persiani , 
e  malgrado  le  premure  e  le  declamazioni  del 
cittadini  pili  saggi  fu  condannato  ad  essere 
gettato  nella  fossa  ?  in  cui  si  fanno  morire 
i  malfattoci   {h) , 

Sì  oppose  il  ìnagistrato  all'  esecuzione  di 
questo  infame  decreto,  e  fece  che  la  senten-» 
2;a  fosse  comm,utata  in  una  multa  di  cinquan-r 
ta  talenti  ^.  Siccome  però  non  aveva  onde 
pagarla,  fìi  veduto  il  vincitore  di  Dario  spi-, 
rar  ne' ceppi  dalle  ferite  Riportate  in  servigio 
^ella  patria  (r] . 

Sì 

(a)  Carnei.  Nip.  nel  Mìlz,  cap  S, 

(b)  Fiatone  in  Gorg.  tom.z.pag.s  i<^. 
^    540  mil.  lire  Venete  . 

(e)  Eredito  lib^ó.  c^p.  136.  Corn.  Nip,  nel  Mil.  e, f , 


ì^ù  IsTM^oùVtiot: 

Sì  fatti  cscinpj  d'ingiustizia  e  i  ii^rau- 
tuJinc  per  parte  d'un  sovrano,  o  d'un  popo- 
lo non  tolgono  il  coraggio  ne  agli  uoralni 
ambiziosi,  ne  a  quelli  eh;  seguono  la  virtù  i 
ne  sono  alrro,  che  scogli  nella  cartiera  degli 
onori ,  come  ve  ne  sono  ir.   mezzo  al  mare  • 

TfMisrocLt   iD  Aristide. 


JL  Emistocle  ed  Aristide  guzdigiuvanosugli 
Ateniesi  quell'ascendente,  che  meritavano,  u- 
iio  colla  moltipliciia  de*  suoi  talenri  ,  i*  alt^o 
con  r  uniformità  d'una  condotta  intieramente 
consccrata  al  pubblico  bene.  Il  primo  agitato 
giorno  e  notte  dalla  memoria  dei  trofei  di 
Milziade  (a)  ,  adulava  senza  posa  con  nuovi 
decreti  l'orgoglio  d'  un  popolo  ebro  della  sua 
vittoria;  il  secondo  occupavasl  soltanto  a  te- 
ner le  leggi  in  vigore ,  e  mantenere  i  costu- 
mi ,  che  le  aveano  fatte  nascere .  Opposti  am- 
bidue  nei  loro  principj  e  nei  loro  progetti  , 
occupavano  coi  loro  partiti  la  pubblica  piaz- 
za ,  sicché  un  giorno  Aristide  avendo  contro 
o^^rxi  ragione  guadacrnr.t/  1*  opinione  in  con- 
fronto del  suo  avversario,  non  potè  trattener- 
si di  dire,  che  la  repubblica  eia  perdiita,  se 

ei»li 


(a)   VUitarco  r^^l  Temisr.  tom.  i.  /'^J. '!?• 


AL     v'iAG-ilO    NELtA    vjRICIA  .         J[  y  1 

erli  e  Temistocle  non  venivano  presto  get-* 
tati  in  una  fossa  profonda  (a). 

Finalmente  i  talenti  ed  il  raggiro  trionfa- 
rono sulla  virtù  ;  siccome  Aristide  faceva 
l'arbitio  nelle  questioni  dei  particolari,  la 
riputazione  della  sua  probità  e  giustizia  fe- 
ce restar  deserti  i  tribriuali  della  città  .  Il 
partico  di  Temistocle  lo  accusò  d'avere  inal- 
zata una  sovranità  tanto  più  formidabile  , 
quanto  che  pogcrlava  sull'amore  del  popolo;  e 
conchiuse  ,  che  meritava  la  pena  delTtsiglio  . 
Le  tribù  erano  radunate ,  e  dovevano  dare  il 
loro  voto  in  iscritto.  V'era  presente  Aristide . 
Un  cittadino  oscuro  seduto  al  suo  fianco  lo 
pregò  di  scriver  per  lui  il  nome  dell'accusato 
soprani  picciola  conchiglia,  che  gli  presentò 
„  Vi  na  fosse  offeso  ?  „  rispose  Aristide .  „  No  „ 
replicò  r  incognito  s  ma  sono  già  stanco  di 
sentirlo  sempre  a  chiamare  il  giusto,,.  Ari- 
stide scrisse  il  suo  nome  ,  fn  condannato  ,  e 
uscì  di  città,  aui^urando  ocrni  bene  alla  sua 
patria   {bj  .  ^* 

Il  suo  esi^lio  fu  seguito  in  breve  dalla  mor- 
te  di  Dario.  Avea  quel  principe  in  animo  di 
domare  nel  tempo  stesso  la  Grecia  ,  che  ave- 
ra  ricusato  il  gioito  persiano ,  e  T  Ecritto  che 

Io 

(aj   Flwarco  nelV  Aristide  tom.i.pag. 5 20. 
(b)  Idem  in  Arista  t.i.fag  3  zz.Cor.  Ni^Jn  Aris, 
cap,  r. 


!  > i        '  y  T  K  i)  D  \j  z  i  o  H  r. 

lo  aveva  $pez7ato  (a).  Sersc  suo  figlio  ful'c- 
Tcdft  del  trono    *;    ma    non    già    di    veruna 

delle  sue  virtù.  Educato  neH'.uri  opinione  del 
iuo  potere,  giusto  e  bcnctìco  r.  Csi;::ccio  ,  4 
ingiusto  e  crudele  per  debolezza  ,  quasi  sem- 
pre intoHcr.intc  nelle  disavventure,  e  smode- 
raro  nelle  vittorie  non  lasciò  mai  di.cingujriJ 
filtro  di  costante  nel  suo  carattere,  che  un* 
estrema  violenza  (/?) ,  ed  un'eccessiva  pusilla- 
nimità . 

Punita  Ja  ribcllion  dcliLgìtco,  e  pazzamen- 
te aggravato  il  peso  dfllc  sue  catene  (e) , 
avrebbe  forse  goduto  tranc^uillamente  il  frut- 
to delia  sua  vendetta,  se  non  eravl  alla  sua 
corte  uno  di  quc'vili  adulatori,  che  sacrifica- 
no sciTza  rimorso  migliaja  d'  uomini  rL  pro- 
prio interesse.  Mardonio,  che  per  i^onore 
d'avere  in  isposa  la  sorella  del  suo  sovra- 
no (li),  inalzava  al  più  alto  grado  le  sue  spe- 
ranze, voleva  guidare  gli  eserciti,  cancellare 
la  macchia  ricevuta  nella  sua  prima  spedizio- 
ne, soggiogare  la  Grecia  per  ottenerne  il  ga« 
verno  ,  ed  esercitarvi  ampiamente  le  sik  rapi- 
ne .  Egli  persuase  agevolmente  Serse  di  riuni- 
re 

(a)  Zroc^.oto   Uh  7.  cap.i. 
^    Viinno  ^3  s .  nv.  G.  C. 

(b)  rldtone  delh  Lcg  lib.s.  tom  z.  pa^.ó^S. 
(e)   Erodoto  Itb.  7 .  cap.  7. 

(d)   Erodoto  lib.ó,  cap.^s^ 
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re  (jucl  paese  ,  e  tuita  T  Europa  all'  impero 
persiano  (a)  .  Fu  determinato  d*  intraprender 
la  guerra  j  e  tutta  l'Asia  si  pose  in  movimeiv 
to. 

Aggiunse  ai  pr<iparativi  di  Dario  altri  ap 
parecchi  ancor  più  formidabili  .  Furono  im- 
piegaci quattro  anni  (b)  a  far  leve,  a  stabi- 
lir magazzini  sulla  strada,  a  trasportare  sul- 
le spiagge  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  , 
e  a  costruire  in  tutti  i  porti  galere  e  navi 
da  carico .  Parti  finalmente  da  Susa  il  re  col- 
la idea  di  dilatare  i  confini  del  suo  impero 
fino  alla  meta,  dove  finisce  il  corso  del  so- 
le (e) .  Arrivato  a  Sardi  nella  Lidia  spedi 
araldi  in  tutta  la  Grecia  ,  tranne  Sparta  ed 
Atene  .  per  ricevere  1*  omaggio  degl'  isolani 
e  dei  popoli  del  continente  ;  molti  dei  quali 
si  sottoposero  difatti  ai   re  di  Persia  (d)  . 

Nella  primavera  dell'  anno  quarto  della 
settantesima  quarta  olimpiade  ^  ,  Serse  giun- 
se sulle  spiagge  dell'  Elesponto  coli'  armata 
pili  numerosa  5  che  mai  devastasse  la  terra  (^). 
Ivi  co^itemplar  volle  a  bell'agio  lo  spettaco- 
lo 

(a)  'Erodoto  Uh. 7,  cap..  s,  Diod.  Sic,  lib.u.pag,  i , 

(b)  idem  ivi  cap,20. 
(e)   Idem  ivi  c^p.8, 

(d)  idem  ivi  cap.32.  Diod.  Sic,  lib,i  J,pag.2, 
^  La  primavera  delV  anno  ^So,  av,  G,C, 

(e)  Erodoto   lib.j,  cap.20. 

Tomo  I.  N 
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lo  della  sua  potenza  ,  e  assiso  sopra  un  trono 
elevato  vide  il  mare  coperto  da'  suoi  vascelli , 
e   le   campatnie  dai   suoi  soldati   (a) , 

Le  spiagge  dell'  Asia  in  quel  luogo  non 
sono  disgiunte  da  cjuellc  d'Luropa  (h)y  chcpc: 
mezzo  d'un  braccio  di  mare  largo  sette  sta- 
dj  *.  Due  ponti  di  barche  sull' ancore:  un: 
rono  le  due  rive  opposte  -,  gli  tgizj  ed  i 
lenicj  lo  avevano  costruito  ;  ma  una  tempe- 
sta s^diarda  avendolo  rotto,  Serse  fece  ta- 
gliar  la  testa  agli  artefici,  e  trattando  il  ma- 
re quale  schiavo  ribelle,  ordinò  di  percuoterlo 
a  gran  colpi  di  sferza  ,  d*  improntargli  un  fer- 
ro rovente  ,  e  gettargli  in  seno  un  pajo  di 
carene  (e)  -,  eppure  un  tal  principe  era  seguito 
da  parecchj  milioni  d'uomini  i 

L'  esercito  impiegò  sette  giorni  e  sette  not- 
ti nel  passare  lo  stretto  (U)y  il  suo  bagaglio 
un  mese  intiero  (e) .  Q^jindi  prendendo  la  stra- 
da della  Tracia  lungo  il  mare  >/  arrivò  nelh 
pianura  di  Durisco,  irrigata  dall'Lbro  ,  atta 
non  solo  a  farvi  riposare  e  rinfrescare  le  trup- 

F> 

(a)  Erodot.   lib.7.  cap.^^. 

(b)  lÀemivi  caf.s^.Eschilo  nel  PgrsrJ,  7^". 
^   Si  uè  da  la  net  a  6,  in  fine  del  voi. 

(e)  Urodot.  Uh.  7.  cap.3s, 

(d)  Idem  ivicap.só. 

(e)  Idem  Uh. s,  cap.si, 
(  F}  idem  lilf,  7.  cnp.  s  9 . 
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pe  i  ma  ad  eseguirvi  ancora  una  generale  ri^ 
vista  . 

V  armata  era  composta  di  un  milione  é 
settecento  mila  fanti,  e  ottanta  mila  caval- 
li (a) .  Venti  mila  Arabi  e  Libj  guidavano  cam- 
melli e  carriaggi.  Serse  assiso  sopra  un  magni- 
fico carro  scorse  tutte  le  file  ;  quindi  passò 
sulla  flotta  ancorata  alla  spiaggia ,  e  compo- 
sta di  mille  dugento  sette  galere  a  tre  ordì- 
ni  di  remi  (b)  ;  ognuna  delle  quali  portava  in 
circa  dugcnt*  uomini  ,  e  tutte  insieme  dugen- 
to (jUarantun  mila  quattrocento  marinari  . 
JEranvi  Inoltre  tre  mila  bastimenti  da  traspor- 
to 5  ne'  quali  si  presume  *  che  vi  fossero  du- 
gento quarantamila  uomini . 

Tali  erano  le  forze,  che  Sersc  aveva  seco 
condotte  dall'Asia.  Furono  queste  ben  prestò 
accresciute  di  trecento  mila  combattenti  levati 
nella  Tracia ,  nella  Macedonia ,  nella  Peonia  , 
ed  in  parecchie  altre  regioni  europee  soggette 
alla  Persia  .  Le  isole  circonvicine  somministra- 
rono più  di  cento  e  venti  galere,  sulle  quali 
eranvi  ventiquattro  mila  uomini  (e).  Aggiun- 
gasi a  questa  moltitudine  immensa  un  nume-» 
ro  quasi  eguale  di  gente  necessaria  o  inutile  , 

che 


(a)  Erodoto  lib,?.  cap.óo,  e  87. 

(e)  Idem  ivi cap,  100  y  e  18^.  Isocrate  Panegir,  l,  t 

pag.ióó, 
(e)   idem   ivi  c0p,i7S, 
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clic  seguivano  1*  armata  ,  e  si  troverà  cfiL* 
cinque  milioni  d'uomini  (/•)  erano  staci  strip* 
paci  dai  seno  delia  lor  patria  per  andare  a 
(iiscrugi^erc  nazioni  intiere  a  solo  ugg-tio  di 
soddistar  1'  ambizione  d'un  individuo  nomina- 
to Mardonio. 

Dopo  la  rivista  dell'  armaca  e  della  flot- 
ta ,  Serse  chiamò  a  se  il  re  Demirato,  che 
esiliaco  da  Sparta  alcuni  anni  prima  ave- 
va trovato  un  asilo  alla  corte  di  Sasa  .„  Cre- 
dete voi  ,  gli  disse  ,  che  osino  i  Greci 
di  farmi  resistenza?,,  {bj  Demarato  ottenuto 
il  permesso  di  dirgli  sinceramente  la  ve- 
rità :  „  I  Greci ,  rispose  ,  son  da  temer- 
3,  si  ,  perche  poveri  e  virtuobi.  Senza  csal- 
„  tarvi  gli  altri  ,  dirò  solo  dei  Laccdemo- 
„  ni  .  L' idea  della  schiavitù  li  renderà  fc- 
„  Focii  quand'anche  tutta  la  Grecia  piegasse 
„  sotto  le  vostr'armi,  essi  ncn  sarebbero  per- 
„  ciò  meno  ostinati  nel  difendere  la  propria 
3,  liberti^  Non  considerate  qual  sia  ii  numero  > 
,,  delle  lor  truppe.  Fossero  rtiillesoli,  o  me- 
,,  no  ancora  ,  incontreranno  nondiméno  la 
„  battaglia  .   " 

Rise  il  re  ,  e  parangonate  le  sue  forze  a 
quelle  dei  Lacedemoni  :  „  Non  sapete  voi  , 
3,  replicò ,  che  la  maggior  parte  de*  miei  sol- 

,,  da- 


(a)  Isocrate  e  Panat.  tom.  z .  ^ag  .zos . 

(b)  'Erodoto  Uh. 7.  cap.  jcj. 
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3,  dati  diserterebbe,  se  non  fossero  trattenuti 
,^,  dalle  minacele  e  dal  bastone?  Siccome  dun- 
„  que  un  simil  timore  non  può  avere  alcuna 
3,  forza  su  gli  Spartani  ,  che  ci  vengon  di- 
3,  pinti  tanto  liberi  e  indipendenti  ,  è  cosa 
,3  palpabile  ,  che  non  affronteranno  gratuita* 
3,  mente  una  moite  sicura  ;  poiché  in  qual  modo 
5,  potrebbero  essere  obbligati  ?  Dalla  legge  >  ris. 
5,  pose  Damarato  ;  da  quella  legge  che  ha 
5,  più  potere  su  di  loro  ,  di  quello  che  voi 
3,  ne  abbiate  su  i  vostri  sudditi  .  Questa  legge 
3,  lor  dice  :  ecco  i  vostri  nemici  i  non  si  trac- 
3,  ta  di  numerarli  :  bisogna  o  vincerli  o  mó* 
„  riie  "  (a). 

Tornò  Serse  a  ridere  più  di  prima  a  tali 
parole  :.  diede  i  suoi  ordini  ,  e  1'  armata  si 
pose  in  marcia  divisa  in  tre  gran  corpi  -,  uno 
dei  quali  camminava  lungo  la  spiaggia:  gli, al- 
tri due  ad  una  data  distanza  T  uno  dall'altro 
neir  interno  del  paese  (b) .  I  viveri  non  man* 
cavano  ,  mercè  le  precauzioni  pfese  per  assicu- 
rare la  sussistenza  dell'armata  .  Tremila  va- 
scelli carichi  di  munizioni  da    bocca    costee> 

et 

glavano  la  spiaggia ,  e  regolavano  le  loro  di- 
rezioni a  norma  degli  avanzamenti  dell'eser- 
cito. Gli  Egizj  ed  i  Fenicj    avevano    di    già 

ben 


(a)  'Efodotjib.7,  cap.io^, 

(b)  idem  ivi  cap  izi, 
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ben  provviste  molte  ritti  nur  itti  me  del  la  Traci  a 

e   della  Macedonia  (a). 

Finalmente  ad  ogni  stazione  i  Persiani  era- 
no alimentati  e  spesati  dapji  abitanti  dei  pae- 
si vicini,  che  avvisati  di  lunga  mano  della 
loro  venuta  ,  avevano  preparato  il  bisognevole 
per   accoglierli   (b)  , 

Mentre  l' armata  continuava  il  suo  cammino 
verso  la  Tessaglia,  sacche j;giando  le  campa- 
gne ,  consumando  in  un  giorno  la  raccolta  di 
molti  anni,  strascinando  alla  guerra  le  na- 
zioni, che  aveva  ridotte  alla  indi':;cnza  ,  la 
flotta  di  Sersj  scavava  l' istmo  del  monte 
Atos   in  vece  di   farne  il   giro  . 

Prolungasi  questo  monte  nel  mare  a  fog- 
già  di  penisola  ,  congiunta  al  continente  da 
una  lingua  di  terra  larga  soli  dodici  stadj  *  . 
La  flotta  persiana  aveva  provato  alcuni  anni 
prima  quanto  pericoloso  fosse  il  navigare  in- 
torno a  quella  scoscesa  montagna  (r).  Questa 
volta  avrebbero  potuto  a  forza  di  braccia  tra- 
sportarla per  terra  di  là  dall' istmo;  ma  Sei- 
se  aveva  ordinato  di  ta^^liarlo,  il  che  fu  ese- 
guito col  mezzo  di  moki  operaj ,  che  vi  sca- 
varono a  forza  di    braccia  un    canale    capace 

di 


{s)  Trodoto  lìb.7.  c/tf.zs. 
(b)  Idem  ivi  cap.i  is.  e   j  i  p. 
^  Un  miglio  e  mezzo  d'  It.-ilia . 
(e)  ÌLrodoto  lih.6 .  cap.^^. 


\ 
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dì  dar  passaggio  a  due  galere  di  fronte  (a) . 
Mirò  Serse  il  prodigioso  lavoro ,  e  si  diede  a 
credere ,  che  dopo  aver  gettato  un  ponte  sul 
mare  y  ed  aperto  un  cammino  alle  sue  navi  at- 
traverso de*  monti  ,  nulla  vi  fosse  che  potes- 
se più  resistere  alla  sua  potenza . 

La  Grecia  trovavasi  allora  al  momento 
della  gran  crisi  di  quei  timori  ,  che  da  pa- 
recchj  anni  la  tenevano  agitata .  Dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona  ,  le  notìzie  che  giunge- 
vano d'  Asia  ,  non  annunziavano  che  progetti 
di  vendetta  dalla  parte  del  re  (b)  ,  e  prepa- 
rativi sospesi  bensì  per  la  morte  di  Dario, 
ma  ripigliati  con  pili  vigore  da  Serse  suo 
figlio . 

Mentre  stava  guest'  ultimo  sempre  più  in- 
tento in  questa  occupazione  ,  erano  comparsi 
improvvisamente  alla  corte  di  Susa  due  Spar- 
tani, che  ammessi  alla  udienza  del  re,  ricusa- 
rono sempre  risolutamente  di  prostarsi  in  sua 
presenza  secondo  V  uso  degli  orientali  .  „  Re 
3,  delia  Media  ,  gli  dissero  ,  anni  sono  i 
5,  Lacedemoni  posero  a  morte  gli  ambascia- 
j,  tori  di  Dario.  Sparta  deve  una  soddisfazio- 
5,  ne  alla  Persia:  Eccoci,  noi  siam  venuti  ad 
,,  ofFi  ire  per  essa  le  nostre  teste .  "  Questi 
5,  due  Spartani  chiamati  Spertia  e  Bulide ,  sen- 
ten- 
za) Erodoto  Uh, 7,  cap.23.  e  2^. 
(b)  Tintone  delle  leg.  Itb.B.  tom^z,  pag,óp8, 
N     4 
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tendo,  clic  ^»li  dei  irriuti  per  la  morrc  de 
gli  ambasciatori  persiani,  non  agj»radivano  più 
i  sacrilìzj  dei  Lriccdjmoni ,  et.msi  voloncaria- 
niciitc  offerti  di  |K)r  la  vita  per  li  salute  del- 
la patria  (a)  .  Serse  stupefatto  di  tanta  co- 
stanza diede  loro  una  risposta  ,  che  li  fccs 
egualmente  maravigliare:  ,,  Andate  a  dire  ai 
,,  Lacedemoni  ,  che  se  sono  essi  ca;>aci  di 
>,  violare  il  dritto  delle  genti,  io  non  lo  so- 
„  no  di  seguire  il  loro  esempio  i  e  che  sen- 
za togliervi  la  vita,  saprò  espiare  il  delitto, 
,,  di  cui  son  rei .  *^  Qualche  tenijK)  dopo 
stando  Serse  in  Sardi  furono  scoperti  tre  es- 
ploratori ateniesi,  cJìe  si  erano  introdotti  nell' 
arnuta  persiana.  II  re  lungi  dal  condannarli 
al  supplizio,  loro  permise  d' informarsi  a  beli* 
a^io  esattamente  intorno  lo  stato  delle  sue 
forze  i  lusingandosi  ,  che  ritornando  in  Gre- 
cia, gli  abitanti  di  qutlla  regione  spaventati 
non  tarderebbero  a  dichiararsi  suoi  sudditi  {h). 
Ma  il  racconto  degli  esploratori  servi  piut- 
tosto a  conferir;are  i  Lacedemoni  e  gli  Ate- 
niesi nella  risoluzione  presa  di  formare  una 
lega  generale  dei  popoli  della  Grecia.  Radu- 
narono una  dieta  aH'isrmo  di  Corinto,  i  lor 
depurati  scorrevano  di  città  in  citta,  e  pro- 
curavano di  sparcrcrvi  1*  ardore  ,    ch^   li     ani- 

ma- 


(aj  ^Erodoto  l. 7S.iì 6,  Pluf,  afoft.  Ucon  t, z  p.zss. 
(b)  Idem  ivi  cip. 126, 


AL   Viaggio   nella  Grecia.      201 

niava.  La  Pitivi  di  Delfo  interrogata  aJ  ogni 
istante  >  e  sempre  circondata  di  regali ,  cercan- 
do di -conciliare  l'onore  del  suo  ministero  con 
le  viste  d'interesse  dei  sacerdoti,  e  le  arcane 
intenzioni  di  chi  la  consultava  ,  ora  esortava  i 
popoli  a  nulla  inaovare  ,  ora  aumentava  i 
pubblici  timori  colle  disgrazie  eh'  essa  an- 
nunciava, e  coirincertezza  ed  impenetrabilità 
delle  sue  risposte . 

Furono  sollecitati  cr\ì  Aro-ivi  d'entrare  nel- 
la  confederazione  (a)  j  seimila  dei  loro  solda- 
ti ,  il  fiore  della  gioventù  ,  erano  poc'  anzi 
periti  in  una  spedizione,  che  Cleomene  re  di 
Lacedemone  aveva  fatta  nell'  Argolide  (h) . 
Indeboliti  da  una  tal  perdita  avevano  ottenu- 
to un  oracolo  ,  che  loro  proibiva  di  prender 
l' armi .  Poscia  avendo  chiesto  il  comando  d* 
una  parte  dell'armata  greca,  fingendo  di  la- 
mentarsi d' una  ripulsa  che  si  aspettavano  , 
stettero  tranquilli  (e)  ;  e  la  finirono  coli'  en- 
trare in  corrispondenza  secreta  con  Serse  {d). 
Sì  aveva  più  fondata  ragione  di  sperare  soc- 
corsi  da  Gelone  re  di  Siracusa,  principe  che 
colle    sue    vittorie    e    co'  suoi    talenti    aveva 

poc' 

fa)  Erodoto    lib.j- cap.  i^s, 

(b)  idem  ivi  cap.i^S, 

{c)ldcm  ivi.Plaìone  delle hg.  l. s,  tom,2.pag.6 <)2, 

Diodor.  Sic.  Uh.  1 1  .p^^g  3. 
(d)  Idem  ivi  Uh.  9,  cip,  1  2, 
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poc'  anzi  assogi^ettate  al  suo  dominio  moUc 
colonie  greche  ,  le  qaali  naturai  mente  dove- 
Yano  concorrere  alla  difesi  della  loro  inctro- 
poli  .  Giunti  alla  prcacnra  di  lui  i  ileputaci  , 
di  Sparta  e  di  Atene  ,  Siagro  fece  1'  amba, 
sciata,  e  dopo  aver  detta  qualche  parola  del- 
le forze  e  del  progetto  di  Serse  ,  sì  limitò 
a  far  riflettere  a  Gelone  ,  che  la  rovina  del- 
la GrecLi  pi;rtercLbe  seco  quella  della  Sici- 
lia (aj  . 

Il  re  commosso  rispose ,  che  nelle  sje  guer- 
re contro  i  Carraginesi,  e  in  a. tre  occp.sioni, 
aveva  implorata  l'assistenza  dei  suoi  alleati 
senza  ottenerla  ;  che  il  solo  tinìore  ora  li 
sforzava  a  ricorrere  a  lui  i  che  nondimeno 
dinieiìticanJosi  ogni  giusto  motivo  di  quere- 
la, era  disposto  a  somministrare  dugento  ga- 
lere ,  e  vencimila  soldati  di  grave  armatura , 
quatrromila  cavalli  ,  duemila  arcieri ,  ed  al- 
trettanti frombolieri  ;  ,,  di  più  m' impegno  , 
3,  aggiunse,  di  procurare  i  viveri  necessarj  a 
j,  tutta  l'armata,  finche  duri  la  guerra  i  esi- 
5,  go  però  lina  sola  cosa,  quaPè  d'essere  di- 
>,  chiararo  il  generale  supremo  delle  truppe 
»  di   terra   e   di  mare  .  " 

„  Oh  come  geiìierebbc  l'ombra  d'Agamennone, 
>,  replicò  Siagro  con  vivacità,  se  le  fosse  pa- 
„  lese  ,  che  i  Lacedemoni  sono   srati  spo?jiati 

da 


(a)  Erodoto  Uh. 7.  cap.  i S7. 
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Ja  Gelone  e  dai  Siracasani  deli'oiìore  di 
comandare  le  armate  !  No  3  Sparta  giammai 
non  vi  cederà  questa  prerogativa.  Se  voi  vo- 
lete soccorrer  la  Grecia ,  dipenderete  da  noii 
se  pretendete  di  comandarci ,  tenete  per  voi 
i  vostri  soldati  .  ,,  Siagro,  rispose  fredda- 
5,  mente  il  re  3  so  bene  che  i  dritti  delT  os«« 
5,  pitalità  mi  uniscono  a  voi:  ricordatevi  pe- 
5>  rò  dal  vostro  canto,  che  le  parole  ingiii- 
55  riose  non  servono  che  a  inasprire  gli  ani- 
5,  mi  ;  r  alterìgia  della  vostra  risposta  non 
,5  farà  certamente,  ch'io  esca  dai  limiti  del- 
,,  la  moderazione  j  e  cjuantunque  per  la  mia 
„  potenza  convenga  a  me  piiì  che  a  voi  il 
55  dritto  del  comando  supremo,  nondimeno  mi 
3,  esibisco  di  dividerlo  fra  di  noi  .  Sceglie- 
5,  te  o  quello  dcir  esercito ,  o  quelio  della 
„  flotta,  come  vi  aggrada  ;  io  mi  contento 
-,,  dell'altro.  " 

I  Greci  ,  rispose  subito  i'  ambasciatore 
ateniese ,  non  ci  mandano  qui  a  cercare  un 
generale ,  ma  soldati  ;  non  ho  fatto  risposta 
alle  prime  vostre  pretese  ,  poiché  toccava  a 
Siagro  il  ribatterle  ;  jna  oia  vi  dico  schietta- 
mente, che  se  i  Lacedemoni  volessero  cede- 
re una  parte  del  supremo  comando,  questa  per 
diritto  apparterrebbe  a  noi  (a)  . 

A  queste  parole  ^  Gelone  licenziò  gli  amba- 
scia* 

(a)  "Erodoto    lib. 7.  cap,  i0 1 , 
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sciatori  ,  e  poco  dopo  spedi  a  IXlfo  un  cer- 
to Cadmo  con  ordine  d'aspettar  ivi  l'esito 
dcll.1  battaglia;  di  ritirarsi,  se  i  Greci  orano 
vincitori  i  e  se  riniancvano  vinti  ,  d'oRrire  a  . 
Scrsc  1'  omagi'^io  della  sua  corona  accompagna- 
to da  preziosi  regali  {a)  , 

La  maggior  parte  dei  trattati  intavolati 
colle  città  confederate  non  ebbe  nìiglu^r  suc- 
cesso, (ìli  abitanti  di  Creta  chiesero  il  con- 
siglio dell'  oracolo  ,  che  loro  impose  :li  non 
frammischiarsi  negli  aftàri  de*  Greci  Ì;.Ouei 
di  Corcira  armarono  sessanta  galere  ,  ingiun- 
gendo loro  di  fermarsi  alle  spiaggic  meridio- 
nali del  Peloponnesso,  e  dichiararsi  poscia  per 
chi    restava  vincitore   U)  . 

Finalmente  i  Tessali  in  addietro  impegnati 
nel  partirò  di  Serse  merce  i  raggiri  di  moki 
de*  loro  capi,  fecero  sapere  alla  dieta  d'es- 
sere pronti  a  munire  e  difendere  il  passo 
del  monte  Olimpo  ,  che  conduce  dalla  Mace- 
donia inferiore  nella  Tessaglia  ,  quando  però 
gli  altri  Greci  volessero  secondare  ì  loro  sfor- 
zi (d) .  Furono  sabito  spediti  diecimila,  solda- 
ti sotro  la  condotta  d'  E  veneto  lacedemone  , 
e  di  Temistocle  d*  Atene  i   giunsc-ro  sulle   rive 

del 

(a)  Erodoto  Uh.  7.  cip,  163. 

(b)  idem   ivi  caù.ióq, 

(e)  Idem  svi cap.  lóS.  Diod.  Siculo  lib.  1 1,  ^;?j  i  ?, 
{d)  Idem  ivi  cjip.  172,. 
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del  fiume  Penco,  e  si  accamparono  colla  ca- 
valleria tessala  all'  ingresso  della  valle  di 
Tempes  ina  pochi  giorni  dopo  avvertiti,  che 
r  armata  persiana  poteva  entrare  nella  Tessa- 
glia per  uia  strada  più  facile  ,  e  illuminati 
dai  deputati  d'  Alessandro  re  di  Macedonia  in- 
torno ai  pericoli  che  correvano  ,  tenendo 
quel  posto,  lo  abbandonarono  e  si  ritirare- 
no  verso  l'istmo  di  Corinto.  I  Tessali  allo- 
ra presero  la  risoluzione  di  fare  un  acco- 
modamento separato  coi  Persiani . 

Non  restava  dunque  più  per  difesa  della 
Grecia  che  un  picciol  numero  di  popoli  e  di 
:ittà .  Temistocle  era  1'  anima  de'  comuni  con- 
sigli 5  erigeva  le  loro  speranze  ,  impiegando 
Dra  la  persuasione  e  la  destrezza  ,  ora  la 
prudenza  e  i'  attività  ,  signoreggiando  tutti 
7ÌÌ  spiriti ,  e  seco  traendo  li  meno  colla  forza 
leir eloquenza,  che  per  l'ascendente  del  suo 
:arattere .  Egli  era  posseduto  da  un  genio 
lon  già  coltivato  dall'  arte ,  ma  dalla  natura 
lestinato  a  rendersi  superiore  agli  uomini 
:d  agli  avvenimenti:  specie  d'istinto,  le  cui 
;ubitanee  ispirazioni  gli  svelavano  nell'avveni- 
■e ,  e  nel  presente  ciò  che  restava  a  sperare 
)  da    temere  (a) . 

Erano  alcuni  anni,   ch'egli  aveva    previsto 

non 

i)Tucidide  L  i.c  1 3  S,Vltit(ir.  nel  Temìst.t.  i  pag, 
ij^i^Corn.  Nipote  nel  Tewist,  c^p.i.  te. 
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non  essere  la  battaglia  di  Maratona ,  clic-  un 
prcIuJ.o  delle  guerre ,  che  minacciavan  la 
Grecia  i  la  quale  giammai  non  era  stata  in 
maggior  pericolo ,  di  quello  che  si  trovasse  do-^ 
pò  quelli  sua  vittoria  .  Prevedeva  ,  clic  per 
conservarle  la  superiorità  acquistata ,  bisogna- 
va abbandonare  imez7Ì,  con  cui  1' aveva  gua- 
dagnata 1  che  i  Greci  sarebbero  sempre  pa- 
droni dd  continente,  se  giungessero  a  signo- 
reggiare sul  mare,  e  che  finalmente  verrebbe 
il  tempo ,  in  cui  la  salute  connine  dipen- 
derebbe da  quella  d'Atene 5  e  quella  d'Atene 
dal  numero  de' suoi  vascelli. 

Dietro  queste  riflessioni  altrettanto  nuove, 
quantoi  mporccinti,  s'era  posto  in  capo  di  far 
cambiare  pensieri  egli  A  teniesi ,  e  di  rivolge- 
re le  loro  applicazioni  alle  cosj  dei  mare  . 
Due  circostanze  gli  facilitarono  1'  esecuzione 
del  suo  progetto .  Gli  Ateniesi  facevano  guerra 
cogli  abitanti  dell*  isola  d'Egiiia,  e  volevano 
tra  loro  i  cittadini  dividere  il  profitto  consi- 
derabilissimo ,  che  ricavavasi  dalle  pubbliche 
iTìinierc  d'  argento.  Temistocle  li  persuase  di 
rinunciar.-  a  questa  distribuzione ,  e  costruire 
in  vece  con  quel  denaro  dui^ento  galere  tan- 
to per  attaccare  attualmente  quelli  d'  Egina  , 
quanto  per  difendersi  al  bisogno  contro  i 
Persiani   {a),   Oucste   si  trovavano  allestite  nei 

(a}  Ercd.l.7.c  1  ^^. Tucidide  1. 1. ci -i.I'l»t.nel  Te- 
mistocle tom.  1.  pag.  1  1 3. 


AL  Viaggio  nella  Grecia.    107 

)orti  deir  Attica  al  tempo  deli*  invasione  di 
►erse  . 

Frattanto  questo  principe  continuava  la  sua 
narcia ,  e  i  Greci  presero  la  risoluzione  nella 
lieta  del r  istmo  di  spedire  un  corpo  di  truppe 
otto  la  condotta  di  Leonida  re  di  Sparta  pe  r 
mpadronirsi  del  passo  stretto  delle  Termopi- 
e  situate  fra  la  Tessaglia  e  la  Locride  (a)  , 
lel  tempo  stesso  che  1'  armata  navale  di 
}recia  aspetterebbe  quella  de'  Persiani  nelle 
icque  vicine ,  ancorandosi  in  uno  stretto  for- 
nato  dalle  spiagge  di  Tessaglia  ,  e  da  quei- 
e  dcirEubea.  Gli  Ateniesi  ,  che  dovevano 
irmare  cento  ventisette  galere  ,  pretendevano 
bavere  pili  giusto  dritto  a  comandare  la 
^otta  5  di  quello  che  i  Lacedemoni  che  dieci 
iole  ne  somministravano  (b)  ^  ma  vedendo, 
:he  gli  alleati  minacciavano  di  ritirarsi ,  se 
lon  erano  guidati  da  uno  Spartano  ,  abban- 
Icnarcno  tale  pretesa  .  Euribiade  fu  eletto 
generale ,  e  sotto  ci  lui  Temistocle  e  i  capi 
delle  altre  nazioni   (e)  . 

I  dugento  ottanta  vascelli  (d),  che  dovevano 
comporre  la  fiotta,  si  radunarono  alla  spiag* 

già 


(a)  Erodoto  Uh, 7Xap.  1  7 s,  T>iodoro  Siculo  l.i  i,p.^, 

(b)  idò'm  ltb.8.  cap.  i.  Isocrate  Vanat,t.2.fAg,2o6, 
(e)    Plntarco  r>el  Temist,  pag,  US . 

(dj   Erodoto  come   sopr^  . 


ic8  Inìroduzioni 

già  settentrionale  dell*  isola  dell' Lube 

Ilo  ad  un   Inolio  chiamato   Artemisio  . 

Leonida,  iuccsa  la  scelta  df Ila  ditta,  pr 
vide  il  suo  destino ,  e  vi  si  sottopose  con 
quella  magnanimità,  che  formava  il  carattere 
allora  della  sua  nazione  :  non  voi!?  essere 
accompagnato  che  da  trecento  Spartani  ,  ma 
eguali  a  lui  nel  coraggio  e  nei  sentimen- 
ti (a)  .  Gli  Efori  fecero  considerare  al  re  , 
che  un  sì  picciol  numero  di  soldati  non  po- 
teva bastargli:  sono  pochi ,  è  vero,  d.S'/egli, 
per  fermar  V  inimico  ,  ma  troppi  già  per  V 
oggetto,  che  viene  proposto.  E  qual  fia  dun- 
que questo  oggetto  ,  gli  chiesero  gli  Efori  ? 
Il  nostro  dovere,  soggiunse  Leonida,  è  di  di- 
fendere il  j^asso  i  la  nostra  risoluzione  di  pe- 
rirvi .  Trecento  vittime  bastano  in  onore  di 
Sparta.  Sarebbe  essa  perduta  per  s-mprc,  se 
mi  venissero  affidati  tutti  i  guerrieri  dclli 
repubblicai  perciocché  io  credo,  che  non  ve 
ne  sarebbe  neppur  uno  ,  che  ardisse  di  vol- 
gersi in  fuga  {b)  . 

Pochi  giorni  dopo  si  vide  in  Lacedemone 
uno  spcuacolo,  che  non  può  raccontarsi  sen- 
za commozione' .  I  compagni  di  Leonida  ono- 
rarono    anticipamence    la    sua    morte  ,    e    la 

loro 

(a)   Erodoto  Iw.j.  cap.zos. 
(bì  D'.o.icro Siculo  l.x  i,  />  4.  Plutarco  .%pofr.  laccn. 
tom.2.  peg,22y  , 
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iato  propria  coti  un  giuoco  funebre  in  presen- 
za de*  loro  padri  e  delle  loro  madri  (a)  .  Com- 
pita cjuesta  cerimonia  uscirono  dalla  città  ac- 
compaginati  dai  loro  parenti  ed  amici ,  dal 
cjuaii  ricevettero  1'  ultimo  addio  .  Allor  fu  , 
che  la  moglie  di  Leonida  avendogli  chiesta 
i*  ultima  sua  volontà  :  "  Io  vi  auguro  ,  le  ris- 
pose ,  uno  sposo  degno  di  voi  ^  e  figli  che 
a  lui  rassomiglino  ,>  (^} . 

Affrettava  Leonida  il  suo  cammino ,  volen- 
do col  suo  esempio  trattener  nel  dovere  pa- 
recchie città  inclinate  a  dichiararsi  in  favor 
dei  Persiani  (e) .  Passò  sulle  terre  dei  Tebani , 
la  fede  dei  quali  era  creduta  vacillante ,  e 
n  ebbe  nondimeno  quattrocent'  uomini ,  coi  qua- 
li andò  ad  accamparsi  alle  Termopile  (d). 

Arrivarono  in  breve  successivamente  mille 
soldati  di  Tegea  e  di  Mantinea ,  cento  e  ven- 
ti d'Orcomeno,  mille  di  altre  città  d*  Arca- 
dia i  quattrocento  di  Corinto  ,  dugento  di 
Plionte  5  ottanta  di  Micene ,  settecento  di  Tes- 
pia,  mille  della  Focide  .  La  piccola  nazione 
dei  Locri  venne  al  campo  con  tutte  le  sue 
forze   (r). 

(qì)  Plutarco  della  malìgn  d'  Erodot.  pag,86t>, 
(b)  Idem  ivi,  e  apofi,  lacon.pag.22s, 
(e)  Erodoto  lib.7,  cap  206. 

(d)  idem  ivicap.2os.  Diod.  Sic,  lib.ii,  pag-  5,  ^ 

(e)  Idem  lib.  7,  cap,  zoz. 

Tomo  I.  O 
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Questo  corpo  d'armata,  che  ascendeva  t 
sette  mila  uomini  ^  in  circi,  doveva  essete 
seguito  dall'esercito  greco.  I  Lacclcmoni  frat^ 
tanto  erano  restati  a  casa  a  motivo  di  una 
festa  solenne;  gli  altri  alleati  si  preparavano 
ai  giuochi  olimpici;  gli  uni  e  gli  altri  cre- 
dendo ,  che  Serse  fosse  ancor  ben  lontano  dal- 
le Tcrmoj^ile  (a) , 

OiR'i,t*c  l'unico  passo,  per  cui  un'armata 
possa  penetrare  dalla  Tessaglia  nella  Locride, 
nella  Focide  ,  nella  Beozia,  nell'Attica  e  nel- 
le vicine  regioni  [b) .  Conviene  di  dame  qui 
una  descrizione  succinta  . 

Partendo  dalla  Focide  per  entrare  nella  Tes- 
saglia f  ^^  si  passa  per  il  piccolo  paese  dei  Lo- 
cri, e  si  arriva  alla  terra  d'Alpeno  collocata 
in  riva  al  mare  (e).  Siccome  essa  giace  alla 
bocca  dello  stretto  »  e  stata  fortificata  in  que- 
sti ultimi  tempi  (d)  , 

La  strada  si  restringe  subito  in  guisa ,  che 
VI  resta  appena  il  passo  libero  per  un  car- 
r€^  W  y  poscia  dilangasi  fra  paludi  formate  dall' 
v.t  ac- 

^  Si  V€ÌA  la  nota  7.  in  fin,  del  volume . 

(a)  Trodot,  lib.7,  cap.toó, 

{h)Tir.  Liv.  lib.36.  cap.ii, 

^^  Si  veda  il  pi^no  del  passo  delle  Termopile . 

(e)  Erodoto  Uh.  7.cap. 17^, 

(d)  Eschine  de  fai  s,  Legat.  pag.'^ió. 

(ej  Erodot,  lib,  7.  cap.  176. 
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acque  del  mare  (/«),  e  tra  dirupi  quasi  inac-- 
cessibili,  che  formano  1*  estremità  di  quella 
catena  di  monti  conosciuti  s^tto  il  nome  di 
Oeta  (b). 

Sortiti  appena  d*  Alpeno ,  trovasi  alla  sini- 
stra una  pietra  consecrata  ad  Ercole  Melam- 
pigo,  dove  termina  un  sentiero,  che  conduce 
alla  sommità  della  montagna  (e) .  Ne  parlerò 
fra  poco. 

Più  lungi  si  passa  un  ruscello  d'  acque  te-, 
plde>  donde  ne  venne  il  nome  di  Termopi- 
le (d). 

Poco  discosto  giace  il  borgo  d' Atela  :  sor- 
ge nel  piano  che  lo  circonda ,  un  picciolo 
colle  (e)  ornato  d*un  tempio,  in  cui  gli  Am-^ 
fizioni  tengono  ogni  anno  una  loro  assemblea  .. 

Neir  uscire  dalla  pianura  incontrasi  una  stra- 
da ,  o  per  meglio  dire  un  argine ,  che  ha  so- 
li sette  in  otto  piedi  di  larghezza  .  (Questo 
passo  è  degno  d' osservazione  .  I  Focesi  in  al- 
tri tempi  vi  fabbricarono  un  muro  per  difen- 
dersi dalle  incursioni  dei  Tessali   (f). 

Valicato  il  fiume  Fenice ,  influente  deirAso- 

■  PO 

(a)  Erodoto  lik?»  Fausan.  Uh. 7.  cap.is.  pag.ssS, 

(b)  Strabene  Uh. 9.  f^g.^2,%,  Tit.LivMb,3à,  c.is, 

(e)  Irodoto  lib.7.  cap.2ió, 

(d)   idem  ivi  ciyó.  Strabene  s  Livio  ec. 
Ce)  idem  ivi  cap .22 s, 

(f)  idem  ivi  c,n6^ 
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po  ch'esce  da  luia  valle  vicina,  trovaci  Tiil- 
rimo  passo  stretto  che  non  ha  larghezza  mag- 
giore  d'  un    nìez7o  plettro  *  . 

La  strada  si  allarga  in  seguito  fino  alla 
Trachinla ,  che  prende  il  suo  nome  dalia  cit- 
ta di  Trachi  {a)  ,  abitata  dai  Maliosi  [h)  . 
Questo  paese  offre  vaste  pianure  irrigate  dallo 
Sperchio  ed  altri  fiumi  .  A  levante  di  Tra- 
chi giace  oggidì  Ja  città  d*  Eraclea  ,  i!on  an- 
cor fondata  ai   tempi  di  Serse   (e  . 

Tutto  lo  stretto  dal  primo  passo  angusto 
che  giace  dinanzi  al  Peneo,  fino  a  quello  che 
sta  oltre  il  Fenice  ,  può  avere  quarantotto 
stadj  di  lunghezza  ^^  ;  la  sua  larghezza  e  di- 
Versa  ad  ogni  passo  :  ma  da  per  tutto  stanno 
dd  un  lato  monti  scoscesi  ,  e  dall'  altro  il 
mare  o  paludi  impraticabili  (d) .  La  strada  noti 
di  rado  e  tagliata  da  torrenti  o  da  panca- 
fti   (e)  . 

Leonida  collocò  la  sua  armata    vicino    ad 

Au» 


^  Sette   in  otto  pertiche, 

(a)  Erodoto  lib,  7,  e  tip,  199, 

(b)  Tticidìdg  Uh.  3.  cap.gz.  Tal  metto  Esercit,  negli 

ott.aut.pag.27S. 
(e)   Idem  ii;i , 

^^  Due  leghe  di  Trancia  in  circa , 
(d)  Tausania  Uh.  10,  pag.Ss^. 
(t)Strahone  Uh.  p,p/ig..^2?. 
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Antcla  (^)  ;  rifabbricò  il  muro  dei  Focesi ,  ed 
appostò  nei  luoghi  avanzati  alcuni  piccioli 
corpi  di  truppa  per  difenderne  i  contorni  . 
Ma  non  bastava  guardare  il  passo  che  giace 
ai  piedi  della  montagna  :  sul  monte  medesimo 
eravi  un  colle ,  dove  cominciava  la  pianura  di 
Tradii,  e  che  dopo  Varj  giri  terminava  vici- 
no alla  terra  d'Alpeno.  Leonida  ne  affidò  U 
difesa  ai  mille  Focesi  che  seco  aveva,  e  che 
andarono  ad  appiattarsi  su  la  sommità  del  mon  ► 
te  Oeta  (b) . 

Appena  terminate  tali  disposizioni  ,  com« 
parve  ì'  armata  di  Serse  diflLisa  nella  Trachinia 
da  essa  coperta  d'  un  numero  infinito  di  pa- 
diglioni (e) .  A  tale  aspetto  i  Greci  consulta- 
rono tra  loro  <jual  partito  dovessero  prendere. 
La  maggior  parte  dei  capi  fu  di  parere,  che 
r  armata  si  ritirasse  ali*  istmo  >  ma  Leonida 
rigettò  questo  consiglio,  e  si  limitò  a  spedire 
corrieri  onde  sollecitare  la  venuta  dei  soccor- 
si delle  citta  alleate  (d)  . 

Comparve  allora  un  persiano  a  cavallo  spe- 
dito da  Serse  per  riconoscere  V  inimico .  Il  po« 
sto  avanzato  dei  Greci  era  (juel  giorno  occu- 
pato dagli  Spartani ,  alcuni  de*  (juali   sfavano 

eser- 

(a)  Pausanìa  Uh. 7, pag,s  s  8,  Tit,  Liv.  Uh. sà,c,iy^ 

(b)  Ei^odoto  Uh. 7,  cap.i7S  ^e  217, 
{e)  idem  ivi  cap.20  i, 

(d)   Idem  ivi  cap.207, 
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esercitandosi  alla  lotta,  altri  sipcttinavan  le 
chiome  i  poiché  in  questa  sorta  di  pericoli  la 
prima  cura  de' Lacedemoni  e  quella  dì  ador- 
narsi il  capo.  L'esploratore  ebbe  tutto  ileo- 
modo  di  avvicinarsi,  di  numerarli ,  li  ritirar- 
si ,  senza  che  nemmeno  vcrun  si  d.c'^nasse  di 
osservarlo.  Siccome  la  muraglia  mipcdiva  di 
vedere  il  resto  dell'armata,  egli  non  rese 
conto  a  Serse  che  d' aver  veduto  ali*  ingresso 
del  passo  angusto  trecento  soli  soldati   (a) . 

Il  re  dei  Persiani  maravigliandosi  della 
tranquillità  dei  Lacedemoni ,  si  fermò  alcuni 
giorni  per  lasciar  luogo  alla  riflessione  (b) .  Il 
quinto  giorno  scrisse  a  Leonida  :  *'  Se  tu  vuoi 
sottometterti  a  me,  io  ti  darò  l'impero  del- 
la Grecia  „  Leonida  rispose."  Voglio  piuttosto 
morire,  che  tradire  la  patria  „.  Il  re  persia- 
no mandò  un'altra  lettera  a  quello  di  Sparta 
con  queste  due  sole  parole  :*' Rendimi  1*  ar- 
jdì  ,,.  Leonida  scrisse  sotto  la  lettera  quest* 
altre  due;  «^  Vieni  a  prenderle,,  (e). 

Serse  furibondo  fece  avanzare  i  Medi  ed 
i  Cissiani  (ci)  con  ordine  di  prender  vivi  que- 
gli uomini,  e  di  condurglierli  sul  fatto.   AI- 

cu- 


(a)  Irò  dotò  lib.  7.  cap,  20  S, 

(h)  idem  ivi  cap.210, 

(e)  Plutarco  apeft,  lacon.pag,,22S . 

(d)   Erodoto  Uh. 7,  caf.210. 
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culli  soldati  greci  corsero  verso  Leonida  ^  e 
gli  dissero  ^:  "I  Persiani  ci  sono  dappresso  5,, 
Egli  rispose  freddamente  ;  *'  Dite  piuttosto,  che 
noi  siamo  vicini  a  raggiungerli ,,  (a) .  Ei  sor- 
re  tosto  dalle  trinciere  coi  fiore  delle  sue  trup- 
pe ,  e  dà  il  segnale  della  battaglia  ,  Si  a- 
vanzano  i  Medi  con  furore  :  le  prime  lor  file 
cadono  trafitte  dai  colpi  dei  Greci  ;  cjuelle 
che  vengón  dietro  per  sostenerle ,  soffrono  lo 
stesso  destino  .  I  Greci  serrati  V  un  contro 
l'altro ,  e  coperti  dei  loro  grandi  scudi  presen- 
tano una  fronte  impenetrabile  e  orrida  per 
le  punte  vibrate  di  lunghe  picche  .  Vengono 
successivamente  nuove  truppe  a  caricarli  in 
vano  .  Dopo  molti  attacchi  inutili  il  terrore 
si  diffonde  nei  Medi  ;  fuggono ,  e  lasciano  il 
luogo  al  corpo  dei  dieci  mila  immortali  gui- 
dati da  Idarne  {h} ,  La  battaglia  divenne  al- 
lora più  micidiale .  Il  valore  era  forse  egua- 
le da  ambe  le  parti  5  rtia  i  Greci  avevano  il 
vantaggio  della  situazIoQC  ,  e  la  superiorità 
delle  armi .  Le  aste  persiane  erano  troppo 
corte,  e  più  piccioli  del  bisogno  gli  scudi  (e)  i 
sicché  perdettero  molta  gente  ,  e  Serse  ;  che 
li  vede  fuggire,    sbalzò  più  volte   (per  quei 

che 


(a)  Plutarco  apoft.  Ificon.  pag,22s. 

(b)  Diodoro  Siculo  lìb,ii,  pag,7, 
(e)  Erodoto  lib.7.  c^p^ii  i. 
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clic  si  dice  )   dal  suo  trono  ,  e    dabitò  d*  (ma 
totale  sconfitta  . 

Il  giorno  dopo  fa  rinovato  il  combattimeli- 
IO  ,  ma  con  si  poco  buon  esito  cJAlia  parte 
dei  Persiani ,  che  Serse  disperava  gii  d*  aprir 
si  il  passo.  L'inquietudine  e  la  ver t';ogna  agi- 
tavano il  suo  sj)irito  altiero  e  pusillanime  , 
allorché  un  abitante  di  quei  distretti  ,  chiama- 
to Epialtc  ,  venne  a  scoprirgli  il  fatai  sentiero 
pel  quale  si  poteva  attaccare  i  Greci  alle  spal- 
le .  Serse  cbro  di  f^ioja  staccò  subito  Idarns 
cogT  imnìortali  (/») ,  che  sotto  la  guida  d'Epì- 
aite  3Ì  pongono  in  cammino  all'imbrunir  del- 
la notte  j  passano  il  bosco  di  quercia  ,  che 
copre  la  falda  del  monte  ,  e  giungono  vicino 
ai  luoghi,  in  cui  Leonida  aveva  collocato  un 
corpo  d'armati . 

Lo  prese  Idarnc  per  un  corpo  di  lice:lcmo- 
ni  j  ma  da  Epiaste  assicurato,  che  questi  era- 
no Focesi  a  kji  ben  noti ,  si  preparava  a  com- 
battere ,  quando  questi  ultimi  dopo  una  debo- 
le difesa  si  ritirarono  sulle  alture  vicine  .  I 
Persiani  proseguirono  il   loro  cammino  . 

La  notte  medesima  Leonida  era  stato  av- 
visato del  loro  progetto  per  mezzo  dei  diser- 
tori fuggiti  dai  campo  di  Serse  j  e  la  matti- 
na seguente  ne    intese    i*  esito    per    relazione 

del-       . 


(a;  Erodoto  Uh.  7.  sap.  io  s.  I>Ì9dor9  SìchIo  1. 1  i.t.7, 
Strjhont  lih.ì.  pMg.iQ, 
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cklle  sentinelle  accorse  (lall*aIto  della  montai 
gna  .  A  (juesta  nuava  terribile  i  capi  dei  Gre- 
ci tengono  consiglio  fra  loro  >  alcuni  sostenen- 
do di  dover  decampare  senza  altra  dilazione 
dalle  Termopile ,  altri  ostinandosi  a  fermarvi- 
si  j  ma  Leonida  scongiurò  questi  ultimi  a  lis- 
parmiarsi  per  tempi  più  fortunati,  dichiaran- 
do ,  che  quanto  a  lui  e  ai  suoi  compagni  non 
era  lecito  abbandonare  un  posto,  che  Sparta 
avea  loro  affidato  (a) .  I  Tespiesi  protestaro- 
no, che  non  abbandonerebbero  giammai  gli  Spar- 
tani, i  quattrocento  Tebani  o  per  amore  o 
per  forza  presero  la  stessa  risoluzione  ((/) .  il 
lesto  delFarmata  ebbe  tempo  d'  uscire  dai  pas- 
si angusti. 

Frattanto  Leonida  volgeva  nell'animo  la  più 
ardita  impresa:  *'  Non  e  questo,  diss'egli 
ai  suoi  compagni,  il  luogo  atto  a  combat- 
tere :  bisogna  marciare  al  padiglione  di  Serse  > 
sacrificarlo ,  o  perire  in  mezzo  del  suo  eser- 
cito,,. I  suoi  soldati  non  risposero  che  con 
gxida  di  gioja.  Ei  diede  loto  un  pranzo  fra- 
gale  ,  aggiuQ-nendo  :  "  noi  ne  faremo  un  altro 
in  breve  nel  regno  di  Plutone,,.  Tutte  le  sue 
parole  lasciavano  un'impressione  profonda  nei 
cuor  de' soldati.  Vicino  a  piombare  sul  nimi* 

co, 

(a)  JErodotùUb.?.  cap.220.  Giustino  lik2.cap.11. 

(b)  Erodoto  iib.7,  efip.222.  VlutarcQ  ddla  malign, 

d'Erodof,ror»,2,p0g,sós, 
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co,  Lconid.i  si  ^entc  commouo  sai  dcstinodi 
due  Sp.irtani  uniti  a  lui  d'amicjzia  e  di  san- 
fnic  i  egli  dà  al  primo  una  ietterà,  all'altro 
una  secreta  commissione  per  li  .nagistrati  di 
5>parra:  **  Noi  non  siam  qui  ,  rispo'^cro  ,  per 
recar  lettere  ,  ma  per  combattere  ,,  i  e  scn^* 
aspettare  altra  risposta  tornano  alle    loro     fi- 

A  mezza  notte  i  Greci  con  Leonida  alla 
testa  sortono  dal  pas«:o  stretto,  si  avanzano 
a  marcia  sforzata  nella  pianura,  rovesciano  i 
posti  avanzati ,  si  fanno  strada  sino  alla  ten- 
da di  5ersc,  che  aveva  già  presa  h  fuga: 
entrano  nei  padiglioni  vicini,  si  spargono  pel 
campo  e  si  satollano  di  stragi.  Il  terrore 
che  inspirano,  raddoppia  ad  ogni  passo,  rina- 
sce ad  ogni  istante  con  circostanze  sempre  più 
Spaventose;  un  cupo  romorlo  e  grida  teiribili 
annunziano,  che  le  truppe  d*  Idarne  sono  sta- 
te distrutte  ;  e  che  in  breve  lo  sarà  pure  tut- 
to l'esercito  oppresso  dalle  forze  riunite  della 
Grecia.  I  più  coraggiosi  fra  i  Persiani  non  po- 
tendo più  ascoltar  la  voce  dei  lor  generali  , 
né  sapendo  più  dove  andar  dovessero  ,  o  con- 
tro di  chi  combattere  ;  si  gettavano  a  caso  nel- 
la mischia,  e  perivano  per  mano  gli  imi  de» 

.  §'i 

[^]Diddor.SirJib.i  i.pa^.S.  Fiutare.  dilU  tntiUgn. 
dErod.tom.2.f.s66.  idernspoft,  lMCon,(,2, 
f,22S, Giust,  lib,2. caf, I I. 


AL  Viaggio   nella  Grecia,      zi^ 

gli  altri.  Allorché  i  primi  raggi  del  sole  la* 
sciarono  discernere  il  picciol  numero  de*  vin- 
citori ,  i  Persiani  tosto  si  ripongono  in  ordi- 
ne ,  e  attaccano  i  Greci  da  ogni  parte  .  Leo- 
nida cade  sotto  una  grandine  di  dardi .  L'ono- 
re di  portar  via  il  suo  corpo  riaccende  la  bat- 
taglia,  più  terribile  di  prima  tra  isuoi  com- 
pagni e  le  truppe  più  agguerrite  deli*  armata 
Persiana.  Due  fratelli  di  Serse,  gran  numero 
di  Persiani,  molti  Spartani  vi  restarono estia- 
ti .  Finalmehte  i  Greci  ,  (quantunque  indeboli- 
ti e  quasi  rifiniti  di  forze  ,  portano  via  il  lo- 
ro generale,  rispingono  quattro  volte  il  ne- 
mico nella  lor  ritirata  i  e  dopo  d'  aver  fatto 
ritorno  ai  passo  stretto,  giungono  di  lì  dalle 
trinciere ,  e  si  accampano  sul  picciolo  colle 
che  sta  vicino  ad  Antela.  Ivi  si  difendono 
ancor  qualche  tempo  e  contro  le  truppe  che 
gli  inseguivano ,  e  contro  quelle  che  Idarne 
aveva  condotte  di  qua  dai  passi  angusti  per 
lo  sentiero  del  monte  (^). 

Ombre  generose ,  perdonate  alla  debolezza 
delle  mie  espressioni .  Io  vi  offriva  un  omag- 
gio più  degno  di  voi,  allorché  visitando  quel 
la  collina,  dove  rendeste  l'ultimo  fiato,  ap- 
poggiato su  d*  uno  dei  vostri  sepolcri ,  irrigava 
colle  mie  lagrime  una  terra  tinta  del  vostro 
sangue!  E  poi,  che  aggiugner  potrebbe   l'elo- 

que- 

(a)  lErodoto  lib,  7.  caf^zz^. 
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qiicnza  ad  un  tauro  e  sì  straordloario  sicrU 
iizio'  La  vostra  memoria  vivrà  più  a  lungo, 
che  l'iinpcro  dei  Persi ,  a  cui  faceste  resisten- 
za ;  e  sino  alla  fine  de' secoli  il  vosero  esem- 
pio produrrà  nei  cuori ,  cui  e  cara  la  patria» 
venerazione  ,  stup<nc   ed  entusiasnu^ .  " 

Prima  che  la  battaglia  si  terminasse  >  si 
pretende,  che  alcuni  Tcbani  s'arrendessero  a 
Serse  ^/»)  .  I  Tcspicsi  divisero  le  pugna  e  il 
destino  co^»li  Spartani ,  benché  poscia  la  t^lo- 
ria  dei  Spartani  abbia  ecclissata  fju-Ila  dei  Tcs- 
piesi.  Ira  le  cagioni,  che  han  issata  in  tal 
euisa  la  pubblica  opinione,  e  da  osservarsi  , 
che  la  risoluzione  di  perire  alle  Termopile 
fu  negli  uni  un  progetto  concepito  ,  decreta- 
to ed  eseguito  con  mtrepidezza  e  costanza  i 
e  che  neiili  altri  non  fu  che  uno  slancio  di 
coraggio  e  di  virtù  ,  eccitato  dall'esempio  dei 
primi .  I  Tespiesi  non  s'innalzarono  al  diso- 
pra degli  altri  uomini  ,  se  non  perche  gli  Spar- 
tani erano  divenuti  superiori  a  se  medesimi  . 
Lacedemone  s' insuperbì  della  morte  dei  suoi 
guerrieri.  Tutto  ciò,  che  vi  ha  relazione,  di- 
viene interessante.  Mentre  stavano  alle  Ter- 
mopile, un  di  Trachinia,  volendo  dar  loro  una 
idea  dell'armata  di  Serse,  diceva,  che  il  nu- 
mero delle  lor  freccie  basterebbe  ad  oscurare 
il   sole  .    Tanto  meglio ,    rispose    lo    spartano 

Dier- 


;;a)   TrodùiO   Ub.ó,  c/i^\2  3 s. 
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Dienece  ,  noi  combatteremo  ali*  ombra  (^} .  Un 
altro  spedito  da  Leonida  a  Lacedemone  eia 
trattenuto  alla  terra  d'Alpeno  da  una  flussione 
d*  occhj  ;  gli  fu  detto  che  il  distaccamento 
à^Idarne  era  ?;ceso  dai  monte,  e  penetrava  nei 
passi  angusti .  Ei  prende  subito  le  armi  ,  co- 
manda ai  suo  schiavo,  che  lo  conduca  ali* 
inimico:  lo  attacca  a  caso,  e  riceve  la  mor- 
te, che  ne  aspettava  (^J.  Altri  due  egualmente 
absenti  per  comando  del  generale ,  al  lor  ritor- 
no caddero  in  sospetto  di  non  aver  fatti  tut- 
ti gli  sforzi  per  trovarsi  alla  battagliai  ui\ 
tal  dubbio  li  copri  d'  infamia ,  sicché  uno  si 
uccìse  di  propria  mano,  l'altro  non  trovò 
miglior  espediente  ,  che  d'incontrar  la  morte 
alla  battaglia  di  Platea  (e). 

La  risoluzione,  e  ii  volontario  sacrifizio  di 
Leonida  e  de' suoi  compagni  produsse  miglior 
effetto,  che  (jualsivoglia  più  strepitosa  vitto- 
ria .  Da  crUella  impararono  i  Greci  ,  quali  fos- 
sero le  loro  forze  scerete  ,  ed  i  Persiani  si  ac- 
corsero della  lor  debolezza  (d) .  Serse  spaven- 
tato dal  vedersi  intorno  un  numero  quasi  in- 
finito d*  uomini  e  si  pochi  soldati ,  lo  fa 
molto  pili  nei  sentire,  che  la  Grecia  chiude- 
va 


(a)  'Erodot.lib,?,  caf.226. 

(b)  Idem  ivi  cap.zzp, 

(e)  Idem  ivi  e ap, 2  3  i  ^  e  232, 

(d)  Diodor,  SìchL  Ub,  1 1.  pagao. 
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va  nel  suo  seno  uni  molcicudinc  di  difensori 
lutti  intrepidi  quanto  i  Tespic^i  ,  e  otto  mila 
Spartani  simili  a  quelli  che  avcano  poc'  an- 
zi combattuto  sino  alla  morte  (a)  .  Altronde 
l'ammirazione,  di  cui  furoa  colmati  i  Greci 
dall'esempio  de' Lacedemoni ,  cangiossi  tosto 
in  un  desiderio  violento  d'esjernc  imitatori. 
L'ambizion  della  gloria,  l'amor  della  patria, 
tutte  le  virtù  furono  spinte  al  sommo  grado, 
e  le  anime  ad  una  elevatezza  sino  allora  sco- 
nosciuta. Fu  questo  il  tempo  delle  cose  gran- 
di ,  e  non  dovevasi  già  sceglierlo  per  recar 
le  catene  ad  un  popolo  animato  da  si  nobili 
sentimenti . 

Mentre  Seriie  stava  alle  Termopile,  la  sua 
ilorta  'dopo  una  burrasca  sofferta  verso  le 
spiaggie  delia  Magnesia,  in  cui  perirono  quat- 
trocento galere  e  gran  numero  di  vascelli 
da  carico  (b)  ,  aveva  continuato  il  cammino, 
e  s'era  posta  all'ancora  poco  lungi  dalla  cit- 
ta di  Afeta,  quasi  alla  presenza  di  quella  dei 
Greci  ,  che  stava  schierata  ottanta  stadj  lon- 
tano (e)  ,  coli' oggetto  di  difendere  il  passag- 
gio tra  r  Eubea  ed  il  continente .  Ivi ,  ben- 
ché con  vario  successo  ,  rinovaronsi  negli  at- 
tacchi e  nelle  difese  parecchie  di  quelle  cir- 
co- 
fa)  Eroder,  Uh, 6,  cap.zio.y  e  23^. 
(b)  Idem  ivi cap .ipo. 
(e;   Idem  HI?. 8,  cap.S, 
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costanze  ,  che  precedettero  ed  accoiripagnaro-« 
no  il  combattimento  delle   Termopile   {a)  . 

I  Greci  vedendo  vicina  la  flotta  nemica ,  fu- 
rono d*  opinione  che  si  abbandonasse  lo  stret- 
to, fna  li  trattenne  Temistocle  f^)  .  Dugcnto 
navigli  persiani  vollero  fare  il  giro  dell'isola  d* 
Eubea ,  onde  prender  i  Greci  alla  schiena  :  ma 
un'altra  burrasca  li  fracassò  contro  gli  sco- 
gli (e)  ^  Per  tre  giorni  si  diedero  parecchie 
battaglie  ,  nelle  quali  i  Greci  furono  quasi  sem- 
pre vincitori ,  Alla  fine  ricevuta  notizia  y  che 

10  stretto  delle  Termopile  era  stato  superato , 
fecero  subito  la  risoluzione  di  ritirarsi  ali* 
isola  di  Salamini  [d) .  Temistocle  ritirandosi 
costeggiò  le  spiagge ,  e  scese  dove  era  proba- 
bile che  gli  equipaggi  de*  vascelli  nemici  po- 
nessero piede  a  terra  per  attinger  acqua  dal- 
le sorgenti  >  che  vi  si  trovavano .  Da  per  tut- 
to vi  lasciò  Inscrizioni  dirette  a  quei  di  Jonia 
che  componevano  una  parte  della  flotta  di 
Serse  j  richiamando  loro  alla  memoria  ,  còme 
essi  pure  discendevano  da  quei  Greci  medesi- 
mi ,  contro  i  quali  venivano  à  guerreggiare  . 

11  suo  progetto  tendeva  ad  impegnarli    a  di- 

scr- 


(a)  Dio  doro  Siculo  Uh,  1 1 .  pa^,  i  i. 

(b)  Erodoto  Uh. 8,  cap,4  yé  So  Viodor,  Sic,  ivi. 
(e)  Idemivicap.7,  e  js. 

(d)  Idem  ivi  cap,  2  x , 
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«rrare  dall'armata  persiana,  o  almeno  a  rcn- 
Hcrli   sospetti   (a)   a   Serse. 

Frattanto  Tarmata  greca  stava  accampata 
all'istmo  di  Q)rinto,  ne  ad  altro  pensavasi^ 
che  a  disputare  :ìì  Persiani  l'impresso  del  Pelo- 
ponneso {h) .  Un  tal  progetto  sconcertava  i  di-  4 
segni  dej^li  Ateniesi  ,  che  fino  allora  s*  erano 
lusingati,  che  la  Beozia  e  non  l'Attica  sa- 
rebbe il  teatro  della  guerra .  Abbandonati  co- 
si dai  loro  alleaci  avrebbero  forse  perduto  co- 
raggio,  ma  Temistocle  che  prevedeva  tutto 
senza  temer  niente ,  come  preveniva  ogni  co 
sa  senza  arrischiar  nulla,  aveva  prese  si  giu- 
ste precauzioni  ,  che  si  servi  di  questo  stesso 
avvenimento  per  giustificare  quel  sistema  di 
difesa  da  lui  ideato  fin  da  bel  principio  del- 
la guerra  persiana  .  In  pubblico  e  in  privato 
egli  faceva  considerare  agli  Ateniesi  ,  come  il 
ternpo  era  giunto  di  abbandonare  quei  luoghi 
che  l'ira  celeste  lasciava  in  preda  al  furore 
dei  Medi  i  che  la  flotta  offriva  loro  un  asilo 
sicuro;  che  troverebbero  una  nuova  patria, 
dovunque  recassero  la  lor  libertà.  Appo{;gia- 
va  questi  ragionamenti  alla  autorità  degli 
oracoli  ,  che  dalla  Pitia  aveva  saputo  ottene- 
re ;  e  quando  il  popolo  si  fu  unico  in  assem- 
blea, un  accidente    procurato    da    Temistocle 

fini 

(a)  Erodoto lìb.S.t'a*). 22. GinstJ.z.  ciz.Plutaif, 
in  T emise,  f.jió, 

(b)  Idem  ivic.tp.^o,  Isocrate  Fanegir,  t,i,  f,i56 
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fini  di  persuaderli .  Annunziarono  i  sacerdoti  , 
che  il  serpente  sacro  ,  che  nutrivasi  da  loro 
nel  tempio  di  Minerva  ,  era  sparito  (a)  .  La 
Dea  abbandona  questo  soggiorno,  esclamarono 
essi  i  perchè  si  tarda  a  seguirla  ?  Il  popolo 
confermò  tosto  questo  decreto  proposto  da  Te- 
mistocle :  "  La  città  sia  posta  sotto  la  prote- 
zion  di  Minerva  ;  tutti  gli  abitanti  atri  a  por- 
tar 1*  armi  passeranno  su  la  flotta  j  ogni  indi- 
viduo provegga  alla  sicurezza  di  suaVioglie  5 
de'  suoi  figli  e  dei  suoi  schiavi  „  (h) ,  Il  popo- 
lo era  tanto  animato  da  questi  sentimenti 
risoluti  ,  che  al  sortire  dall'  assemblea  lapidò 
Cirsiio  ,  che  aveva  osato  di  proporre ,  che  gii 
Ateniesi  si  sottomettessero  ai  Persiani  ,  e  lo 
stesso  supplizio  si  £ecQ  subire  alla  moglie  di 
queir  oratore   (e)  . 

L'esecuzione  di  un  tal  decreto  presentò  un 
commovente  spettacolo  i  gli  abitanti  dell'  Attijca 
obbligati  d'  abbandonare  le  lor  case  ,  le  loro 
campagne,  i  tempj  dei  loro  dei,  le  tombe 
dei  loro  maggiori  ,  facevano  risuonare  il  piano 
di  grida  lugubri .  I  vecchj ,  che  per  le  loro  in- 
fermità non  si  potevano  imbarcare,  non  sape- 
vano staccarsi  dalle  braccia  delie  loro  famiglie 
desolate:  gli  uomini  atti  a  servir  la  repubbli- 
ca 


(a)  Erodoto  Uh.  8.  l.  ^i. Fiutar  co  nel  Temist.p  .116^ 
(h)  Ti  ut  arco  i  vi  pag,  i  ló. 
(e)  Demostene  de  cor,  pag. so 7* 
Tonzo  I.  P 


1\  '>  I   N    I    K   O   D  U   Z    I    O    N    £ 

ex  ricevevano  sulle  spiagge  del  mare  l'ultimo 
^Jdio  dalle  lur  mogli  ,  dai  lor  fìgli»  da  quel- 
li che  avevan  lor  dìata  la  vita  ,  cucci  in  sin* 
i^h'ozzi  e  calde  lagrime  (m) .  Lssi  li  facrvano 
imbarcare  in  fretta  sopra  vascelli  da  carico  , 
che  dovevano  condurli  intgina,  a  Trezene  e 
a  Salamiiu  (b)  ;  e  ricornavano  prestamente  * 
>ulla  flot:a  ,  seco  loro  recando  il  peso  d'  un 
jdolore  impaziente  di  trovare  il  momento  del- 
la  vendetta  . 

Sersc  si  disponeva  frattanto  a  passare  le  Tcr- 
inoj)ile.  La  fuga  dell*  arnìata  navale  dei  Gre» 
Ci  gli  avea  reso  tutto  il  suo  orgoglio  ,  speran- 
do di  trovare  in  essi  quel  terrore  e  quella 
dejczione  d'animo,  ch'egli  soleva  provare  ad 
ogni  minimo  rovescio  .  In  queste  circostanze 
alcuni  disertori  d*  Arcadia  vennero  al  campo 
persiano  ,  e  furono  condotti  alla  presenza  dei 
re.  Fu  lor  dimandato  cosa  stessero  facendo! 
popoli  del  Peloponneso.  «'Essi  celebrano  i  giuo- 
chi olimpici  ,  risposero  gli  Arcadi  ,  e  sono 
occupati  nel  distribuirr  corone  d*  alloro  ai  vin- 
citori „.  Uno  dei  capi  dell'armata  avendo  to- 
sto esclamato:  Dunque  siam  condotti  in  guer- 
ra contro  genti,  che  non  combattono ,  se  non 
per  la  gloria  ?  Serse  riniproverogii  la  sua  co- 
dardia 5  e  considerando  la    non    curanza    dei 

Gre- 
ca) Fiatone  nel  Temistocle  pag.  117. 
{^)Erodoto  lih.S.  cap.^i,  Pa^san.  lib,2. pag.i Sy. 
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Cfeci  „com.^  un  insulto,    affrettò    precipitosa- 
mente la  sua  partenza  (/j)  . 

Entrarono  i  Persiani  nella  Focide  .  Gli  abi- 
tanti vollero  piuttosto  sacrificar  tutto  ,  che 
tradire  la  causa  comune  :  chi  si  rifugiò  sul 
monte  Parnasso ,  chi  presso  qualche  nazione 
vicina.  Le  lor  campagne  furono  devastate,  e 
le  loro  città  saccheggiate  e  distrutte  col  fer- 
ro e  col  fuoco .  La  Beozia  si  sottomise ,  tran- 
ne Platea  e  Tcspia,  che  furono  rovinate  da 
capo  a   fondo  (b) . 

Devastata  V  Attica ,  Serse  entrò  in  Atene  , 
dove  non  trovò  che  qualche  vecchio  infelice , 
che  aspettava  la  morte  ,  e  un  picciol  numero 
di  cittadini,  i  quali  su  la  fede  di  certi  ora- 
coli mal  interpretati  avevano  presa  la  riso- 
luzione di  difendere  la  cittadella.  Questi  per 
molti  giorni  ributtarono  gli  assedianti  ;  ma  do- 
vettero alla  fine  soccombere  sotto  gli  assalti 
replicati  del  nemico  .  Alcuni  si  precipitarono 
da  se  stessi  dairalto  delie  murai  altri  futo^ 
xio  trucidati  nei  luoghi  sacri  y  dove  in  vano 
avevano  cercaro  un  asilo.  La  città  fu  posta 
«i  sacco  ,  e  consumata  dal  fuoco  (e) . 


(a)  Erodoto  Uh. 8.  cap.2ó, 

(b)  Idem  ivi  cap.s  o , 

(cj  idem  ivi  caf. s  3,  Vj^^s.  lib,  10,  cap,  ss.p  887. 
P     1 
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XjA  flotta  persiana  stara  sull'ancora  nc.'Ia 
rada  di  lalcra  (a)  ,  lungi  Tenti  sradj  d' Ate- 
ne ^j  quella  dei  Greci  era  verso  le  spiagge 
di  Salamina.  Qiiest*  isola  situata  dirimpetto 
ad  Llcsi  ^*  forma  una  baja  inrdiocrr  ,  aHa 
quale  si  passa  per  due  stretti ,  uno  ad  oriente 
verso  l'Attica,  l'altro  ad  occidente  verso  Ma- 
gata.  Il  primo,  all'ingresso  del  quale  gi^'^cc 
J'isoletra  di  Psittalia  ,  può  avere  in  certi  luo- 
ghi sette  in  otto  stadj  dì  larghezza  ^'♦^ ,  e  mol- 
to più  in  alcuni  altri  ;  il  secondo  e  ancora 
più  angusto.  L' incendio  d'Atene  fece  una  im- 
pressione tanto  prefonda  sulla  flotta  dei  Gre- 
ci,  che  la  maggior  parte  dctermlnossi  ad  av- 
vicinarsi air  istmo  di  Corinto,  dove  le  truppe 
da  terra  stavano  trincierate  .  Fu  risoluto  di 
partire  il   giorno  susseguente   (hj  . 

La  notte  ^^^^  Temistocle  andò  a  trovare 

Eu- 

(z)Trodot.  lib.S.  cap  67.  Tausan.lih.B.c.ic .f.t  1 9, 
^  Due   miglia  e  mezzo    d' Italia  . 
^^  Si  l'efga  il  piano  della  hatta^ .':  t  di  S.i  ìa  ^7  iva. 
^-^^  Settf  in  ottocento  fer:iche  ?an7Ìm  . 
(b)   Erodoto  lih.S.  cap.56. 

>f4jf*  X^  notte  dei  18.  ai  19   del  me  a  a  Otiohre 
dell  xnnc  aS9.  av  G   C. 
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Euriblade  supremo  comandante  dell'armata  na- 
vale (a)  :  gli  rappresentò  vivamente ,  che  nel- 
la  costernazione ,  in  cui  erano  immersi  i  sol- 
dati, se  fossero  condotti  in  luoghi  atti  a  fa- 
vorire la  diseri: ione,  la  sua  autorità  non  ba- 
srercbbe  più  a  trattenerli  sulle  navi^  ed  egli 
resterebbe  ben  presto  senza  armata,  e  la  Gre- 
cia senza  difesa . 

Colpito  Euribiade  da  sì  fatta  riflessione  > 
chiamò  i  generali  a  consìglio .  Tutti  alzarono 
la  voce  contro  la  proposizione  di  Temistocle; 
tutt|i  irritaci  per  la  sua  ostinazione  proruppe- 
ro A  n  parole  ingiuriose,  accompagnate  da  ol* 
traggi  e  da  minacce .  Temistocle  rispingeva  con 
fermezza  queste  opposizioni  indecenti  e  tumul- 
tuose ,  allorché  vide  il  generale  spartano  ve- 
nirgli incontro  colla  canna  alzata  in  mano; 
r  Ateniese  si  ferma  e  gli  dice  senza  scompor- 
si ;  "  Percuoti ,  ma  ascolta  „  (b).  Questo  tratto  di 
grandezza  d'animo  sorprende  il  Lacedemone , 
e  fa  tacere  ognuno;  e  Temistocle  riprendendo 
la  sua  superiorità ,  ma  schivando  di  far  cadere 
il  minimo  sospetto  sulla  fedeltà  dei  capi  e  delle 
truppe  ;  dipinge  al  vivo  i  vantaggi  del  posto 
che  occupavano ,  e  i  pericoli  di  quello  che  si 
voleva  prendere  :  '^  Qui ,  diss*  egli ,  chiusi  in  uno 
stretto  noi  opporremo  una  fronte  eguale  a  quel- 
la 

(à)   Erodoto  Uh  8,  cap.  s  7. 
(e)   rimarco  nel  Temistocle  pag.  117. 
P      3 
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li  deir  inimico.  Altrove  la  sua  flotti  innumeri - 
bile  trovando  spazio  bastante  per  distendersi  ,ci 
potrebbe  circondare  da  ogni  p.irte .  Comb  '- 
tendo  a  Salainina,  noi  difendiamo  un*  I^ol .  , 
dove  abbi.imo  dcposirare  le  nostre  donne  e  i 
nostri  fanciulli,  e  potremo  conserrarla  non' 
meno  di  quella  d'Egina,  e  della  città  di  Me- 
gara  nostra  conferlerata  .  Se  noi  ci  riririamo 
all'istmo,  noi  perderemo  queste  piazze  im- 
portanti ,  e  voi  vi  pentirete ,  Eurfbiade  ,  d*  aver 
attirato  il  nemico  verso  le  spia^^je  del  Pc.o- 
ponncso  „  (a) . 

A  queste  parole  Adimante  capo  dei  Corinti, 
partigiano  dichiarato  dell'opinione  contraria, 
ricorre  di  nuovo  agli  insulti;  **  Tocca  forse, 
diss'egli  ,  ad  un  uomo,  che  non  ha  né  pa- 
tria, ne  tetro  il  dar  la  legge  alla  Grecia  } 
Serbi  Temistocle  i  suoi  consigli  per  il  tempo, 
in  cui  lusingar  %ì  possa  d'avere  una  patria. 
CortK!  sclama  Temistocle.  V'ha  chi  ardisce  ia 
presenza  dei  Greci  artribuirci  a  delitto  l*  ave- 
re abbandonato  un  mucchio  inutile  di  sassi 
per  sottrarsi  alla  schiavitil  ?  Sciagurato  Adi- 
mante  !  Atene  è  distrutta  -,  ma  restano  gli  A- 
tenicsi ,  ed  hanno  una  patria  mille  volte  pili 
gloriosa  che  la  vostra,  qual' è  quest' uiì.one 
di  dugento  vascelli,  che  loro  apparten'rono  , 
e  eh'  io  guido  contro  il  nemico .  Essi  son  pron- 
ti 


(z)Erodoto  lib.S.  cap.6  i,D'iodor9  Siculo  :.  1 1  ^.J  S  . 
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ti  a  combattere;  jcna  resteranno  in  questi  luo- 
ghi. Se  vien  ricusato  il  loro  soccorso,  ogni 
Greco  che  mi  ascolta,  sarà  in  breve  convin- 
to che  gli  Ateniesi  posseggono  una  città  più 
opulente  e  campagne  più  fertili  di  quelle , 
che  hanno  perdute  „  (^).  E  volgendosi  ad  un 
tratto  verso  Euribiade  :  "  Or  tocca  a  voi  lo 
scegliere  o  l'onore  d*  aver  salvata  la  Grecia, 
o  la  vergogna  d*  aver  cagionato  la  sua  rovi- 
na. Sappiate  soltanto,  che  alla  vostra  parten- 
za noi  imbarcheremo  le  nostre  donne  e  i  no- 
stri  fanciulli ,  e  che  se  n'  andremo  in  Italia  a 
fondarvi  una  potenza  ,  che  altre  volte  ci  £a 
annunziata  dagli  oracoli.  Quando  avrete  per- 
duti alleati  potenti  come  sono  gli  Ateniesi  , 
voi  vi  ricorderete  forse  delle  parole  di  Temi- 
stocle 5,  (h)  . 

La  fermezza  del  generale  ateniese  impose 
talmente  a  tutti  gli  altri,  che  Euribiade  co^^ 
mandò ,  che  la  flotta  non  dovesse  staccarsi 
dalle  spiagge  di  Salamina  . 

Gli  affari  medesimi  si  agitavano  nel  tem- 
po stesso  su  r  una  e  1*  altra  ilot^a  .  Ser- 
se aveva  convocati  sul  suo  vascello  i  capi  dei* 
le  s'|uadre  particolari  ,  che  componevano  la 
^ua  armata  navale  .  Erano  questi  i  re  di  Si- 
done ,  di  Tiro  )  di  Cilicia ,  dì  Cipro  ,  e  molti 

ai- 
fa)  Erodoto  I.s.cap.ói.  Tlntarco  in  Tcmist.p,ii  7. 
( b )  / de ;n  i v i  cap  62, 

P     4 
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aJcii  piccoli  sovrani  o  despoti,  dipendenti  e 
tributar]  della  Persia.  In  questa  regale  asse m- 
lìle  intervenne  ancor  Artemisia  rep^ina  d'Ali- 
cainasso  e  di  alcune  isole  vicine  ,  principes- 
sa, che  per  coraggio  e  per  prudenza  uon  la 
cedeva  a  generale  veruno  (4);  e  clic  aveva 
seguito  Sersc  senza  esserne  obbligata  ,  e  SaJ>c- 
va  dirgli   la   verità   senza  dispiacergli . 

Odiando  i  generali  furono  radunati  ,  e  col- 
locati ognuno  secondo  il  suo  rango ,  fu  posto 
in  deliberazione,  se  convenisse  o  no  attaccar 
di  nuovo  la  flotta  dei  Greci.  Mardonio  sorse 
per  raccogliere   i  voti  . 

Il  re  di  Sidone  ,  e  la  maggior  parte  di 
quelli  che  opinarono  dopo  di  lui ,  sapendo 
l'intenzione  del  monarca  ,  si  dichiararono  j  er 
la  battaglia  .  Ma  Artemisia  disse  a  Mardo- 
nio: „  Riferite  a  Serse  il  mio  parere  in  quc- 
„  sti  precisi  termini:  Signore,  dopo  quanto  e 
„  accaduto  nella  passata  battaglia  navale  ,  non 
5,  cadrò  già  in  sospetto  ne  di  debolezza,  ne 
„  di  viltà  .  Il  mio  zelo  mi  costringe  oggidì 
„  a  darvi  un  consiglio  salutare  :  non  arri- 
5,  schiate  una  battaglia,  le  di  cui  conseguen- 
„  ze  sarebbero  inutili  ,  o  potrebbero  divenire 
„  funeste  alla  vostra  gloria.  L'oggetto  prin- 
5,  cipale  della  vostra  spedizione  non  e  forse 
,,  già  conseguito  ?  Voi  siete    padrone  d'  Ate- 

))    PC? 

(a)  Endoto  lib.s.  caf.  io  i. 
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y>  ne ,  e  lo  sarete  fra  poco  di  tutta  la  Gre- 
>,  eia  ;  mantenendo  la  vostra  flotta  nell*  ina- 
>,  zione  ,  quella  de*  vostri  nemici  ,  che  non 
5,  può  sussistere  unita  insieme  ,  se  non  per 
3,  poco ,  si  scioglierà  da  se  stessa .  Volete  voi 
^,  accelerare  questo  momento  ?  Spedite  i  vo- 
5,  stri  vascelli  verso  le  spiagge  del  Peloponne- 
3>  so  ',  guidate  le  vostre  truppe  terrestri  all' 
„  istmo  di  Corinto,  e  vedrete  qut4ie  de' Gre- 
5,  ci  correre  alla  difesa  della  lor  patria  .  Io 
py  temo  la  battaglia,  perchè  lungi  dal  pro- 
P,  curare  verun  vantaggio  >  espone  le  vostre 
„  due  armate  a  gran  pericolo  5  la  temo^  pcr- 
„  che  conosco  la  superiorità  dei  Greci  nelle 
„  cose  del  mare.  Voi  siete,  o  signore,  T  or- 
5,  timo  fra  i  padroni  -,  ma  avete  presso  di 
„  voi  pessimi  servitori  .  E  qual  fiducia  alla 
,,  fine-potreste  avere  in  questa  folla  d'  Egizj , 
„  di  Cipriotti ,  di  Cilic)  e  di  Pamfilj  ,  che 
5,  compongono  la  maggior  parte  della  vostra 
„  flotta  ?  (a)  '' 

Mardonio  avendo  finito  di  raccogliere  i 
voti,  li  riferì  a  5erse  ,  il  quale  sommamente 
lodando  la  regina  d'  Aiicarnasso  ,  procurò  di 
conciliare  il  parere  di  lei  con  quello  del  mag- 
gior numero  .  Comandò  ,  che  la  flotta  si 
s-vanzassc    verso    l'isola    di     Salamina  ,    e    T 

eser- 


(a)  Erodoto  lib.  s,  cap.ós. 
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eiercico    i*  incamminasse    verso     1'  iftmo     di 
Corinto  (4)  . 

Oacsia  marcia  produsse  ì'cffc*:)  preveduto 
da  Arrcmisia.  La  ma9;j^.ot  pane  dei  generili 
della  Hott.^  r*^^^^  gridarono,  eh*  era  ormai 
tempo  d'andare  a  soccorrere  il  Peloponneso. 
L'opposizione  di  quei  d*  Eglna ,  di  Meeara 
e  d'  Atene  fece  tirare  in  lunqo  la  dclibera- 
xionc  ;  ma  tìnal  mente  Temistocle  comprenden- 
do, che  il  parere  contrario  prevaleva  nel 
consiglio  (b)  y  fece  l'ultimo  tentativo,  oi;de 
prevenirne   le  funeste  con$ei»uenze . 

Un  uomo  andò  di  notte  *  ad  annunziar  da 
sua  parte  ai  capi  della  flotta  nemica  ,  che 
una  porzione  della  flotta  greca  sorto  i!  co* 
mando  del  ecncrale  ateniese  era  inclin;^ra  a 
dichiararsi  in  favore  del  re*;  che  gli  altri  pre- 
si dallo  spavento  meditavano  di  ritirarsi  in 
fretta  ;  che  indeboliti  dalle  lor  discordie  , 
quando  si  vedessero  improvvisamente  circorda'- 
ti  dall'  armata  persiana  ,  sarebbero  costretti  di  de- 
por  r  armi,  o  di  rivolgerle  contro  se  stessi  (f). 
I  Persiani   ii   avvicinarono    tosto  col    favor 

del- 


(a)  Erodoto  ivi  cap.ó^.e  7t. 
(h^  Licurgo  in  Leoc.  pii^.j  s^ . 
^  Lii  notte  ari  ig  o  zo   di  ottobre  delV  anno  ^?.. 

a-j.  G    C. 
(e)  Idem  Uh  S.  cap.7 s .  Diodoro  Siculo  Uh.  i  j.  p.i  4. 

rlut.  nel  Tem  pag.  i  iS.  CornNip.  nel  Tem, 
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delle  tenebre,  e  dopo  d*aver  bloccate  le  usci- 
te 5  per  cai  i  Greci  avrebbero  potuto  fi^ggi- 
re  (a)  ,  posero  quattrocento  uomini  (h)  h\ 
guàrdia  dell' isoletta  di  Psittalia  situata  tra  il 
continente  e  la  punta  orientale  di  Salamina  . 
Qjiesto  era  il  luo2;o5  in  cui  si  doveva  dar  la 
battaglia   (e) . 

In  quel  momento  Aristide  poco  prima  da 
Temistocle  persuaso  a  secondare  le  premure 
degli  Ateniesi  (d)  era  passato  dalT  isola  d' 
Egina  air  armata  dei  Greci  .  Egli  s*  accorse 
dei  movimenti  de' Persiani,  e  giunto  a  Sala- 
mina  si  presentò  ai  capi  radunati  dall'arma- 
ta ;  fecQ  chiamar  Temistocle  ,  e  gli  disse  :  ,, 
„  E' ormai  tempo  ,  che  si  rinunci  alle  no- 
3,  stre  vanne  e  puerili  discordie  .  Oggi  un 
„  interesse  solo  deve  armarci  ,  ed  è  quello 
,5  di  salvare  la  Grecia  voi  dando  ordini ,  ed 
3,  io  eseguendoli  .  Dite  ai  Greci  ,  che  non  è 
33  più  tempo  di  consultale  ,  e  che  l'  inimico 
33  si  è  già  reso  padrone  dei  passi  ,  che  pò- 
5,  tevano  favorire  la  loro  fuga  .  <^  Temisto- 
cle commosso  dal  modo  di  procedere  d*  Ari- 
stide,  gli  scopri  il  suo  stratagemma,  con  cui 

ave- 

(2.)  E  Schio  net  Persiani  uers.sóó.  Diod.  Stc^  come 

sopra  . 
(h)  Pausania  Uh.  i .  cap.  5  6.  pag.  8  S. 
(e)  Erodoto  lib.S.  cjLp.76. 
{d)  Plutarco  nel  Tim.  pag  117, 
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tvcra  mossi  i  Persiani,  e  lo  pregi  di  cncfi- 

rc  nel  consiglio  (m)  ,  Il  racconto  d'Aristide 
confermato  da  altri  testimonj  ,  che  giunge- 
vano un  dopo  l'altro,  pose  fine  all'  a^^cmblea, 
e  i  Greci  si   prepararono  alla  batiac»La  . 

Coi  nuovi  rinforzi,  ricevuti  da  una  parte  e 
dall'altra,  la  flotta  persiana  conuva  1107 
vascelli:  quella  de' Greci  3  So  ^b).  ^aì  far 
del  giorno  Temistocle  fece  imbarcar  la  sua 
truppa  .  La  flotta  greca  si  poso  in  ordi- 
nanza nL-Uo  stretto  orientale  .  Stavano  gli 
Ateniesi  alla  destra  di  fronte  ai  Fcnicj 
(e)  :  la  sinistra  ,  composta  di  Lacedemo- 
ni ,  Egineti  e  Mcgarcsi  teneva  testa  a 
(juelli  di  Jonia  (d) .  Sersc  per  animare  l' ar- 
mata colla  sua  presenza ,  venne  a  porsi  sopra 
un  eminenza  vicina  ;  circondato  da  segreta:) 
che  dovevano  descrivere  tutti  gli  accidenti 
della  battaglia  (e).  Comparse  appena  le  due 
ah  della  flotta  persiana  preser  le  mosse  ,  e  s' 
u/cinzarono  fino  al  di  li  dell*  isola  di  Pslt- 
falia.  Finche  tennero  l'alto  mare ,   marciarono 

in 

(a)  Plutarco  nel  Tem,  pag.i  iS.  e  nell*  Aristid, 

(bj  Erodoto  UI/.7.  cap.zS^.  idem  Uh. 8.  e. 66.  8  Si, 
(e)    Idem  lib.8,  cap.  Ss.  Diodoro  Siculo  Li  i.p.u . 

(d)  Erodoto  l.S.  cap,8s. 

(e)  Idem  ìl;  r/?&.'<^,  e  pò,  Vlu^arcù  in  TemistocU 

p.ig.  1 1  s. 
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in  buona  ordinanza-,  ma  nelT  accostarsi  ali* 
isola  ed  al  continente  disordinarono  la  li- 
nea {a) .  Né  questo  fu  il  lor  solo  svantaggio  ; 
eh'  ebbero  a  lottare  contro  il  vento  (b),  con- 
tro la  mole  de'  lor  vascelli  indocili  alla  ma- 
novra, i  quali  ben  lungi  di  recarsi  vicende- 
volmente soccorso,  s'attraversavano  il  cammi- 
no, e  Tun  l'altro  s'urtavano  continuamen- 
te. 

Il  destino  della  battaglia  dipendeva  da 
quello  che  nascerebbe  tra  la  dritta  de*  Greci 
e  la  sinistra  de*  Persiani  .  Ivi  stava  il  fiore 
delle  due  armate  .-  I  Fenicj  e  gli  Ateniesi  si 
andavano  spingendo  e  rispingendo  dentro  lo 
stretto .  Era  lor  condottiero  un  fratello  del 
re,  Ariabignese ,  che  credeva  di  guidarli  a  si- 
cura vittoria .  Temistocle  nulla  perdeva  di  vi- 
sta, ed  accorreva  in  tutti  pericoli .  Or  mentre 
questi  rianimava  o  rintuzzava  d'ardore  del- 
le sue  genti ,  s' avanzava  Ariabignese  ;  e  già 
cadeva  sui  Greci  dall'alto  come  di  mura,  una 
grandine  di  frecce  e  dardi  .  Nel  momento 
stesso  una  galera  ateniese  piombò  con  impeto 
sulla  capitana  de*  Fenicj  i  e  il  giovinetto  prin- 
cipe in  furore  ;  essendo  saltato  di    slancio  su 

quel- 


fa)  Dìo  doro  Sìeulo  Uh.  1 1.  pag.  15 , 
(b)  flutarco  in-  Temistocls  pag,iip. 
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quella  galera  >  vi  cadde  morto  sul  fatto  dall^ 
ferite    {/$). 

1  Fcoicj  posti  in  costernazione  per  la  per 
dita  del  lot  condottiero  ,  restati  sotto  il  co- 
mando di  tanti  capi  entrarono  iii  confusione , 
e  accelerarono  da  loro  stessi  la  propria  ro- 
vina .  I  lor  pesanti  vascelli,  fracassati  i' un 
contra  l'altro,  apctto  il  fianco  per  l'urto  de' 
rostri  ateniesi  ,  cuoprivano  sconc^uassati  coi 
lor  pezzi  qua  e  li  sparsi  la  superficie  del  marc> 
e  perfino  i  soccorsi  divenivan  lor  più  fatali, 
ed  accrcscevan  la  rotta  (h) .  Indarno  sforza- 
lonsi  quei  di  Cipro,  ed  altre  genti  d'  orien- 
te di  ristabilir  la  battaglia  -,  che  dopo  lungo 
contrasto  furono  non  men  de' Fcnicj ,  disordi- 
nati e   dispersi  (e). 

Ne  pago  di  questo  fatto  Temistocle  guida 
la  vincitrice  sua  flotta  in  soccorso  dei  Lace- 
demoni ed  altri  alleati  che  si  tenevano  in 
difesa  a  petto  di  quei  di  Jonia .  £' voce  che 
questi  Greci  d*  Asia  ausiliarj  de'  Persiani  ,  a- 
vcndo  Ictco  la  scrizione  da  Temistocle  posta 
sulle  spiagge  d*  Eubea  ,    con  cui   gii  esortava 

alla 

(tl^j  Plutarco   nella  'vita  di   Temistocle  pAg.  1 1 p. 

Erodoto  lit>,S.    cap.Sp. 
(b)  Eschilo  nei  Persiani  verso  ^i s.  Erodoto  lib,8, 

cap.80. 
(e)   Diodoro  Siculo  Uh. li,  fag.is. 


AL  Viaggio  nella  Grecia.      23^ 

illa  diserzione ,  si  riunissero  in  buon  numero 
t  quelli  d'  Europa  nel  momento  della  rrìischla> 
)  almeno  si  guardassero  dal  recar  loro  trop- 
po grave  molestia. 

Certo  e  che  sostennero  la  battaglia  con 
►omino  valore  quasi  tutti,  e  che  non  suona- 
rono a  ritirata ,  fuorché  sul  punto  d*  aver  sul 
.traccio  tutta  la  flotta  de*  Greci.  Fu  questo 
l'incontro,  in  cui  Artemisia  in  mezzo  ai  le- 
gni nemici,  incalzata  da  una  galera  ateniese, 
si  avvisò  di  cacciar  lo  sperone  contro  un  le- 
gno persiano,  ed  affondarlo.  L"  Ateniese  per 
un  tal  fatto  persuaso  che  la  regina  lasciato 
avesse  il  partito  di  Serse,  tralasciò  d*  inse- 
guirla 'y  mentre  qnesti  supponendo  ia  galera 
affondata  un  naviglio  de*  Greci ,  non  potè  trat?- 
tenersi  di  dire  ,  che  in  quella  battaglia  gli 
uomini  avevano  pugnato  da  donne  -,  e  le  don- 
ne da  uomini  {a)  ^ 

La  flotta  persiana  si  ricorro  nel  porto  di 
Falera  {h)  :  dugento  erano  stati  distrutti  nel 
combattimento ,  e  n*  era  stato  preso  gran  nu- 
mero .  La  perdita  de*  Greci  consi-steva  in  40  ga- 
lere (e) .  La  battaglia  fu  data  ai  10  di  Boedromio- 
ne  l'anno  i  .della  settantesima  quinta  olimpiade^. 

E'  sta- 

(^)  Erodoto  Uh, 8,  c.sé, 
(b)  Idem  ivi  cap.px.  e  ps, 
(e)  Diodoro  Sicnlo  Ut?.  1 1,  pag,id^ 
^  Ai  20  d*  ottohre^^so  anni  ctv finti  G.C,  Dodvvel 
in  Tucidide  , 
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£'  stata  conservata  la  memoria  cIjI    popoli 
e  dei  campioni  che  si  distin>cro  m    '  i- 

tc  ia  c|uclU  giornata  .   Ej;ina  e  A.^  ..> 

tra  primi:  tra  i  secondi  Polkrito  tgmare  ,  e 
Anìinia  ed  Eumene  ateniesi  («j . 

i-inchc  durò  la  batta^ia,  Serse  fu  agitato  a^ 
vicenda  dal   timore  ,  dalla  gioji  e  dalla   dis- 
perazione :  or  profondendo  promesse ,  or  dan- 
do atroci  comandi ,  or  facendo  notare  da  suoi 
seiitctarj  i  nomi  di  coloro  che  se^nalavansi  nel- 

O  '  ri  ^ 

la  pugna,  or  facendo  per  mano  de*  suoi  schia- 
vi decapitare  gli  uHìziali  che  gli  veniran  di- 
nanzi per  giustificare  la   loro   condotta  (^; . 

Toóto  che  il  furore  o  la  speranza  in  lui 
venncr  meno ,  precipitò  in  un  profondo  ahbat- 
t  imeneo  i  e  qaantui)  |ue  gli  restassero  forze 
sufficienti  per  conquistare  il  mondo  intiero,  vi- 
de la  sua  tìotta  sul  punto  di  rivoltarsi;  ed  i 
Greci  vicini  a  braciere  il  ponte  di  barche  da 
lui  formato  sull'ElIespoiito  .  Una  fura  solle- 
cita avrebbe  potuto  trarlo  da  quel  vano  ter- 
rore (c)\  ma  trattenuto  da  un  avanzo  di  su- 
perbia, non  volle  far  mos!ra  dì  tanca  viltà 
a^li  occhj  de' suoi  nemici  e  de' suoi  coitigia- 
m  j  e  nuovi  preparativi  ordina  per    ritenute 

r  a:- 


(a)  Erodoto  lìb. 3.  cap.gj, 

(b)  Diodoro  Siculo  lii^.  1 1.  psr^  1 6, 

(e)  Erodoto  li-j.S.  cM}.p7, 
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r attacco  ,  e  congiungere  con  un  argine  l'isola 
di  Saiamina  al  continente. 

Ouindi  spedi  a  Susa  un  corriere,  come  già 
dapprima  fatto  aveva  dopo  la  presa  d'Atene  . 
Air  arrivo  del  primo  gli  abitanti  di  .quella 
grande  città  erano  corsi  ai  tenipj  ,  e  s*  eran 
dati  a  bruciare  profumi  nelle  strade  coperte 
di  foglie  di  mirto  ;  all'  arrivo  del  secondo  le 
vesti  si  stracciarono  d* intorno;  e  grida,  e  ge- 
miti, e  voti  per  la  vita  del  re,  ed  impreca- 
zioni coacro  Mardonio  primo  ancor  della  guer- 
ra ,  risonavano   per  ogni  canto    {a)  . 

Persiani   e  Greci  si  aspettavano  una  nuova 

battaglia.   Mardonio  però  *non  si  credeva  trop - 

pò  sicuro   degli  ordini  ricevuti  da  Serse  :    ei 

leggeva  chiaro  nell'  anima  di  questo  principe , 

ne  vi  scorireva  che  i  sentimenti  d*  un' estrema 
o 

viltà  accoppiaci  a  progetti  di  vendetta  ,  e  te- 
meva d' esserne  vittima .  „  Sire ,  gli  disse  il 
generale ,  facendosi  più  vicino  ,  ripigliate  co- 
raggio .  Non  e^ià  la  fiotta  ,  ma  questo  for- 
midabile esercito  che  m'  affidaste  ,  fu  sempre 
la  base  delle  vostre  speranze  .  I  Greci  non 
hanno  forze  per  resistervi,  superiori  a  quelle  di 
prima  ;  e  nulla  porrà  sottrarli  al  castigo  che 
mericuno  le  loro  antiche  offese  ,  e  1'  inutil 
vantaggio  eh;  ora  han  riportato.  Risolvendosi 
a  partire,  noi  diverremmo  i*  oggetto  del  loro 

scher- 

(a)  Erodoto  Uh. 8,  cjtp.pp. 

Tomo  L  Q, 
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scherno ,  e  voi  fareste  ricadere  «ui  vostri  fe- 
deli persiani  l'oblxjbrio,  di  cui  si  sono  coper- 
ti f|uc'  di  Fenicia  ,  d'tiMlto,  ed  altre  genti 
vassAllc  che  combattevano  in  mare  fcotto  ì^ 
vostra  bandiera .  Io  ho  studiato  un*  altra  via. 
di  porre  in  salvo  la  gloria  dc*Persi,ela  vo-  , 
stra  i  qiial  sarebbe  di  ricondurre  li  ina(xaii)r 
parte  dell'esercito  in  Persia,  e  di  lasciarmi 
soli  303  mila  soldati,  coi  quali  io  la  Grecia 
saprò  ridurre   in  servaggio  "   (a) . 

Sersc  colmo  internamente  di  gioja  ,  fa  ra- 
dunare il  suo  consiglio:  vuol  che  v'entri  Ar- 
temisia ,  e  che  il  suo  avviso  pronunzi  sulla 
proposizion  di  Mardonio .  La  regina ,  senza 
dubbio  gici  stanca  ài  servire  un  tal  sovrano  9 
e  ben  sapendo  che  in  certe  occasioni  il  chia- 
mar a  consiglio  o  proporre  equivale  ad  una 
risoluzione  ,  lo  consigliò  di  far  ritomo  quan* 
to  più  presto  potesse  ne*  proprj  stati.  Giove- 
rà riferire  un  pezzo  della  sua  risposta  per 
dare  un  saggio  dello  stile  della  corte  di  Su- 
sa  .  5,  Lasciate  pure  a  Mardoni©  la  cu- 
ra di  condurre  a  buon  fine  la  vostra  intra- 
presa. Se  vi  riesce.,  vostra  sarà  tutta  la  glo- 
ria; e  se  viene  a  perire  o  ricevere  una  rot- 
ta ,  non  sarà  una  scossa  pel  vostro  impero  ; 
ne  la  Persia  potrà  mai  riputare  come  j^rande 
disgrazia  la  perdita  d'  una    battaglia ,  purché 


(a)  Idem  ivi  cap,  100,  Giustina  lib.z,  caff.  i  s. 
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Vegga  la  vostra  persona  già  posta  in  sicu- 
to  «  (a) . 

Più  lungo  indugio  Serse  non  ci  frappose  . 
Comandò  che  la  flotta  s*  incamminasse  tosto 
air  Ellesponto  ,  e  si  ponesse  alla  guardia  del 
ponte  di  barche  (b) .  Quella  de'  Greci  le  ten- 
ne dietro  fino  all'altura  dell* isola  d* Andro  , 
Temistocle  e  gli  Ateniesi  avean  voglia  di  far 
forza  di  remi  per  raggiungerla ,  disperdei* la  , 
e  bruciare  di  seguito  il  ponte .  Euribiade  però 
fortemente  s'oppose,  dicendo  che  invece  di 
rinserrare  i  Persiani  nelle  terre  di  Grecia,  gio- 
vato avrebbe  ,  se  fosse  stato  possibile  ,  aprir 
loro  nuove  strade  d'uscirne  al  più  presto  ;  e 
r  armata  degli  alleati  fermossi  ,  e  nel  porto 
di  Pagasa  scnz'  altro  aspettar  si  ridusse  per 
passarvi  1*  inverno . 

Allora  Temistocle  fece  segretamente  passare 
a  Serse  un  avviso  .  Alcuni  dicono  che  volen- 
do per  ogni  sinistro  evento  prepararsi  un 
asilo  alla  corte  del  re  ,  si  desse  il  vanto  in 
quella  lettera  di  aver  distolti  i  Greci  dal 
pensiero  di  abbruciare  il  ponte  (e) .  Altri  rac- 
contano che  fece  sapere  al  monarca  persiano 

di 


(a)  Erodoto  Uh.  è.  cap,ioÈ, 

(b)  Idem  ivi  cap,  107» 
(e)  Idem  ivi  caf.iio^ 
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di  atircccarc  la  stia  potenza  ,  perche  i  Greci 
meditavano  di  chiudergli  la  strada  per  ripen- 
sare nell'Asia  (a).  Che  che  ne  sia,  il  fatto 
fu  eh?  ^chi  giorni  dopo  la  battaglia  il  re 
s'incamminò  veno  la  Tessaglia,  dove  Mar- 
domo  dispose  in  quartieri  d*  inverno  i  joo  < 
mila  soldati  che  aveva  richiesti,  e  scelti  tra 
tutta  r  armata  (b)  .  Di  li  continuando  la 
marcia  con  un  picciol  corpo  d'armata,  Sersc 
arrivò  alle  spiagge  dell'  Ellesponto  (e)  .  Il  re- 
sto dell' immenso  esercito  per  mancanza  di 
vettovaglia  era  morto  di  fame  o  di  malattia, 
oppure  s'  era  sciolto  e  disperso  nella  Macedo 
nia  e  nella  Tracia.  Per  colmo  di  sfortuna  il 
ponte  non  v*cra  più  ;  poiché  la  burrasca  l'a- 
veva rotto  e  distrutto .  Il  monarca  discese 
in  una  barchetta  ,  e  fuggiasco  ^  pa^sò  il  ma- 
re ,  egli  che  sci  mesi  prima  1*  aveva  attraver- 
sato col  fasto  di  im  conquistatore '/^> .  Egli  si 
trattenne  nella  Frigia  ,    dove    soddisfaceva  al 

suo 


(a)  Plutarco  in  Temistocle  fsg  jzo.  Cornelio 

Nipote  irt  Temisrocle  .  Didero  Siculo  libro 
1  J,  cap  i6, 

(b)  'Erodoto  lib.s.  cdp.  11$. 
(e)  idem  ivi  cap  115. 

*    Ai  ^dicembre  dell  anno  4S0  avariti  GC, 

Dodvvell.  p.s  0. 
(e)  JErodoto  Ub.a.  cap.s  i.  e  iis. 
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suo  capriccio  coli'  ergere  superbi  palagi,  sen-* 
za  emme  e  ter  però  di  fortificarli   {a). 

Dopo  il  conflitto ,  la  prima  cura  de*  vincito- 
ri fu  quella  di  spedire  a  Delfo  le  primizie 
del  bottino  ,  eh'  avean  tra  loro  diviso .  Poscia 
i  generali  si  accostarono  all'istmo,  e  secondo 
un  uso  rispettabile  per  l'antica  sua  istituzio- 
ne ,  e  più  ancora  per  V  emula/ione  che  fa  nà- 
scere >  si  radunarono  pressò  l'ara  di  Nettuno 
per  decretare  navali  corone  a  quelli  fra  loro 
che  sopra  gli  altri  contribuito  avevano  sulla 
viatoria  .  Non  ebbe  luogo  verun  giudizio  ;  pò- 
sciachè  ognuno  dei  capitani  vi  fu  dichiarato 
degno  del  primo  onore  ,  nel  tempo  stesso 
che  la  maggior  parte  accordava  il  secondo  al 
sólo  Temistocle. 

Quantunque  però  nessuno  per  conseguenza 
togliere  gli  potesse  quello  eh*  ei  già  godeva 
onor  primo  nell'opinione  de*  Grecia  ne  volle 
ottenere  uno  di  fatto  dalla  parte  dei  Lacede- 
moni ,  dai  quali  fu  ricevuto  a  Sparta  con  quei 
riguaidi  che  meritavano  anch'  essi ,  e  fu  asso- 
ciato agli  onori  decretati  allo  stesso  Euribia- 
dc  .  Una  corona  di  rami  d'ulivo  fu  d' ambi- 
due  la  ricompensa .  Al  momento  della  sua 
partenza  fu  colmato  di  nuovi  elogj:  fu  rega- 
lato del  più  bel  cocchio  che  trovar  si  potesse 
nella  Laconia;  e  da  300  giovani  spartani   a 

ca- 

(a)  Senofonte  spedizione  dì  Ciro  Uh,  r.  p.z^^, 

a  5 
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cavallo,  tratti  cUilc  più  il'ustri  fami^^i.c  r!cHa 
nazione ,  fu  scortato  sino  alle  frontiere  :  distin- 
zione onoriricentissima  ,  né  ad  altri  che  a  lui 
pili   mai    in   alcun   tempo  accordata  (41) . 

Mardonio  si  disponeva  frattanto  a  condur- 
re a  termine  una  guerra  si  vergognosa  per 
la  Persia ,  ed  aggiungerà  nuove  truppe  a  quel- 
le che  Serse  gli  aveva  lasciate ,  senza  riflette- 
re che  aumentare  si  numeroso  esercito  era  lo 
stesso  che  indebolirlo  .  Ora  importunava  gli 
oracoli  della  Grecia  (h):  ora  con  cartelli  di 
sfida  chiamava  i  popoli  alleati  a  tenzone  nei 
piani  di  Beozia  o  di  Tessaglia  .  Infine  pensò 
di  poter  dalla  lega  distaccar  gli  Ateniesi  ;  e 
per  tale  oggetto  spedì  verso  Arene  Alessandro 
re  della  Macedonia  ,  come  persona  unita  a  quel 
popolo   col   vincoli  dell' ospitaliri   (e). 

Il  principe  fu  ammesso  alla  loro  assemblea 
generale  nel  punto  stesso  che  vi  giunsero  gli 
ambasciatori  venuti  di  Sparta  per  rompere  i 
fili  di  quella  negozia2Ìone  .  "  Oaesce  sono  , 
diss'eglii  le  parole  di  Mardonio  .  Ho  ricevu- 
to dal  mio  re  un  dispaccio  concepito  in  que- 
ste parole:  Pongo  in  obblto  le  offese  degli  Ate» 
niesi,  Mardonio  eseguite  i  miei  comandi,  Re^ 
stituite  il  quel  popolo  tutte  le  sht  terre ,  e  glie^ 


(ai)  Erodoto  1.8,  e.  12^, 
(b)  Erodoto  ivi  c.i  3  5, 
(e)  lierrt  rvt  caf.i  $ó. 
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ne  date  di  nuove,  se  ne  desiderai .  Restino  in 
^vigore  le  loro  leggi  ,  e  rimettete  in  pedi  t 
tempj  loro  da,  me  rovinati.  Ho  creduto  mio 
dovere  il  darvi  contezza  delle  intenzioni  dei 
mio  padrone  5  aggiungendovi  che  se  vi  po- 
neste in  capo  di  potere  tener  testa  ai  Persia- 
ni, mi  parrebbe  questa  vostra  una  follìa;  ed 
una  follia  grandissima  ,  se  vi  lusingaste  di  far- 
lo per  lungo  tempo.  Se  anche  veniste  a  vin- 
cere per  un  accidente  un  altro  esercito,  una 
seconda  battaglia  vi  strapperebbe  la  vittoria 
di  mano.  Non  corriate  dunque  incontro  alla 
vostra  rovina;  ed  un  trattato  di  pace  dettato 
dalla  buona  fede  ponga  in  salvo  la  vostra 
gloria  e   la   vostra  libertà  „  . 

Dopo  questa  esposizione  procurò  Alessan- 
dro di  convincere  gli  Ateniesi,  che  non  era- 
no in  grado  di  misurarsi  contro  la  potenza 
persiana ,  e  li  scongiurò  di  preferire  1*  amici- 
zia di  Serse  ad  ogni  altro  riguardo  {a)  . 

„  Non  badate  ai  perfidi  consigli  di  Ales- 
sandro, gridarono  allora  i  deputati  di  Sparta. 
Egli  è  un  tiranno  schiavo  d'un  altro  tiranno; 
ed  usa  un  artificio  indegno  nell*  alterare  le 
commissioni  di  Mardonio .  I  patti  che  vi  fa 
in  suo  nome,  sono  tanto  seducenti ,  eh*  è  forza 
crederli  sospetti  .  Voi  non  potete  accettarli 
senza  concalcare  le  leggi  della  giustizia,  e  i 

det- 


(a)  Erodoto  lib.s,  cap.i^o, 

a    4 


nODU  Z  lON  tf 

uccuini  <uii  onore.  Quali  sono,  altri '-It?  voi, 
gli  autori  di  questa  i»ucrra  ^  Sari  rlunquc  ve- 
ro che  gli  Ateniesi  difensori  mai  sempre  i 
più  celanti  della  libertà,  lo  stinmento  abbia* 
no  ad  essere  dei  comune  servap^io  ?  Sparta , 
ch'espone  per  l  occa  nostra  a  voi  qui  uniti 
queste  raj^ioni  ,  vede  con  affanno  il  mise- 
ro stato,  in  cui  vi  trovate  colle  vostre  abita- 
zioni incendiate  ,  e  i  vostri  campi  dt.olati. 
In  suo  nome  ,  e  per  nome  de*  suoi  alleati , 
Lacedemone  vi  propone  di  prendere  in  depo- 
sito ,  e  pjUardare  per  tutto  il  tcnipo  che  duri 
la  guerra ,  le  vostre  donne ,  i  vostri  fanciulli 
e   i   vostri   schiavi  „   («)  . 

Fu  discusso  r affare  dagli  Ateniesi,  e  pre- 
valse l'opinione  di  Aristide,  qual'era  di  ris- 
pondere ,  eh'  egli  re  di  Macedonia  avrebbe 
molto  bene  potuto  esimersi  dal  ricordare  zo{i 
Ateniesi,  come  le  loro  forze  fossero  inferiori  a 
quelle  deli' inimico:  ad  onta  diche  stavano  nella 
pili  ferma  risoluzione  di  opporre  la  più  vigorosa 
resistenza  a  quei  barbari  ;  e  clìc  gli  davano  per 
consiglio,  in  caso  che  avesse  in  avvenire  si- 
mili viltà  da  proporre ,  di  non  più  comp?.ri- 
rc  ai  loro  cospetto ,  e  di  non  cimentarli  a  vio- 
lare nella  sua  persona  i  dritti  deli*  ospitalità 
e  dell*  amicizia  (h)  , 

Fa 

(a)  Erodoto  lih.    s.  cap  142. 

[b)  id.  ivi  e.  14^,  Licnr, craz.  nel  Leoc,  f.is6. 
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Fu  preso  di  rispondere  ai  Lacedemoni ,  che 
et  Sparta  avesse  meglio  conosciuto  gli  Atenie- 
si, non  avrebbe  mai  potuto  credere  che  fosse- 
ro capaci  d'  un  tradimento  >  né  procurato  di 
tenerli  fermi  nella  lega  con  viste  d' interesse: 
che  per  loro  alla  meglio  si  sarebbe  provvisto  ai 
bisogni  delle  proprie  famiglie  ;  e  che  per  al- 
tro ringraziavano  gli  alleati  per  quelle  loro  ge- 
nerose esibizioni  :  che  vincoli  sacri  iridissolu- 
bili  gli  obbligavano  a  non  mai  distaccarsi  dal- 
la le^a  :  e  che  per  unica  grazia  chiedevano 
«gli  alleati  di  spedire  al  più  presto  i  rinfor- 
zi di  truppe  5  giacché  il  tempo  era  vicino  di 
marciare  in  Beozia,  onde  trattenere  i  Persiani 
dal  penetrare  un'altra  volta  nell'Attica  (a). 

Introdotti  di  nuovo  gli  ambasciatori,  Ari- 
stide fece  legger  in  loro  presenza  il  decreto  , 
e  d' improvviso  ad  alta  voce  prese  a  dire  . 
3,  Lacedemoni  deputati ,  fate  sapere  a  Spar«- 
ta,  che  tutto  l'oro  che  circola  sulla  terra  , 
che  tutto  quello  che  resta  sepolto  ancora  nel 
seno  delle  montagne  ,  è  un  nulla  àgli  occhi 
nostri  in  paragone  della  libertà  „ .  E  volto  ad 
Alessandro:  voi  andate;  riferite  a  Mardonio , 
che  insino  a  tanto,  disse  additando  il  sole  , 
che  quest'astro  non  cangia  l'usato  suo  corso, 
noi  Ateniesi  non  cesseremo  di  fare  sul  re  di 
Persia  la  vendetta,  ch'esigono  le  nostre  cam« 

:        p^- 

(a)  Erodoto  l,s.cap.i'f^. 
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pa^^ne  desolate  e  i  nostri  tcmpj  riflotri  in 
cenere, >  (a).  Sul  fatto  propose  ,  e  fu  approva- 
to un  decreto,  per  cui  i  sacerdoti  invochereb- 
bero le  poicnzc  infernali  contro  chiunque  de- 
gli Ateniesi  tenesse  corrispondenza  coi  Persia- 
ni »  e  contro  ciascuno  dei  popoli  che  si  staccasse 
dalla  confederazione  dei  Greci  ;  solennemen- 
te in  tal  guisa  1*  impegno  comune  consccrando. 

Assicurato  iMardonio  delia  risoluzione  degli 
Ateniesi  si  pose  tosto  coli'  cscxcl:o  in  marcia 
verso  la  Beozia ,  e  di  la  piombo  sopra  1'  Atti- 
ca ,  gli  abitanti  di  cui  s'erano  di  bel  nuovo 
posti  in  salvo  nell'isola  di  Salamina  (h}  ]  e 
tanto  pavoneggiossi  d'aver  soggiogato  un  pae- 
se deserto ,  che  per  mezzo  di  segnali ,  e  ptc 
terra  e  sull'isole,  ne  fece  tosto  volare  la  nuo- 
va sino  a  Sardi  nella  Lidia  ,  dove  tuttavia 
Serse  faceva  dimora  (e) .  Cercò  anche  di  co- 
glierne vantaggio  prendendone  occasione  d' In^ 
tavolare  un  nuovo  negoziato  cogli  Ateniesi  i 
ina  n'  ebbe  la  risposta  di  prima  ;  e  Licida,  uno 
dei  senatori,  che  aveva  proposto  di  dar  orec- 
chio alle  offerte  del  generale  persiano  ,  fu  la- 
pidato insieme  coi  figli  e  colla  moglie    (e)  . 

Gii  alleati  frattanto,  in  vece  di  spedire  le 

Io- 
fa)  Erodoto  lib.S.  e.  J^s.  Fiutar,  in  Ari:t.  }.s  2^. 
[à]  Dioiioro  Uh.  1 1.  pag.23, 
[e]  Erodoto  lib.g.  cap.s, 
(dj  ider/j  ivi  fAp.s. 
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loro  brigate  nell* Attica  ,  secondo  V  accordo, 
attendevano  al  contrario  a  fortificarsi  all'ist- 
mo di  Corinto,  come  se  l'unico  loro  pensie- 
ro fosse  di  difendere  soltanto  il  Peloponne- 
so (a) .  Gli  Ateniesi  per  guesto  progetto  po- 
sti in  grande  apprensione  ,  spedirono  amba- 
sciatori a  Sparta ,  dove  si  stava  celebrando  fe- 
ste che  dovevano  durar  molti  giorni.  Espose- 
ro le  loro  lagnanze  .  La  risposta  tirava  in 
lungo.  Urtati  da  una  tale  inai-iione  e  da  un 
silenzio  che  pur  troppo  giustificava  i  loro  so- 
spetti 5  e  la  buona  fede  poneva  in  contingen- 
za, si  presentarono  per  l'ultima  volta  agli 
Efori,  e  dichiararono,  che  Atene  tradita  dai 
Lacedemoni ,  e  abbandonata  dagli  altri  a'ileati 
loro  dichiarava  la  guerra ,  e  faceva  la  pace 
coi  Persiani . 

Risposero  gli  Efori ,  che  la  notte  anteceden- 
te avevano  già  spedito  sotto  la  condotta  di 
Pausania  tutore  del  giovinetto  re  Plistarco,  un* 
armata  di  5000  Spartani,  e  35000  Iloti  ^,' 
armati  alla  leggiera  (h)  .  Rinforzate  queste 
truppe  da   un'  altra  partita  di    5000   Lacede- 


(a)  'Erodoto  lib.g,  cap.ó. 

^  Gì'  iloti  erano  una  classe  dì  abitanti  della  La^ 
conia  discendenti  da  schifivi,  la  quale  per  le 
leggi  diLicurgo  restì)  addetta  alla  gleba  neU 
la  repubblica  di  Sparta.  Nota  del  traduttore. 

(b)  'Erodoto  lib.p,  cf^p,  1 1, 
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moni,  fatta  i' unione  colle  brijrare  delle  cittj 
della  lega  si  snccarono  da  tlcusi ,  e  pillaro- 
no in  Peonia ,  dove  Mardonio  aveva  ricondoii  j 
l'esercito   (a), 

Kgli  aveva  avuta  la  prudenza  di  non  la- 
sciarsi tirar  a  battaglia  nell'Attica,  paese  mon- 
tagnoso e  pieno  di  passi  angusti  ,  dove  non 
v*cra  campo  per  distendetela  sua  cavalleria, 
ne  facilità  di  ritirata.  La  Beozia  al  contrario 
offriva  grandi  pianure ,  buon  foraggio  ,  e  mol- 
te città  capaci  di  dargli  ricovero  in  caso  di 
rotili  perciocché,  fuori  di  Platea  e  di  Tcspia, 
Calere  tutte  Hi  quella  regione  avevan  prese  ic 
parti  del  Persiano.  Mardonio  si  accampò  nel- 
la pianura  di  Tebe  ,  lungo  il  fiume  Asopo  , 
schierato  sulla  sinistra  sino  alle  frontiere  del 
distretto  di  Platea  ^.  Egli  avca  per  costume 
di  far  chiudere  con  fosse  profonde ,  e  palafit- 
te con  torri  di  legno  {h)  uno  spazio  di  cento 
stadj  quadrati   ^'^ . 

IGre- 

(a)  'Erodoto  lib.9.  c.iq. 

*  Fr^^;»;!  /'//'  ano  dell.i  battaglia  di  Platea  . 

(b)Irodoto  Uh  gas.  Plutarco  nella  vita  £  Ari- 
side  p^g.32  5. 

*^  Pertiche  94  5 .  in  circa  per  ogni  Iato.  Non  u>  ài 
quale  stadio  parli  l' autore  ,  ne  di  oHali  per- 
tiche ,  Degli  stadj  i-e  n  erano  di  più  sorti , 
dai  6  sino  agli  8  per  miglio.  La  pertica  di 
Ir  rancia  e  tale  che  95  i.formaHQ  un  i7:iglioj 

or.- 
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1  Greci  erano  a  vista  di  fronte  sulle  falde  ed 
a  piedi  del  monte  Citerone.  Gli  Ateniesi  ave- 
vano per  condottiero  Aristide  :  generalissimo 
di  tutta  l'armata  era  Paasania  ^. 

Ivi  i  greci  capitani  stesero  la  formala  d'un 
giuramento  ,  che  fu  presiaio  di  buon  animo 
da  tutti  i  soldati  .  Eccolo:  "Non  preferirò  la 
vita  alla  libertà;  non  abbandonerò  i  miei  ca- 
pì uè  in  vita  né  in  morte  5  darò  sepoltura 
a  (juelli  alleati ,  che  resteranno  morti  sul  cam- 
po :  dopo  la  vittoria  non  distruggerò  alcuna 
città  che  abbia  preso  i'  armi  per  la  Grecia  , 
e  ne  decimerò  cjuante  saranno  passate  dalla 
parte  deirinimico;  invece  di  rìstauratc  i  tem- 
pj  dai  barbari  bruciati  o  diroccati  >  voglio 
che  restino  in  rovine  visibili ,  onde  siano  agli 
ccchj  dei  nostri  nipoti,  vivi;  •^erpetui  tcstimo- 
nj   dell'empio  furore  dei  Persi  {a). 

Una  paticolarità  riferita  da  uno  scrittore 
quasi  contemporaneo  ci  pone  in  caso  di  giu- 
dicare qua!  idea  i  Persiani  avessero  del  loro 
generale  .  Cenava  Mardonio  in  casa  d'  un  cit- 

la- 


ende non  combina^  la,  misf^radi  io,  stadj  per 

lato  .   Not.  del  tradut. 
^  Le  due  armiate  si  trovarono  in  faccia  ai  io,  set- 

temhre  dell'  anno  ^p  7 .  avanti  G.  C,  secondo 

Dodvvel negli  annali  di  Tucidide pag^,s  2. 
(^)Licurgo  in  Leocr  Pag^is  S.Viodoro  siculo  Itb.  1 1, 
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ladino  di   Tebe  con  cinquanta    dei     suoi  oflS« 

ziali,  alintranti  Tebani ,  ed  uno  dei  citradini 
pili  rigii.irdcvoli  di  Orcomeno.  Finito  il  ban- 
chetto ,  naca  cri  i  cibi  ed  il  rino  reciproca 
confidenza  era  le  due  nazioni ,  un  persiano  a 
harwo  di  Tersandro  gii  disse  :  *<  cjucsca  ta-« 
Vola  garante  di  nostra  fede ,  queste  libazioni 
fatte  insieme  ad  onor  degli  dci>  m' inspirano 
un  secreto  affètto  verso  di  voi  .  £' tempo  che 
pensiate  alla  vostra  sicurezza  .  Eccovi  i  Persia- 
ni che  qui  si  danno  in  balia  delie  loro  pas- 
sioni ,  e  non  han  freno  .  Veduto  avete  quel 
grand'  esercito  che  abbiamo  lasciato  sulle  spoi^de 
del  fiume.  Oiinè  !  non  lìe  vedrete  frappoco 
che  i  meschini  avanzi,,.  Cosi  dicendo  il  per- 
siano piangeva.  Attonito  Tersandro,  l'inter- 
rogò se  aveva  comunicali  i  suoi  dubbj  a  Mar- 
domo,  o  a  quelli  ohe  godevan  l'onore  d'es- 
sergli a  fianco  .  *'  Caro  amico  mio  ,  rispose 
l'ospite  straniero  ,  non  è  in  potere  dell'uo- 
mo l'evitare  il  suo  destino.  Persiani  in  quan- 
tità hanno  prevista  al  par  di  me  la  sorte  che 
ci  minacciai  se  la  faralità  ci  strascina  rutti 
egualmente  .  Per  colmo  deli'  umane  disgrazie 
il  più  saggio  men  credito  ha  sempre  di  tutti 
gli  altri  (a)  .  L'  autore  da  cui  trassi  questa 
particolarità,  l'avea  sentita  dalla  bocca  stessa 
di  Tersandro. 

Ve- 

(a'*  Erodoto  Uh,  caf,i^ 
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Vedendo  Mardonio  che  i  Greci  si  ostinava- 
lo  neir  occupar  l'eminenze ,  spedi  loro  incon- 
ro  tutta  la  sua  cavalleria  guidata  da  Masi- 
;tioj  favorito  ai  sommo  grado  da  Serse,  egran- 
iemente  stimato  dall'esercito.  I  Persiani  in- 
ultarono  dapprima  con  rimproveri  di  viltà 
'  armata  greca  :  poscia  fecero  impeto  contro 
e  truppe  di  Megara,che  trovavano  accampa- 
e  sopra  un  terreno  piiì  disteso  e  piano.  Qne- 
te  col  rinforzo  di  300  ateniesi  fecero  lun- 
ramente  valida  resistenza  ;  ma  sarebbero  sta- 
le disfatte  senza  1'  uccisione  di  Masistio ,  la 
juale  fé'  cessar  la  battaglia .  Per  la  sua  morte 
^u  gran  duolo  nell'  armata  persiana .  Fu  pei 
jreci  un  trionfo  il  veder  passare  per  tutte  le 
oro  file  il  corpo  estinto  del  generale  nemico 
;aduto  in  loro  potere   (a.)  . 

Ad  onta  di  questo  vantaggio  ,  per  la  difficolta 
li  far  acqua  in  presenza  d*un  nemico  che  a 
:olpi  di  freccie  teneva  lontano  quelli  che  si 
ivvicinavano  al  fiume,  furono* obbligati  a  cam- 
par posizione,  sfilando  lungo  le  falde  del  Ci- 
:erone  per  entrare  nel  distretto  di  Platea. 

Si  postarono  i  Lacedemoni  vicino  d'  una  fonte 
copiosa  chiamata  Gargafia ,  e  che  poteva  ba- 
itare  ai  bisogni  dell*  esercito  .  Gli  altri  allea- 
li furono  collocati    la    maggior  parte,    sopra 

col- 

'z)  Erodoto  lih.g,c.22.  ec.  Vlut.  nelLt  vita  d^^rì- 
Uid  €  a^ag,s^7,Dio  doro  Siculo  lib,  11,  f,2^ 
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colline  a  ;>iè  del  monte,   ed  alcuni  nel  plin 

tcrrcrK)  i   ma   rutti  in  vista   del   fiuinr   A.o|k>. 

Mentre  si  stava  facendo  (Questa  nmtaiiione 

d'accampamento  insorse  una    force    qutstioiie 

fra  Ateniesi  e  Tegcati ,  pretendendo  oyiur.o 
dei  dac  popoli  di  comandare  l'ala  siniiira  , 
] ondavano  amncluc  la  loro  pretesa  sopra  an- 
tichi titoli  e  gesta  gloriose  de'  loro  antenati. 
Aristide  pero  pose  fine  alla  dispjia  con  que- 
sta sortita.  "Noi  non  siamo  qui  ptr  disputa- 
re coi  nostri  alleati  *,  mi  per  combattere  coi 
nostri  nemici .  Noi  abbiamo  per  fermo  ,  che 
il  posto  non  da  il  valore  ,  Voi  Lacedemoni 
ne  direte  sentenza .  Assegnateci  qual  ranfro  pili 
vi  pare  i  che  noi  sapremo  cosi  sublimarlo  , 
che  forse  diverrà  il  piii  onorato  di  tutti  (m;  . 
I  Lacedemoni  acclamarono  gli  Ateniesi  .  Uà 
pericolo  pili  imminente  pose  la  prudenza  d'A- 
ristide ad  una  prova  più  dura  Venne  a  sa- 
pere che  alcuni  officiali  delle  sue  truppe  ,  i 
quali  appartenevano  alle  prime  famiglie  d'A- 
tene ,  meditavano  un  tradimento  in  favor  dei 
Persiani  -,  e  che  la  congiura  guadagnava  ogii 
giorno  nuovi  aderenti.  £gli  si  antenne  da  ogni 
perquisizione  ,  che  avrebbe  pornco  rendere  il 
complotto  più  formidabile  ,  facendogli  vedere 
le  sue  forze i  e  fece  arrestare  otto  soli  dei 
complici.   1  due  più  rei  si  salvarono  colla  fxi- 

g^ 

(a)  Erodoto  lù  p.  cap.2ó,  Fl/Uarco  in  Arist.f,  s  tà. 
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ga  Aiistlde  ,  condotti  gli  altri  a  vista  deli' 
armata  nemica  disse  loro ,  additando  i  Persia- 
ni :  solo  quel  sangue  può  espiare  il  vostro 
fallo  j,   (a) . 

Appena  Mardonio  riseppe  che  i  Greci  s'e- 
rano ritirati  nel  territorio  di  Platea,  eh' ci 
fece  sfilare  di  nuovo  la  sua  annata  lungo  il 
fiume  air  insù,  e  la  schierò  un' altra  volta  di- 
rimpetto all'inimico.  Essa  era  composta  di 
30Q,0G0  Asiatici,  e  5©  mila  Greci  incirca, 
tratti  della  Beozi.  ,  Tessaglia  ed  altri  stati 
ausiliari  {h)  .  L'esercito  confederato  era  forte 
di  100,000  uomini  incirca,  fra  i  quali 
é^c),^oo  di  truppe  leggiere  ff) .  Gli  Spartani 
e  Lacedemoni  erano  da  10  mila  ,  gli  Atenie- 
si 8000'  ,  i  Corinti  5000  ,  que'  di  Megara 
3009:  il  resto  era  formato  dtlle  brigate  spe- 
dite dalle  altre  minori  città  della  Grecia  [d). 
Ogni  giorno  ne  giungevano  di  nuove  al  cam- 
po :  que'  d'  Elea  e  di  Mantinea  non  arrivaro- 
no che  a  battaglia  finita . 

Stettero  le  due  armate  a  vista  1*  una  dell' 
altra  per  ben  otto  giorni  ,  finche  un  distac- 
camento di  cavalleria  persiana  passato  l'Asopo 
di  notte  s' impadronì  d'  un  convoglio  che  ve- 
ni- 


(a)  Plutarco  nella  vita  a  Aristide  pag.szó, 

(b)  Erodoto  lib. 9.  cap^s^. 
(e)  idem  ivi  cap.  3  0 . 

(dj  idem  ivi  cap, 28, 

Tomo  I.  R 
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(ìiva  al  campo  de'  Greci  dal  Peloponneso  ; 
mentre  scendeva  dal  Citerone .  Il  passai»«rTÌo  fa 
occupato  dai  Persiani  *  che  ia  tal  guisa  ta- 
gliarono i  viveri  air  esercito  confederato  (a). 

Nei  due  giorni  seguenti  la  cavalleria  per- 
siana non  cessò  dall' insultare  il  campo  greco  . 
Né  Tuna  né  l'altra  armata  osava  di  passa- 
re il  fiume;  poiché  gli  augurj  dell*  una  e  dell' 
altra,  fosse  lor  fantasia  o  impulso  straniero, 
promettevano  al  lor  partito  vittoria  ,  purché 
stesse  sulla  difesa  (b)  . 

Passati  cosi  undici  giorni  Mardonio  chiama 
a  consiglio  di  guerra  ^^  .  Artabazo  ,  un  dei 
primi  dell'armata,  propone  di  ritirarsi  sotto 
je  mura  di  Tebe,  e  in  vecfc  di  azzardare  una 
battaglia  ,  corrompere  a  forza  d*  oro  i  princi- 
pali capitani  delle  citta  confederate .  Piaceva 
ai  Tebani  questo  consiglio,  prevedendo  benis- 
simo che  in  tal  modo  a  jx)co  a  poco  sareb- 
besi  staccata  dalla  lega  la  maggior  parte  dei 
popoli  confederati .  D'altra  parte  T'armata  r/e» 
ca  ,  mancando  già  di  viveri,  in  pochi  giorni 
sarebbe  stata  obbliaata  di  sbandarsi  o  dar  bat- 
taglia  in  un  paese  piano,    il  che  sino  allora 

ave- 

^  Ai  i-j.  settembre  dell* anno  4.79  avanti  G  C. 

Dodwell  r^egli  annali  di  Tucidide  p.  >  2. 
[\)  Erodoto  lib.p.  cap.SQ. 
( b'  idem  izi  cap. s6.    e  37. 
^^   Ai   20.  settembre .    Dodwell  n-i. 
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slvevl  sempre  evitato.  Mardonio  però  rigetcdr 
con  disprezzo  una  tale  opinione  . 

La  notte  seguente  ^  un  uomo  a  cavailo  stac- 
catosi dal  campo  persiano  si  avanzò  verso 
quello  degli  Ateniesi,  e  fece  dire  al  loro  gè- 
iierale ,  che  veniva  per  comunicargli  un  segre- 
to di  somma  importanza  .  Giunto  da  Aristide, 
r  incognito  gli  dis'se:  "  Mardonio  stanca  in- 
darno gli  dei  per  ottenere  favorevoli  auspicj . 
Il  loro  silenzio  ha  fattat  differire  sino  al  pre- 
sente la  battaglia;  ma  gli  aruspici  fanno  or- 
mai inutili  sforzi  per  trattenerlo  .  Domani 
sul  far  del  giorno  sarete  attaccati.  Mi  lusin- 
go che  dopo  la  vostra  vittoria  vi  ricorderete, 
ch'io  ho  posta  la  mia  ^ita  a  repentaglio  per  to- 
glierti dal  pericolo  d' una  sorpresa  .  Io  sono 
Alessandro  re  di  Macedonia,,.  Ciò  detto  die 
ài  sprone  al  cavallo,  e  ritornò  al  campo  a 
briglia  sciolta  (a) , 

Aristide  passò  senz*  indugio  al  quartiere  dei 
Lacedemoni .  Ivi  si  conCertarotio  le  pia  saggie 
disposizioni  onde  ributtare  l*  inimico;  e  Pau- 
sania  pose  in  campo  una  proposizione  ,  che 
Aristide  in  persona  non  ardiva  di  proporre  , 
qual  era  di  opporre  gli  Ateniési  ai  Persiani  > 
e  i  Lacedemoni  ai  Greci  ausiliairj  di  Serse. 

Per  tal  modo,  ei  diceva,  avremo  ambidue 

a  com- 

^  La  notte  del  20.  settembre  venendo  il  22. 
(ai  V  Intuir  co  nelU  vka  d'Aristide  pag.32  7. 
il       2. 
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a  combattere  cenuro  un  nemico  altre  volte 
superato  dal  nostro  valore.  Prc .a  questa  riso- 
laxione  ,  ^ii  Ateniesi  allo  spuntar  del  i^iorno 
passarono  all'ala  dnita,  ed  i  Li^c  icmoni  al» 
la  sinistra.  Mardonio  penetrando  il  loro  dise- 
gno ,  (ccc  tosto  passare  i  Persiani  alla  sua 
dricta-,  e  non  li  rlsrabiiì  nel  luogo  di  prima 
se  non  dojK)  aver  veduto  rimesso  nel  campo 
greco  i!   primo  ordine  di  battaglia   (aj  . 

il  generale  persiano  riguardava  questi  movi- 
menti de' Lacedemoni  come  un  contrassegno  di 
Vii  timore.  Ebbro  d'or^^^oglio,  iiidcgni  li  cliia- 
mava  delia  loro  ripataz,ione,  e  lor  faceva  ol- 
traggiose disfide .  Spedi  un  araldo  a  Pausania , 
e  ì^li  propose  di  por  fine  alla  guerra  tra  la 
Persia  e  la  Grecia  con  una  t:nzon  singolare 
fra  un  certo  numero  di  Persiani  e  di  Spai- 
ziati  i  ne  ricevendo  risposta  veruna  ,  fece  a- 
vanzare  tutta  la  sua  cavalleria,  la  quale  mo- 
lestò tutto  quel  giorno  il  campo  greco  ,  e 
giunse  perHno  ad  interrare  la  fontana  di  Gar- 
gafia   (ó) . 

I  Greci  cosi  privati  di  queii  lhìco  ristoro 
presero  il  partito  di  levar  il  campo,  e  tras- 
portarlo più  lungi  in  un'  isola  formata  da  due 
rami  dell' Asopo  ,  de' quali  uno  aveva  il  nome 
di 

(a]  Erodoto  lib.p.  cap  ^6.  Plutarco  nelU  z-ìta  d'A- 
ristide pag.szs, 
[bjErodoto  liù.p.  c,^p.  pA.isania  l.p.  cjip.  f  p.7  i8. 


AL    TlAC'GlO    MELI  A    GHICIA.      ;^  ^  X 

di  Teroì  (a).  Di  là  spedir  dovevano  la  metà 
delle  lor  forze  verso  il  passo  del  monte  Ci- 
terone  per  cacciarne  i  Persiani ,  dai  (juali  i 
convogli  venivano  loto  intercetti . 

II  campo  fu  levato  di  notte  ^  con  quella; 
confusione  che  doveva  nascere  naturalmente 
fra  tante  nazioni  indipendenti,  di  cui  l'ardo- 
re erasi  intiepidito  nell'  inazione  i  poscia  il 
coraggio  infievolito  per  l'apprensione  che  pro« 
dur  sogliono  le  ritirate  frequenti ,  e  la  man- 
canza di  vettovaglie  .  Parecchie  giunsero  al 
luogo  destinato:  altre  ineannate  dalle  (^uide 
o  dal  loro  panico  terrore,  si  ricovrarono  sot- 
to le  mura  di  Platea  (h)  .  I  Lacedemoni  e  gli 
Ateniesi  differirono  la  loro  partenza  sino  air 
aurora.  Gii  ultimi  presero  la  strada  della  pia- 
nura: i  Lacedemoni  seguiti  da  3000  uomini 
di  Tegea  sfilarono  a  pie  del  monte  Clterone. 
Giunti  al  tempio  di  Cerere,  lontano  io  sta- 
dj  tanto  dal  lor  primo  accanipamento ,  quan- 
to dalla  città  di  Platea  (e),  fecero  alto  per 
aspettare  uno  de*  loro  distaccamenti  che  aveva 
fatta  gtan  difficoltà  prima  d'  abbandonare  li 
suo  posto  ;  ed  ivi  li  raggiunse  la  cavalleria 
persiana  staccata  da  Mardonio  per  sospende- 
re 

(a)  Trodoto  lib.pxap.s  i. Pausante  lìh,c?s.^.p.  71?, 
^  Lflr  notte  21  ai  Z2  settembre  , 

(b)  'Erodoto  lih.<^.  cap,s2, 
(e)  Idem  ivi  cap.57, 

R     5 
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re  la  loro  marcia.  '^  Eccoli ,  si  pose  al(or:i  a 
gridare  quel  generale  in  meno  dei  suoi  offi- 
ciali, eccoli  quc*  Lacedemoni  invitti,  che  go- 
devano la  fama  di  non  ritirarsi  giammai  ia 
presenza  dell*  inimico:  vili,  che  non  vi  distin- 
guete dagli  aliti  greci,  che  per  un  eccesso  di 
vigliaccheria,  or  ora  subirete  la  pena  che  me- 
ritate,,  (a). 

Indi  si  pone  alla  cesta  della  bellicosa  na- 
zione dei  Persi  ed  altre  sue  truppe  meglio 
agguerrire,  passa  il  fiume,  e  si  avanza  a  gran 
passi  nella  pianura .  Lo  seguono  tumalttiose 
l'altra  genti  d'Oriente  schiamazz'indo  .  Nel 
punto  stesso  la  sua  ala  dritta  composta  di 
greci  ausiliari  attacca  gli  Ateniesi ,  e  loro  im- 
pedisce di  dar  soccorso  agli   Spartani. 

Pausania  schierate  le  sue  truppe  sopra 
un  terreno  declive  ed  ineguale  ,  viciiio  d*  uà 
ruscelletto  che  intorno  scorreva  al  recinro  con- 
seciato  a  Cerere  (bj ,  lungo  tempo  lasciolle  cs- 
pos:e  ai  tiri  di  dardo  e  freccia  ,  senza  che 
osr.ssero  far  alcuna  difesa  -,  a  cagion  che  le 
viscere  degli  olocausti  non  annunziavano  an- 
cora che  sinistri  accidenti.  Q^ues'a  meschina 
superstizione  fcct  perire  buon  numero  di  sol- 
dati  Lacedemoni ,  cui  non  tanto  fu  grave  per- 
der 

(a'^  Trodot,lih.9.  caf.sS. 

(bj  Idem  ivi  c.si.e  65.  Vltitarco  nella  vita  iC  Ari- 
stidtpp.g.325.  Diedero  Siculo  lib.i  i  p.zjf,. 
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dcr  la  vita  >  quanto  il  soffrire  una  morte  inu- 
tile alla  Grecia  .  Q^uei  di  Tegea  finalmente 
non  potendo  più  contenere  1*  ardore  che  li  ani- 
mava ,  si  mossero  i  primi ,  e  furono  tosto  so- 
stenuti dagli  Spartani  ,  cui  gli  le  vittime  , 
forse  politiche,  prestavano  favorevoli  auspicj  (a). 
Fatti  vicini,  gettano  i  Persiani  il  loro  ar- 
co ,  serran  le  file ,  si  cuoprono  sotto  gli  scu- 
di ,  e  formano  una  massa ,  il  cui  peso  ed  urto 
ferma  e  rispipge  il  furor  dei  nemici.  Indar- 
no i  loro  scudi  di  fragil  materia  composti 
volano  a  schegge  ;  che  il  ferro  spezzan  dell* 
aste ,  ed  il  soldato  supplisce  con  feroce  corag- 
gio al  difetto  deli'  armi  (b) .  Mardonio  alia 
testa  di  mille  scelti  soldati  tenne  buon  pezzo 
la  vittoria  indecisa  5  quando  improvvisameate 
e  colpito  di  ferita  mortale .  Qj^ielli  che  lo  cir» 
condano  ,  vogliono  vendicar  la  sua  morte,  e 
cadono  vittime  intorno  di  lui;  da  cjucl  momen- 
to i  Persiani  son  rotti  ,  disfatti  ed  obbliga- 
ti a  volgersi  in  fuga .  La  cavalleria  persiana 
fece  ogni  sforzo  per  trattenere  l' impeto  dei 
vincitori:  ma  non  potè  loro  impedire  di  a- 
vanzarsi  sino  ai  piedi  della  trinciera  fatta  vi- 
cino air  Asopo ,  dentro  la  quale  salvaronsi  gli 
avanzi  deli'  armata  {e) . 

Gli 

Ya)   Erodoto   Uh. 9.  cap.6 2. 

(h)  Plutarco  nella  'vita,  d'Aristide pag,  3  2p, 

(e)  J^rodoto  /.p.  ca-p.  7  0 , 

R     4 
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Gli  Ateniesi  avevano  ottenuto  parimenti  It 
vittoria  sull'ala  sinistra.  Grande  era  statala 
resistenza  dei  Beoti  i  ma  debole  quella  degli 
altri  alleati  di  Sci  se  ,  disgustati  senz"  altro 
dall'alterigia  di  Mardonio  ,  e  dalla  sua  osti- 
nazione nel  volere  dar  battaglia  in  un  luogo 
tanto  svantaggioso .  La  fuga  di  que'  di  Beozia 
fu  quella  che  seco  trasse  l'ala  dritta  d.i  Per- 
siani (a)  . 

Si  astenne  dall' insegiurli  Aristide,  e  in  ve- 
ce s'affrettò  di  raggiungere  i  Lacedemoni,  i 
quali,  non  ancor  ben  pratici  dell'aite  di  re- 
golare un  assedio  ,  stavano  combattendo  con 
inutili  sforzi  il  trinceramento  persiano  .  L*  ar- 
rivo degli  Ateniesi  ed  altre  truppe  confedera- 
te non  gettò  lo  spavento  fra  gli  assediati  , 
che  rispingevano  con  furore  chiunque  si  pre- 
sentava ali*  assalto;  ma  gli  Ateniesi  alla  line 
giunsero  a  distruggere  una  parte  del  muro  , 
superarono  le  fortificazioni  ,  ed  aprirono  il 
varco  ai  Greci,  che  allora  si  precipitarono  sul 
campo  nemico;  ed  i  Persiani  si  lasciarono  scan- 
nare come  le  vittime  (h)  .  Firf  dal  princìpio 
della  batracrlia,  Artabazo  che  aveva  sotto  il 
suo  comando  un  corpo  di  40000  soldati,  ma 
che  di  lunga  mano  covava  in  seno  un  ranco- 
re contro   Mardonio,  per   la  scelta  che   Sers^ 


'a^  Erodoto  lib.(j.  cap.  6^. 

(bj  liem  ivi c.70 ,  Diodoro  Siculo  Iti/,  1  / .  ^/ir  2s, 
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tx  aveva  fatta  di  generalissimo  dell*  armava  ,  si 
era  fatto  avanti  piuttosto  per  essere  spettato- 
re della  battaglia,  che  per  favorirne  il  buon 
esito.  Quindi  appena  vide  il  corpo  di  Mar- 
donio  andare  in  rotta,  che  ordinò  la  marcia 
alle  sue  truppe,  e  prese  fuggendo  il  cammia 
della  Focide,  per  arrivare  aJlo  stretto  di  Bi- 
sanzio (a) ,  e  passo  in  Asia  ,  dove  forse  gli 
fu  dato  il  merito  di  aver  salvata  una  parte 
dell'armata.  Tutto  il  resto  dell'esercito  per- 
siano, da  3000  uomini  in  fuori ,  peri  dentro 
le  trinciere  ovvero  nella  battaglia. 

Le  nazioni  che  si  distinsero  in  questa  gior- 
nata furono  da  una  parte  i  Persiani  ed  i  Sa- 
ci  i  e  dall'altra  i  Lacedemoni,  gli  Ateniesi 
€  quelli  di  Tegea.  I  vincitori  encomiarono 
il  valore  di  Mardonio  ,  quello  dell*  Ateniese 
SoFane  ,  e  quello  di  quattro  Spartani ,  alla  te- 
sta dei  quali  Aristodemo  ,  che  volle  in  que- 
i-ro  incontro  cancellare  la  macchia  di  non  es- 
sersi saguificato  al  passo  delle  Termopile .  I  La* 
cedemoni  non  resero  onore  veruno  al  suo  cene- 
re,  dicendo,  che  aveva  abbandonata  la  sua  fi- 
la in  tempo  di  battaglia  ;  e  coli-*  idea  piutto- 
sto di  andar  a  morte,  che  di  vincere,  aveva 
mostrato  il  coraggio  della  disperazione  ,  non 
della  virai   (b)  , 

Frat- 


(a)  'Erodoto  lib.g,  cap.éó,  e  Sp, 

(b)  Idem  ivi  cap.7 1. 


JL^^  1   K    I    R   O   D  tJ   Z   I   O   N    r 

IrattAfito  i  Lacedemoni  e  gli  Ateniesi  aspi- 
lavano  c.nulmcntc  al  premio  ^l' eminente  co- 
raggio ;  cjuclli  perche  vinto  avevano  il  fiore 
delle  truppe  pcr-jìane;  questi  perclic  vinte  e 
sforzate  le  avevano  dentro  le  loro  stesse  trin- 
ciere  .  Gii  uni  e  gli  altri  sostenevano  le  loro 
pretese  con  un  tuono  si  ciato,  che  non  v'eri 
più  modo  di  cedere.  S'inasprivano  glianiini: 
i  due  campi  risuonivan  minaccie  y  e  si  sarebbe 
venuto  alle  mani  senza  la  prudenza  d'Aristi- 
de, che  seppe  indurre  gli  Ateniesi  a  rimette- 
re il  giudizio  agli  altri  alleati  .  Allora  Tco- 
giton  di  Megara  propose  alle  due  nazioni  di 
rinunziare  ambedue  al  premio  di  primo ,  e  di 
assegnarlo  a  qualche  altra  nazione  confedera- 
ta. Cleocrito  di  Corinto  nominò  quei  di  Pla- 
tea, e  tutti  i  suffragj  si  riunirono  in  loro  fa- 
vore   (a] . 

Il  terreno  era  coperto  di  ricche  spoglie 
persiane:  l'oro  e  l'aigenro  briiliva  ne  padiglio- 
ni. Pausania  pose  gì*  Iloti  alla  guardii  del 
bottino  (b) .  Ne  fu  tratta  la  decima  per  il 
tempio  di  Delfo  ,  e  buona  porzione  levata 
per  altri  monumenti  da  erigersi  in  onor  de- 
gli dei.  Il  resto  fu  ripartito  tra  i  vincitori, 
che  portarono  così  nella  ior  patria  il  primo 
germe  della  corruzione  (e)  . 

(a)  Plutarco  nella  vita  d'  Ariitid:  p.^z  i. 

(b)  Erodoto  Uh. g.  e. So, 
(e.;  Giustino  IIj.2.  c.i^f. 
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r  Quelli  che  nella  battaglia  eran  morti  com- 
battendo 5  fuirono  onorati  con  ogni  sorta  di 
funebri  cerimonie  .  O^^ni  nazione  eresse  un 
monumento  ai  loro  uccisi  guerrieri  (a)  ;  ed  in 
un  consiglio  d' uffiziali  dello  stato  maggiore, 
Aristide  fece  pone  questo  decreto  "  :  Che 
ogni  anno  i  popoli  della  Grecia  spedirebbero 
deputati  a  Platea  ,  per  rinovarvi  con  augusti 
sagrificj  la  memoria  di  quelli  che  avevano 
perduto  la  vita  nella  battaglia  :  che'  ogni 
cinque  anni  vi  sarebbero  celebrati  giuochi  so- 
lenni >  cui  si  darebbe  il  nome  di  feste  della 
libertà  i  e  che  que' di  Platea  non  avendo  d' 
allora  in  poi  altro  da  fare  che  voti  per  la 
salute  della  Grecia,  sarebbero  in  avvenire  con* 
siderati  come  una  nazione  inviolabile  e  con-r 
liecrata  alla  divinità,   (b)  . 

Undici  giorni  dopo  la  battaglia  ^  i  vincitori 
s'incamminarono  a  Tebe,  ed  intimarono  agli 
abitanti  di  consegnare  que*  cittadini  ,  che 
avevano  impegnata  la  citta  a  sottomettersi  a 
Serse  .  Ricusando  i  Tebani  di  farlo ,  s' inco- 
minciò l'assedio  ;  e  la  città  correva  rischio 
di  rimanere  distrutta  ,  se  uno  de*  principali 
colpevoli  non  prendeva  il  partirò  di  darsi 
volontariamente  con  quelli  della  sua  fazione ,' 

la 

(a)  Erodoto  l.p.  e. 8y  .Tucidide  l.s.c.sS, 

(b)  Plutarco  nelU  vita  d'  Aristide  p^g.S^-J- 
^  Ai  3,  di  ottobre  » 
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in  potere  dei  confederati  .  Egli  sperava  rH 
potere  riscattarsi  col  sagritìzio  delle  ricchezze 
che  aveva  ricevute  da  Mardomo;  ma  Pausn- 
nia  insensibile  alle  loro  oftcrt  • ,  li  fece  tutti 
condannare  all'  ultimo  supphv.o   fa)  . 

La  battaglia  di  Platea  fu  dita  ai  3.  deU] 
mese  di  Bocdromlone  (t) ,  1' anno  secondo  del-  ' 
la  sctcantesiiiìii  rjuinta  olimpiade  ^  .  Il  gior- 
no medesimo  la  flotta  dei  Greci,  guidata  da 
Leutichida  re  di  Lacedemone,  e  dall'atenie- 
se Santippa,  riportò  un:i  segnalata  vittoria  sfv 
pra  i  Persiani  (e)  vicino  al  promontorio  di 
Micale  nella  Jonia  ;  i  popoli  di  r|UcHe  con. 
trade  che  chiamata  l'avevano  in  loro  soccor- 
so,  dopo  la  vittoria  s' impegnarono  nella  con- 
federazione generale   (d)  . 

Tale  fu  r  esito  della  guerra  di  Serse  ;  più 
nota  ancora  sotto  il  nome  di  guerra  de*  Me- 
di.  Aveva  questa  continuato  per  due  anni ,  (e) 

e  for- 


(a)  Trùdcto  l.p.c.8  8.  Diodoro  Sìculo  Itb.  1 1  fag.26, 

(b)  Plutarco  della  gloria  degli  Ateniesi  r.z.p.^^Q, 

Jdem  nella  vita  di  Carni  Ilo  t.  i.pag.  jt  8.  AV/- 
la  vita  poi  d'Aristide  p.  s  so,  dice  che  ciò  av- 
venne ai  4. 

^  Ai  22.  settembre  dell  anno  ^79.  avanti  G.  C. 
Sfacendo  D.^duvell  negli  annali  di  Tucidide, 

(e)  Erodoto  lib. 9.  c.po. 

(d)  Id.  ivi  C.106. 

(e)  Diodoro  Si.- uh  Uh  :  i.  pag.2p. 
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le  forse  giammai  simili  avvenimenti  non  pro- 
dussero si  rapide  rivoluzioni  nelle  idee  ,  negli 
'interessi  e  nel  governo  dei  popoli  .  Diversa- 
'mente  ne  risentirono  i  Lacedemoni  ed  Ateniesi, 
secondo  la  diversità  di  ior  carattere  e  di  lo* 
ro  isricnzioni .  I  primi  ad  altro  non  pensaro- 
no che  a  ricomporsi  in  pace  dopo  le  vitto- 
rie 5  e  appena  mostrarono  qualche  debol  trat- 
to di  gelosia  contro  gli  Ateniesi .  Questi  tut- 
to .id  un  tratto  si  abbandonarono  alla  pili 
sfrenata  ambizione-,  e  si  proposero  nel  tempo 
stesso  e  di  spogliare  gli  Spartani  della  pre- 
rogativa di  preminenza  >  che  avevan  sino  allora 
goduta  in  t.ui:ta  la  Grecia  -,  e  di  proteggere 
contro  i  Persiani  que'  popoli  della  Jonia ,  che 
s'  erano  posti  in  libertà  . 

Alla  fine  re  pirarono  i  Greci.  Gli  Ateniesi 
si  andvano  rimettendo  in  mezzo  alle  rovine 
della  loro  sventurata  città  .  Essi  ne  andavano 
rialzando  le  mura  a  dispetto  delle  contrarie- 
tà  degli  alleati  ,  cui  cominciava  a  dar  om- 
bra la  gloria  di  questo  popolo  ;  e  ad  onta 
delle  rimostranze  di  Sparta  ,  per  cui  avviso 
le  città  della  Grecia  fuori  dell'istmo  del  Pe- 
loponneso rimaner  dovevano  tutte  quante  sman- 
tellate ,  affinchè  in  caso  di  nuova  invasione 
non  servissero  d'asilo  ai  Persiani  (a). 

Te- 


fa)  Tucidide  Uh.  i.  cap.90,  Plutarco  nella  -vita,  di 
Temistocle pag^  121,  Dìodoro  Siculo  l.i  J,p.s  fc 
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TcmistDclc  aveva  faputo  con  gran  clcstrc2  * 
2a  dissipare  il  nembo  che  in  ques:'  incontro 
stavi  per  furmarsi  contro  gli  i^teruc.i  .  tra 
stato  suo  consiglio  l.i  coscicuzione  di  un  nuo- 
vo porto  ai  Pireo,  e  ie  formi iabiii  difese  che 
lo  cingevano  (a).  Egli  di  più  gl'impegno  ^ 
costruire  ogni  anno  un  certo  numero  di  ga- 
lere, e  di  promettere  imniuniiA  agli  stranie- 
ri ,  e  soprattutto  agii  artefici  che  vcrrcbbcra 
a   stabilirsi  nella  loro  città   (b)  . 

Gli  alleati  non  omnc^ttcvano  intanto  i 
preparativi  per  liberare  le  città  greche  dove 
i  Persiani  avevan  posto  presidio.  Una  flotta 
poderosa  sotto  {[  comando  di  Pausania  e  d' 
Aristide  obbligò  I*  inimico  ad  abbandonare  V 
isola  di  Cipro  e  la  città  di  Bisanzio  situata 
sull'Ellesponto  (e).  Tanti  prosperi  avvenimen- 
ti finirono  di  rovinare  Pausania ,  ormai  inca- 
pace di  sostenere   il   peso  della  sua  gloria. 

Più  non  appaTiva  quel  rigido  spartano,  che 
nel  campo  di  Platea  insultava  il  Persiano,  bef- 
feggiando il  suo  fasto  servile  (d)  -,  nia  piut- 
tosto un  Sarrapa  gii  domo  dai  costumi  dei 
popoli  da  lui   vinti  ,  ognor  circondato  da  sa- 

tal- 


(à)Plf4:arco ndU  uttA  di  Temistocle  fag.  i  zj.drr" 

ne  Ho  Nipote  ivi  e  6. 
(bj  Diodoro  Siculo  lib.  1 1 .  pag  s  3. 
(e)  Tucidide  Itb,  i.  cap.  p^.  Diod.  Sic.  l,  1 1  p^.3^» 
(dj  l^rodotc  Uh  y    :.^ 2. 
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telliti  stranieri  ,  che  lo  tendevano  inaccessibi- 
le [cC) ,  I  confederati  che  non  ne  traevana 
sennon  risposte  altiere  ed  umilianti  -,  e  co- 
mandi imperiosi  e  san^^uinarj  ,  alla  fine  si 
rivoltarono  contro  una  tirannia  divenuta  ancor 
pili  odiosa  pel  confronto  della  condotta  d'Ari- 
stide ,  il  (juale  non  adoperava  per  conciliarsi 
gli  animi  ed  é'ssere  ubbidito,  che  l'affabilità 
e  la  giustizia  ,  armi  ben  pili  forti  e  valevo- 
li .  In  fatti  i  popoli  confederati  vennero  al 
passo  di  dire  agli  Ateniesi:  che  ormai  giove- 
rebbe il  combattere  sotto  la  loro  sola  con- 
dotta ih)  . 

I  Lacedemoni  avvisati  di  questa  diserzio- 
ne, richiamarono  subito  Pausania  come  accu- 
sato di  vessazioni  contro  gli  alleati  ,  e  per 
sospetto  d'intelligenza  col  Persiano.  ^\  ebbe- 
ro benissimo  sul  fatto  prove  della  sua  mala 
amministsazione  5  e  gli  fu  levato  il  comanda 
dell'esercito  (^j;  indi  alcun  tempo  dopo  altre 
se  a'  ebbero  de' suoi  tradimenti;  ed  allora  fu 
privato  di  vita  {à) ,  Strepitoso  era  ii  castigo  j 

ma 

[a)  Tucidide  lib,i.cap.  130.  Cornelio  Nipote  net 

Pausania  cap  3. 
[h)  Tucidide  lih.i.c.ps .  Diodovo Siculo  lib.i  i.pag. 

3^.  Tluturco  nella  vita  d'Aristide pag.  $33, 

Cornelio  Nipote  ivi  e. 2, 
[e)  Id^  ivi  lib,  I,  cap.  131. 
[d]  Idjvi  cap.  i  3^.  Vidoro  Siculo  lib.  x  i.  fag.  3^ . 
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ma  non  valse  a  richiamare  alla  devozione 
di  Sparta  gli  allrat:  ,  che  ricusarono  d'ubbi- 
dire a  Dorcia  dalia  Laconia  spedito  in  luo^o 
di  Paus.uìia  fa) .  Obbligato  così  il  nuovo  ge- 
nerale a  ritirarsi  .  si  prese  in  Lacedemone  a 
dclibcrrarc  qual  fosse  io  spedicntc  da  pren^ 
dersi . 

II  diritto  di  avere  il  supremo  comando 
delle  armare  confederate  di  Grecia  era  fon- 
dato sui  titoli  pili  rispettabili  .  Tutte  le  na- 
zioni elleniche,  scnzi  cccerruarn^»  ajj  Atenie- 
si, fino  a  quel  1' epoca  l'avevano  rispettato  (b) . 
Sparta  n'  aveva  fatto  uso  non  per  dilatare  il 
suo  dominio,  ma  per  ischiacciare  da  per  tut- 
to la  tirannia  (e)  .  Li  sig^iczza  di  sue  Ic'."7! 
resa  l'avea  sovente  l'arbitra  dei  popoli  (IliÌ.^ 
Grecia  ;  e  1'  equità  delle  sue  decisioni  le  ave- 
va guadagnati  parecchj  alleati  .  E  qual  era 
il  moaiento  scelto  per  ispogliirla  della  sua 
prerot^ativa  ?  Quello,  in  cui  sotto  la  condotta 
dei  loro  generali  i  Greci  aveano  teste  ripor- 
tate  le  pili  segnalate  vittorie. 

Qiieste  ragioni  discusse  fra  gli  Spartani 
riempivano  la  città  di  sdegno  e    di     furore  . 

Fu- 


(a)  Tucidide  lib.t,  c.qs. 

(b)  Erodoto  lib.  S  ci'  s.  Cornelio  Nipote  nella  vita 

d'  Aristide  c.i. 
(e)  Tucidide  Uh. i .  ^a/). iS.  Plutarco  nella  vita  di 
Liei  da  tom.i.  piig  .s  S. 
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Fiiron  fatie  minacce  ai  confederati  -,  si  medi- 
tava un'  invasione  nell*  Attica ,  <juando  un  se- 
natore chiamato  Etemarida  ebbe  1*  ardire  di 
far  considerare  ai  guerrieri  spartani  ,  che  i 
loro  generali  dopo  le  più  gloriose  gesta  non 
riportavano  alla  patria  che  germi  nuovi  di 
corruzione:  che  l'esempio  di  Pausania  dove- 
va farli  tremare  nella  scelta  d' un  successore , 
e  che  giovava  alla  loro  repubblica  il  ceder» 
agli  Ateniesi  l'impero  del  mare,  e  la  cura 
di  continuare  la  guerra  contro  i  Persiani  (a), 
,Un  tal  discorso  sorprese  ,  e  sul  fatto  cal- 
mò gli  spiriti  5  e  fu  veduta  la  nazione  la 
pili  valorosa  della  terra  preferire  le  sue  virtù 
alla  sua  vendetta,  e,  deporre  la  sua  gelosia 
alla  voce  imperante  della  ragione  .  Sparta  era 
ancor  posseduta  dello  spirito  di  Licurgo  j  e 
certamente  giammai  non  mostrò  essa  meglio 
il  suo  coraggio  e  la  sua  magnanimità. 

Gli  Ateniesi,  che  ben  lungi  dall' aspettarsi 
questo  sagrifizio ,  s*  erano  preparati  ad  otte- 
nerlo per  forza  d'  armi ,  ammirarono  q;uella 
moderazione  ,  senza  esser  capaci  d'  imitarla  ; 
e  mentre  una  nazion  rivale  si  stava  spoglian- 
do d'  una  porzione  di  sua  potenza  in  loro 
favore,  essi  non  erano  meno  aiFaccendati  ne  IT 
assicurarsi    per    parte    degli    alleati    il    dritto 

ono- 


(a)  Tucidide  lib.i.cap,7Sy  e  ps.'Diodoro  Siculo  Uh. 
Tomo  I.  S 
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onorevole  di  avere  il  supremo  coitiando  dcìlt 
liocte  di  Grecia   (s) . 

Ira  d'uopi)  g-usiificarc    con    nuore    intra* 
prese   il   nuovo   sistema  di  confcdcraziooe .  Al- 
iti  progetti   furono  posti   in    cair.po  .    Si     co- 
minciò dal  regolare  le  contribiizioni  necessarie 
w>  ■ 

p«f£  continuate  la  r^ucrra  contro  il  Persiano. 
Tutte  le  naitoni  si  riportarono  al  parere  d* 
Aristide.  Egli  visitò  le  rc-gioni  tutte  di  con* 
tinente  ,  e  1*  isole  i  s'informò  dei  prodotti,  0 
pose  tanta  equità  in  tutte  le  sue  op>eraz;on;> 
cIk;  OL^ni  contribuentc  lo  riguardò  come  suo 
benefattore  (h) .  Appena  furono  poste  ad  ef- 
fetto ,  che  si  pensò  ad  attaccare  i  Persiani  . 
I  Lacedemoni  non  v  el^bero  alcuna  parte  * 
Essi  non  respiravano  più  che  la  pace  ,  e  gli 
Ateniesi  la  guerra.  Questo  contrasto  di  con* 
dotta  s'era  data  a  divedere  più  d'una  volta. 
Dopo  la  battaglia  di  Micala  ,  <jue*  del  Pelo- 
ponneso, avendo  per  capi  i  Lacedemoni,  vole- 
vano trasportare  i  popoli  della  Jonia  rei 
continente  della  Grecia  d'  Europa  ,  e  conceder 
loro  le  citta  marittime  possedute  in  prima 
dalle  nazioni  passate  alle  parti  di  Sersc  . 
Con  una  tale  trasmigrazione  ,  la  Grecia  sa- 
rebbe stata  liberata  dall'impegno  di  proreg- 
gere i  coloni  di  Jonia  ,  e    si    allentava    un* 

oc- 

(i)  Plutarco  nella  vita  si  Aristide  fag,3  3  3  ^ 
ih)  idem  ivi , 
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«occasione  prossima  di  guerra  tra  TAsia  e  i' 
Europa  .  Gli  Ateniesi  però  si  opposero  a  sì 
fatto  consiglio  ,  dicendo  che  la  sorte  delle 
loro  colonie  non  doveva  dipendere  dagli  al- 
leati (a)  ,  Bisognava  per  lo  meno  imprimere 
una  spezie  di  marca  d' infamia  su  quelle  cit- 
tà di  Grecia,  che  avevano  unite  le  loro  trup- 
pe all'esercito  di  Serse,  e  che  si  erano  man- 
tenute neutrali .  I  Lacedemoni  avevano  pro- 
posto di  escluderle  dali*  assemblea  generale 
degli  Amfiziorii.  Ma  Temistocle  che  intende- 
va di  riservare  alla  sua  patria  T  alleanza  de- 
gli Argivi,  de'Tebani  e  de' Tessali ,  fece  ri- 
flettere che  allontanando  da  quel  congresso 
le  nazioni  colpevoli  ,  due  o  tre  fra  le  città 
più  potenti  verrebbero  a  disporre  a  loro  ta- 
lento di  tutti  i  sufFrag) .  Q^iiesto  riflesso  Val- 
se a  far  cadere  la  proposizione  degli  Sparta- 
ni,  e  a  rendere  Temistocle  lo  scopo  del  lo- 
ro rancore  (b) . 

Si  era  già  meritato  quello  degli  alleati  a 
cagione  delie  vessazioni  e  delle  violenze  usa- 
te neir  isole  dcir  Egeo .  Un  grati  numero  di 
gente  si  lamentava  delle  sue  particolari  in* 
giustizie  -,  altri  declamavano  contro  le  ricchez- 
ze che  aveva    acquistate  nel  comando  :    tutti 

esag. 


(a)  Erodoto  lih.p.  cap,  106, 

(b)  Fintar  co  nella  vita  di  Temistocle  fag,  122^ 
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cs.ij^(»cravano  la  sui  smo  Icrata  a 
voglia  di  comanl.ire.  Coglicvan  r. 
minime  sue  azioni  e  i  più  icgc;!«:ri  suoi  e 
ti>  e  gustavano  il  crudo  piacere  di  span 
nubi  sulla  sua  (gloria.  Si  accorgeva  egli  sr  - 
so  (li  andarne  perdenrlo  di  giorno  in  giorno, 
il  primo  splendore;  e  per  ravvivarlo  si  ab- 
bassava a  srancar  il  popolo  col  racconto  delle 
sue  gesta,  senza  avvedersi,  che  non  e  meno 
pericoloso  che  inutile  il  rammemorare  serviej 
prestati  alla  patria  ,  e  posti  in  oblivione  . 
Si  avvisò  di  far  ergere  vicino  alla  sua  casa 
un  tempio  consecraro  a  Diana  del  Buon  Cori' 
siglio.  (Questa  dedica  ,  monumento  di  quelli 
ch'egli  a\jeva  dati  agli  Ateniesi  nel  corso 
della  guerra  de' Medi,  parve  un  rimprovero, 
e  {a  considerato  un  oltraggio  f^tto  alla  na- 
zione. La  vinsero  i  suoi  nemici ,  e  fu  bandi- 
to ^ .  Egli  si  ritirò  nel  Peloponneso  ;  ma  po- 
co dopo  accusato  di  mantenere  una  corrispon- 
denza secreta  con  Artasersc  successore  di  Ser- 
se, fu  perseguitato  di  città  in  città  (a)  eco* 
stretto  di  cercare  un  asilo  negli  stati  persia- 
ni .  I  suoi  nemici  onorarono  in  lui  quel  ta- 
lento cliG  li  aveva  umiliati  ;  ma  che  non  da- 
va 


*   Verjj  Vanno  j^7 1.  primx  di  G.  C. 
[z)  Tucidide  l  i,c,i  s 5.  Diodoro  Siculo  1. 1 1  p.^z. 
Flutarconella  vi  fa  diTemistocle  p,i  zz.e  izj. 
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va  loro  pili    timore    veruno  .    Egli    vi     mori- 
parecchi   anni  dopo   ^  . 

Appena  si  accorsero  eli  questa  perdita  gli 
Ateniesi ,  che  possedevano  Aristide  e  Cimo- 
ne  figlio  di  Milziade  .  In  Cimone  si  riuniva 
il  valore  di  suo  padre ,  la  prudenza  di  Te- 
mistocle >  e  quasi  tutte  le  virtù  d'Aristide, 
del  quale  aveva  studiati  gli  esempi ,  ed  ascol- 
tate le  lezioni  (a).  A  lui  fu  confidato  il  co- 
niando della  flotta  ^reca ,  che  tosto  fece  vela 
verso  la  Tracia ,  e  si  rese  padrona  d'una  città 
dove  i  Persiani  avean  posta  guarnigione.  Ci- 
mone  distrusse  i  pirati  che  infestavano  i  ma- 
ri vicini  ,  e  sparse  il  terrore  m  alcune  isole 
che  si  erano  staccate  dalla  lega  (h) , 

Poco  dopo  tornò  a  sortire  dal  Pireo  con 
2.00  galere,  alle  quali  i  confederati  ne  ag- 
giunsero altre  100:  si  fa  vedere  sulle  spiag- 
ge deli'  Asia ,  dove  obbliga  coli*  apparato  del- 
la sua  potenza  le  città  greche  di  Caria  e 
di  Licia  a  dichiararsi  contro  i  Persiani  ;  ed 
avendo  incontrata  all'  altura  di  Cipro  la  loro 
flotta  composta  di  zoo  navigli  (r) ,  ne  af- 
fonda una  parte ,  e  prende  il  resto  .  La  sera 
stessa  si  presenta  alle    spiagge    di    Pamfilia, 

do- 

*  Verso  V  anno  ^^9,  avanti  G.  C. 
fa)  Plutarco  nella  vita  di  Cimone  pag.'^Si, 
(b)  id.  ivi  pag,^s  s.  Tucidide  Uh.  i.  cap.^8, 
(e)  Tucidide  Uh, z,  cap,  loo^ 
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dove  i  PcTÙin  ridunaio  avevano  un  forte 
cserciio  ;  pon  piede  a  terra  colle  truppe  da 
sbarco,  attacca  il  nemico  ,  lo  disperde  ,  e  tor- 
nii a  casi  con  un  numero  prodigioso  di  pri- 
gionieri e  di  ricche  spoglie  descinatc  per 
ornamento   d'Atene   (il).  * 

La  conquista  del  Chersonneso  di  Tracia 
tenne  dietro  a  questa  doppia  vittoria  (^);  ed 
^rri  vantaggi  di  seguito  per  varj  anni  ripor- 
tati accrebbero  vieppiù  la  gloria  degli  Ate- 
niesi, e   la  riputazione  della   loro  poterla. 

Quella  de* confederati  si  andava  diminuen- 
do colia  stessa  proporzione.  Esaudì  da  una 
guerra  che  di  giorno  in  giorno  diventava 
sempre  più  straniera  per  loro ,  la  maggior 
parte  ricusava  di  fornire  la  lor  quota  di 
truppe  e  di  vascelli  .  Da  prima  gli  Ateniesi 
posero  in  opera  la  forza  e  la  violenza  per 
obbligarveli .  Ma  Cimone  con  viste  di  pili 
profonda  politica  propose  loro  di  tenere  in- 
dietro soldati  e  marinari,  e  di  aumentar:  1^ 
contribuzione  di  ciascun  popolo  in  denaro, 
purché  spedissero  le  loro  galere,  che  sareb- 
bero equipaggiate  dagli  Ateniesi  (e)  .  Con 
questo  tratto  di  fina  politica    li    privò    delle 

Icr 

(a)  Viodoro siculo  lib.i  i .  fAg.^7, 
b)  Plutarco  nella  vita  di  C imene  pag^s  7 
'e)  Tucidide  Itb.  i.  cap.gg, Plutarco  nella  "jita  di 
Ctmo7ìc  f.%^  s^s. 
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loT  forze  marittime  ,  ed  avendo  immerso  il 
corpo  della  lega  in  un  funesto  riposo,  diede 
alla  sua  patria  tanta  preponderanza  ,  che  fu 
ki  grado  di  emanciparsi  da  ogni  riguardo 
verso  i  confederaci .  Aristide  e  Ciinone  ne  ri- 
tennero alcuni  in  officio  col  mezzo  di  studia- 
te attenzioni.  L'alterigia  ateniese  disobblgò 
tutti  gli  altri ,  e  li  costrinse  a  levarsi  dalla 
lega;  ma  li  punì  per  la  lor  diserzione  pri- 
vandoii  della  libertà  . 

In  tal  maniera  s*  impadronì  dell*  isola  di 
Sciro  e  di  Naxia  {a)  ;  e  quella  di  Tasso  dopo 
un  lungo  assedio  fu  costretta  di  spianare  le 
mura  della  sua  capitale  ,  e  di  consegnare  ai 
vincitori  i  suoi  vascelli,  le  sue  miniere  d'oro 
ed  il  paese  che  possedeva  sul  vicin  conti- 
nente   (h)  . 

Questa  condotta  era  diametralmente  oppo- 
sta ai  senso  del  trattato  da  Aristide  seanato 
cogli  alleaci  sotto  il  sigillo  dei  pili  spaven- 
tevoli p-iuramenti  .  Ma  Aristide  medesimo 
esorto  gli  Ateniesi  a  scaricare  sopra  lui  solo 
le  pene  che  jiieritava  il    loro    spergiuro    (e). 

Ss  iti' 


(a)  Tucidide  lih'i  cap.98,  iHutarco  nella  'vi^a  di 

Cimone  pag.^8  B, 
(h)  id.  Uh,!.  CIO  i.  Diodoro  Siculo  lib.  1 1.  pug. s  3 , 

Plutarco  nella  t'ita  di  Cimone  pag.^8  7, 
(e)  Vlutarco  nella  vita  d' Aristide  p;ig,  B'à^. 
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i8o  I  N  r  no  Duz  1  o  N  I 

ScnU>ra  che   V  ambizione    comiucla.cr  a     cor- 
lomptrc   la  virtù   me Jcsim  i 

In  (jucl   tempo  Atene  stava   ii  un  pcrpct.:o 
staio  di  i»uerra  ;  e  questa    gucira    aveva  due 
fini;    uno  che  si  diceva  pubblicamente,  consi- 
steva nel  sostenere  l'indipendenza  delle  citti  4 
della  Jonia  j  l'altro  che  non  si  voleva  confes- 
sare, consisteva  nel   toglieila  agli  alti i  popoli 
della  Grecia.  Alla  fine  i  Lacedemoni  sve;'Iia- 
ti  dalle  grida  de' confederati ,  avcan  fatto  pen- 
siero di  esee,iiirc   una  diversione   nel!*  Attica  , 
nel   tempo  che    si    faceva    i*  assedio    di    Tas- 
so (4).  Sul  punto    di    mandarla    ad    effetto. 
Sparta  e  scossa  da  orrendi  tremuoti,  e  soito 
le  rovine  della  citta  perisce  un  numero  con- 
siderabile d'abitatori.  Gii  schiavi    ribellano: 
alcune   città  di   Laconia  seguono  il  loro  esen> 
pio ,  ed  i  Lacedemoni  sono  obbligali    d'  im- 
plorare il   soccorso  ci  quel   popolo   cui   stava- 
no per  disputare    i    progressi    * .    Uno    degli 
oratori  d'  Atene   le  dava  il  consiglio  di  lasciar 
perire  il  solo  popolo,  che  potesse  darle  om- 
bra in  tutta  la  Grecia .  Ma  Cimone  convinto 
che  la  rivalità  di  Sparta  era  più  vantaggiosa 
agli   Ateniesi ,  che  le  loro  conquiste  medesime, 
seppe  inspirar  loro  sentimenti  più  generosi  {h). 

In 

(a)  Tucidide  lib.  i.  cap. io  i, 

^  Verso  r  anno  46^.  frima  di  G.  C. 

(b)  Vlatarco  nelU  vita  di  Cimone  ptg.i-S^, 
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In  varie  riprese  uniroa  essi  le  loro  truppe 
con  qaelle  di  Lacedemone  j  e  questo  segnala- 
to- servÌG^io  che  avrebbe  dovuto  sempre  più 
vincolare  le  due  nazioni ,  diede  origine  ad  un 
odio,  che  produsse  funestissime  guerre  (*») . 
S*  immaginarono  gli  Spartani  che  i  generali 
ateniesi  tenessero  secretc  pratiche  cogP  insor- 
genti -,  e  lì  pregarono  di  volersi  ritirare  colle 
Jor  truppe  dalla  Laconia,  adducendo  plausibili 
pretesti.  Gli  Ateniesi  però  irritati  da  un  tale 
sospetto  ,  ruppero  il  trattato  che  avevano  coi 
Lacedemoni ,  stipulato  fin  dal  principio  delia 
2.uerra  d^'Medi-,  e  s'affrettarono  di  conchiu- 
derne  un  altro  con  quelli  d*  Argo  di  lunga 
mano  nemici  de*  Lacedemoni  (h) .. 

Mentre  ciò  nella  Grecia  accadeva  ,  Inaro , 
figlio  di  Psamnietico  re  dell'  Egitto  avendo 
fatto  ribellare  quella  regione  contro  Arcaserse 
re  della  Persia  {e) ,  venne  a  sollecitare  1*  as- 
sistenza degli  Ateniesi  ^.  La  repubblica  vi 
prese  partito  ,  non  tanto  mossa  dalle  oiFerte 
d' Inaro,  quanto  per  desiderio  di  abbassatela 
potenza  persiana,  e  di  procurarsi  l'appoggio 
degli  Egizj .  Cimone  condusse    in    Egitto    la 

flot- 

(a)  Diodoro  Siculo  lib.r  i.pa^.^p, 

(b)  Tucidide  Uh,  i.c.102,  Biod.  Siculo  lib.i  i.p,ig. 

4S.  Pausania  lih,^.  cap.z^.,  pag.  S3p. 
(e)  Idjvt  cap.  10^.  Diodoro  Siculo  l,i  i  pag.s^-» 
^  Verse  V  imno  ^óz.a vanti  G.  C. 
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flotta  confederata  forte  di  loo   ▼aicelli     (/$] , 
£ntr6  questa   per   le  bocche  del  Nilo,  e  asco< 
6c  il   hamc   per  unirsi  a  quella  d*  Egitto  ,  col- 
la quale   vinsero  i   Persiani,  e  presero  la  graa 
città  di  Mcmfi ,  ad  eccezione  di  un  sol  can^ 
ione    di   quella  capitale,  dove  s'erano  ricovrati 
gli   avanzi   dell* armata  persiana.  Vi  vollero  set 
anni  di   guerra  per  opprimere  la  ribellione  de« 
gli  Egiij  >  ed  il   solo  valore  degli  Ateniesi  ed 
altri   Greci   alleati  la  sostennero  jjcr  tanto  tem- 
po.  Dopo  una  disfatta   si   difesero  ancora  per 
16  mc?i   in  un  isola    formata    da    due    rami 
del  Nilo  5  e  perirono  quasi  tutti  colf  armi  aU 
la  mano.   E' da  osservarsi  che   Artasersc  ,  per 
obbligare    quelle    truppe    ausiliarie    ad    uscire 
dall' Egitto,  aveva  indamo  tentato  d'impegna-» 
re  i   Lacedemoni   a  forza  di  regali    a   fare  ur\" 
irruzione   nell'Attica  (h) , 

Nel  tempo  stesso  che  gli  Ateniesi  combat^» 
tevano  al  di  fuori  per  dare  un  re  ali'Egit* 
IO,  attaccavano  in  Europa  que'di  Corinto  e 
d'Epidauro  ;  trionfavano  di  que'di  Beozia  e 
di  Sicione  i  disperdevano  la  flotta  di  quelli 
del  Peloponneso ,  costringevano  gli  abitanti 
d'Egina  a  consegnar  i  loro  vascelli,  a  paga- 
re 


(a)  Tucidide  Itb.  i  .r«/^.  j  10,  Plutarco  uell/i  -^jita  di 

Ci  mone  pag  -^99. 
[o) Zd,  lib,  I.  cap,iop,  Diodoro  Siculo  Uh,   1 1  . 
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|e  un  tributo ,  a  Ripianare  le  loro  muraglie  (4)^ 
spedivano  truppe  in  Tessaglia  per  ristabilire 
Oreste  sul  trono  de'  suoi  antenati  (b)  \  mette- 
vano sotto  sopra  senza  riposo  i  popoli  della 
Grecia  c«n  segreti  maneggi  o  ardite  intra- 
prese 5  dando  soccorso  agli  uni ,  sforzando  gli 
altri  a  somministrarne  ;  dichiarando  di  lor 
dominio  le  terre  che  pii\  lor  piacevano  j  for- 
mando colonie  ne 'paesi  dove  commerciavano; 
sempre  coli'  armi  in  mano  ,  sempre  facendQ 
puove  spedizioni  con  una  rapida  vicenda  di 
buona  e  di  anversa  fortuna. 

Talvolta  una  sola  colo^iia  composta  di  bei| 
IO  mila  persone  (^)  andava  in  lontane  re- 
gioni a  coltivare  le  terre  di  vinte  nazioni  (d) . 
Questo,  unito  alla  moltiplicità  delie  guerre 
avrebbero  spopolata  l'Attica;  ma  i  forestieri 
arrivavano  in  folla  a  queso  ristretto  paese  , 
indotti  dal  decreto  di  Temistocle  che  lotQ 
accordava  un  asilo;  e  molto  pia  dal  desHcrÌQ 
di  aver  parte  nella  gloria  e  nel  fruito  di 
^ante  conquiste  . 

Alcuni  generali  di  talento  e  intraprendenti 

se- 

(a)  Tucidide  l.  i.  c.ios.e  io 8, Diodoro. Siculo  lib, 

1 1.  pug.s  9.  e  63, 

(b)  id.  ivi  cap.i  1 1. 

(e)  Diodoro  Siculo  Uh.  ii.pag.S4. 

(d)  id.  ivi  pag,ó7.  Fhiturco  nella  vita  di  Fsriclc 
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secondavano  anche  troppo  Ja  smoderara  ;inil)> 
zionc  della  rcpobblica.  lJ;io  Hi  cjuciti ,  Mir<  < 
de,  in  una  sola  campagna  s' impadronì  dcili 
Focidc  e  di  quasi  tutta  la  Bcozii  (4) .  Tol- 
midc  r altro,  in  quei  tempo  incirca  saccheg- 
giò le  spia^gle  del  Peloponneso  (h)  ,  Pcriclt 
cominciava  aneli* e^li  a  gettare  le  radici  della 
sua  gloria  ,  e  approfittando  delle  frequenti 
abscnzc  di  Cimone ,  si  andava  guadagnando  lo 
spirito  del  popolo. 

In  quel  tempo  gli  Ateniesi  non  facevano 
direttamente  la  guerra  a  Lacedemone  ;  ma  Je 
ostilità  ch'essi  le  usavano,  non  meno  che  ai 
suoi  alleati,  erano  frequentissime.  Un  giorno, 
d'accordo  con  quei  d'Argo  ,  vollero  oppcrsi  al 
ritorno  d*  un  corpo  di  truppe  che  per  oggetti 
particolari  eran  passate  dal  Pelop)onncsso  nella 
Beozia  .  Si  diede  una  battaglia  vicino  alia  cit- 
tà di  Tanagra  ■* .  Gli  Ateniesi  furono  barra- 
ti,  e  gli  Spartani  continuarono  senz  altro  im* 
pedimento  la  loro  marcia  (e)  .  Atene  fu  in 
timore  di  una  dichiarazione  di  guerra  .  In 
tali  occasioni  la  repubblica  si  vergoirnava  del- 
le sue  supcrchicrle  j  e  quelli  che  la  governava- 
no, 

(a)  Diodoro  Siculo  Itb.ii,  p^g.ós.  Tiicidide  lib.i, 

cap,ioS. 

(b)  Idem,  ivi  pag.  ó^.  Tucidide  ivi. 
*  Verso  l'anno  ^s6.  avanti G,C, 
{e)  Tucidide  liò,i,cap,iQS, 
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!tio,  deponevano  Tantiche  rivalità .  Tatti  ave- 
V2lx\  posti  gli  occhj  sopta  Cimone  pochi  anni 
prima  cacciato  in  esiglio  .  Pericle  che  lo  ave- 
va fatto  bandire,  si  prese  1* assunto  di  propor- 
re il  decreto  per  richiamarlo  in  patria  {a), 

Quel  grand*  uomo  onorato  della  stima  de- 
gli Spartani,  e  sicuro  della  fiducia  che  in  lai 
avevano  gli  Ateniesi  ,  impegiaò  tutti  i  suoi 
mezzi  per  ricondurre  le  due  nazioni  a  risolu- 
zioni pacifiche  {h)  y  e  li  persuase  almeno  a 
segnar  una  tregua  di  cinque  anni  ^.  Ma  sic- 
come gli  Ateniesi  non  potevano  più  sopporta- 
re un  si  lungo  riposo ,  si  affrettò  di  condurli 
in  Cipro,  dove  riportò  vantaggi  tanto  segna- 
lati contro  i  Persiani,  che  Artaserse  fu  co- 
stretto a  chieder  loro  la  pace  da  supplichevo- 
le ^^.  Le  condizioni  ne  furono  umilianti  per 
il  gran  re  ;  ne  di  più  dure  n'avrebbe  egli 
certamente  potuto  dettare  a  qualche  masnada 
di  fuorusciti,  che  avesse  ardito  infestare  le  co- 
ste del  suo  impero  .  Egli  riconobbe  P  indi- 
pendenza delle  cittvì  greche  di  Jonia  :  fu  stipu- 
lato che  1  suoi  vascelli  da  guerra  non  potreb- 
bero più  farsi  vedere  nei  mari  di  Grecia ,  né 
le  sue   truppe  da  terra  avvicinarvisi  alle  spiag- 

g^ 

(a)  Plutarco  nella  vita  di  Cimone  pag.^po, 

(b)  Tu64dide  lih.i.  cap,i  12.  Plutarco  ivi , 
^  L*  a7ino  45  0 .  prima  di  G.C. 

^^  V  anno  ^.^p.  frima  di  G.C, 
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gè,  se  non  che  in  distanza  di  tre  giornate  di 
cammino  .  Dal  canto  ioro  gli  Ateniesi  gluri- 
l'ono  di  rispettare  gli   stati    dri    re    Artascr 

se   (dì  . 

T.i!i  cran  le  leggi  che  una  sola  ritti  dclh 
Grecia  imponeva  ali*  impero  piil  vasto  che  vi 
fosse  nell'universo.  Tr^nt' anni  prima  la  ri» 
soluzione,  ch'essa  fece  di  resistere  z  questa 
potenza,  fu  considerata  come  un  colpo  della 
disperazione ,  e  la  riuscita  carne  un  prodigio. 
Cimonc  non  godette  alla  lunga  di  tanta  sua 
gloria  :  ei  terminò  i  suoi  giorn;  esule  in  Ci- 
tio;  e  la  sua  morte  fu  il  termine  della  pros* 
periti  d*  Atene  .  Lo  sarebbe  egualmente  di  que- 
sto sagjfzio  delll  sua  storia ,  se  non  mi  rcstas- 
scro  ad  esporre  alcune  singolarità,  che  unite 
servono  a  vieppiù  caratterizzare  il  secolo,  in 
cui  questo  grand  uomo  ha  rissuto. 

lllPLÉSSIONl     S'JL    SICOLO    DI    TEMISTOCLI 

£   d'  Aristide  .  *" 


A. 


^L  primo  apparire  dei  Persiani  nella  Gre- 
cia, due  sorta  di  timori  impegnarono  gli  Ate- 
niesi ad  opporvi  una  vigorosa  resistenza  ;  quel* 
lo  della  scliiavitu  ,  che  in  una  nazion  lii)era 
ha  sempre  prodotto  maggiori  viitn  di  quello 

(a;  Diodoro  Siedilo  lii/.tJi.  pdg,7^. 
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che.  l'influenza  della  costituzione  ;  e  quelld 
delìs.  pubblica  opinione,  che  presso  tutte  ie  na- 
zioni non  di  rado  supplisce  alle  vittiì  .  Gii 
Ateniesi  sentivano  tanto  pia  la  forza  di  quel 
primo  motivo,  quanto  che  cominciavano  già  a 
gustare  di  una  libertà,  che  aveva  loro  costato 
due  secoli  di  discordie.  L*  altro  motivo  per 
essi  teneva  le  sue  radici  nelT  educazion  nazio- 
nale, ed  in  una  lunga  abitudine.  In  quei  tem- 
pi regnava  fra  loro  nell'anime  qnel  pudore  (a). 
che  fa  arrossire  V  Uomo  tanto  dei  disordini 
«juanto  delie  viltà  :  che  fa  stare  ogni  citta- 
dino dentjo  i  limiti  dei  proprio  stato  o  dèi 
suoi  talenti  :  che  rende  altresì  la  legp-e  uà 
freno  per  l' uomo  potente  j  la  morigeratezza 
uno  scudo  per  l'uomo  debole,  e  la  stima  dei 
suoi  simili  un  bisogno  per   tutti. 

Sì  cercava  di  schivare  gl'impieghi,  perchè 
se  ne  avevano  i  meriti  (b).  Non  si  ardiva  di 
ambir  distinzioni ,  perche  la  consid-erazlon  pub- 
blica era  la  ricompensa  più  ricercata  per  pre- 
mio dei  servigi  resi  allo  stato.  Giammai  non 
furon  fatte  cose  più  grandi  di  quello  che  iti 
questo  secolo;  giammai  gli  Ateniesi  furono 
più  lontani  dal  pensare,  che  la  gloria  fosse 
un  bene  che  potesse  divenire  proprietà  di  qual- 
che 


{^)  Fiatone  delle  leggi  Uh, 3.  pag.Ópp, 
(b)  Isocrate  Areep,  t&m,  t.  fag.  3^3^ 
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che  citudino.  Furono  alzate  scicue  a  !k>Iane  • 
ad  Armodio,  ad  Aristogitone-,  ma  dopo  sol- 
tanto la  loro  morte .  Aristide  e  Trmictocle 
salvarono  la  repubblica,  e  non  cbber  nemme- 
no una  corona  di  alloro  (s) ,  Milziade  dope 
la  vittoria  di  Maratona  chiese  per  se  qu?$C| 
onore  neir  assemblea  del  poprjlo.  Uno  si  levò, 
e  gli  disse:  "  Milziade  quando  voi  solo  ritpin- 
gcretc  i  barbari,  voi  solo  avrete  per  voi  una  coro- 
na (h) .  "  Poco  dopo  un  corpo  di  truppe  ate- 
niesi sotto  la  condotta  di  Cimone  riportarono 
vantaggi  considerabilissimi  nella  Tracia  .  Ri- 
tornate alia  patria  dimandarono  una  ricom- 
pensa d'  onore  .  Fu  loro  accordata  ;  ma  la  scri- 
zicKie  che  fu  scolpita  sul  marmo,  fu  l'elogio 
delle  trupj>e,  senza  far  menzione  in  partico- 
lar   di   nessuno  (e) . 

Ogni  cittadino  potendo  diventar  utile  ,  ne 
ad  ogni  momento  venendo  umiliato  da  ingiu- 
ste preferenze ,  tutti  sapevano  di  poter  acqui- 
starsi una  stima  personale  ;  e  siccome  eran 
puri  e  semplici  nei  costumi  ,  generalmente 
sentivano  quel!'  indipendenza  e  quella  difmità, 
che  non  si  [Jtrde  che  per  una  serie  di  biso- 
gni  e  d'interessi   complicati. 

Non  produrrò  per  lode  di  questo  secolo  il 

lu- 

fa)  'Eschìne  nel  Ctc  si  fonte  p^ig.^s  7. 

Cb)  Flutarco  nelU  vitadiCtmone  pa^  ^S  $. 

[e)  Eschine  nel  luogo  citato pag.^5  s^VlatArcQ  ivi. 
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luminoso  omaggio  reso  dagli  Ateniesi  alla  pro- 
bità d'  Aristide  . 

L*  attore  avendo  pronunziato  che  Amtiarao 
si  curava  meno  di  comparire  uomo  dabbene 
che  di  esserlo  infatti ,  tutti  ad  un  tratto  die- 
dero un'occhiata  ad  Aristide  r^).  Si  potrebbe 
dare  che  anche  una  nazione  corrotta  facesse 
di  tali  applicazioni  ;  ma  gli  Ateniesi  mostra- 
rono sempre  maggiori  riguardi  per  le  opinio- 
ni di  Aristide  ,  che  di  Temistocle  5  il  che  cer- 
to non  saprebbe  accadere  fra  una  nazione  cor- 
rotta . 

Dopo  le  loro  vittorie  contro  i  Persiani  , 
r orgoglio  che  il  trionfo  inspira,  entrò  loro 
nel  cuore  ,  e  si  associò  colle  virtù  che  resi 
li  aveva  vincitori  :  oro-oglio  a  dir  vero  ben 
legittimo,  poiché  giammai  non  fu  combattui- 
to  per  una  causa  pili  giusta  e  più  importante . 

Quando  una  nazione  povera  e  virtuosa  pas- 
sa di  volo  ad  una  certa  elevatezza  ,  una  del- 
le due  ha  da  nascere:  o  che  per  conservare 
la  propria  costituzione  essa  rinunzia  a  qualun- 
que idea  d'ingrandimento  ,  e  allora  si  gode 
in  pace  la  sua  stima  ed  il  rispetto  degli  al- 
tri popoli  ;  e  questo  avvenne  ai  Lacedemoni , 
ovvero  eh'  essa  vuole  a  tutto  costo  accrescere 
la  sua  potenza  ,  ed  allora  è  che  diviene   in- 

^ gi^- 

fa)  Vlutzrco  nella  vita  d' Aristide pag,  s  SQ. 
(b)  Aristofane  Eq^tiit ,v ,7 7 9 » 

Tomo  I.  T 
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|>iusia  ed  oppressiva  i  il  die  appieno  vcrificQf 

bi   nci;Ii   y\icnicsi. 

Fu  Temistocle  cbc  fece  loro  smariac  il 
sentiero  per  cui  volea  guidarli.  Gli  altri  car 
pi,  invece  di  moJccare  il  loro  ardore,  lo  accc« 
iero  quanto  più  seppero  . 

Ju  tempo  Ucila  seconda  invasione  dei  Peri 
siaoi,  MiUiade  avea  proposto  di  combatterli 
in  rasa  campagna  (nj . 

Un  lai  progetto  era  decano  del  vincitore  di 
Maratona.  Quello  di  Teniistocle  forse  fu  più 
ardito  j  polche  osò  di  consigliar  gli  Ateniesi  a 
decidere  il  loro  destino  a/HdandoIo  ai  rischi 
d'un  navale  conflitto.  Contro  un  sì  fattosi- 
sterna  di  difesa  stavano  ragioni  fortissime  . 
Gli  Ateniesi  allora  sapevano  apperu  guidare  i 
loro  deboli  legni  ;  non  erano  in  alcun  moda 
addestrati  alle  battaglie  di  mare  i  ne  si  pote- 
va prevedere  che  Sersc  attaccherebbe  i  Greci 
in  uno  stretto .  Finalmente  Temistocle  qual  si- 
curezza aveva  di  potete  in  ogni  caso,  com'e- 
gli vantavasi ,  aprirsi  il  passo  in  mezzo  la  fìoc- 
ta  nemica,  e  trasportare  il  popolo  d'Atene 
in  paese  lontano?  Che  che  ne  sia,  1' esito  giu- 
srificò  il  suo  pensiero.  Se  pero  fu  Atene  de- 
bitricc  di  sua  salvezza  alla  creazione  dciia  sua 
marittima  potenza,  questa  non  tardò  guari  $ 
divenire  lo  strumento  della  sua  ambizione,  e 


(a)  StesimbrotQ  ^^fpres.Flut,  nel  Ttmistocle  f  1 1  ^, 
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della  sua  rovina  (a)  .  Temistocle  che  aveva 
in  animo  di  rendere  la  sua  patria  il  più  po- 
tente fra  gli  Stati  di  Grecia  ,  per  esser  egli 
il  primo  fra  i  Greci,  fece  scavare  un  nuovo 
porto ,  fabbricare  un  maggior  numero  di  gale- 
re ,  ammaestrar  soldati ,  artefici  e  a^ricoJto- 
lì  negli  esercizj  della  marittima  guerra  ,  e 
accrescere  la  popolazione  con  una  moltitudine 
di  forestieri  da  lui  invitati  da  ogni  parte  del 
mondo  .  Dopo  aver  dato  il  consiglio  di  non 
far  oltraggio  ai  popoli  del  continente  che  s'e- 
rano collegati  con  Serse,  fece  man  bassa  so- 
pra le  isole  che  per  forza  avevano  accolti  i 
Persiani  {h)  :  rapiva  i  loro  tesori  che  ritor- 
nando alla  patria  gli  servivano  per  comprar- 
si dei  partigiani  cui  imponeva  ,  e  nauseava 
col  suo  fasto  .  Cimone  e  gli  altri  generali 
fatti  opulenti  per  le  medesime  strade  sfoggiaro- 
no una  magnificenza  sconosciuta  per  lo  innan- 
zi .  L*  unico  loro  scopo  era  di  concorrere  al 
par  di  Temistocle  alla  grandezza  della  repub- 
blica .  Qj-iest'cra  in  Atene  l'idea  dominatrice 
del  secolo  . 

Il  popolo  superbo  di  vedere  i  sugi  generali 
deporre  a'  suoi  piedi  le  spoglie  ed  i  tributi 
volontari  o  forzati  delle  città  riunite  al  loro 

ro 


(a)  Isocrate  nella  pace  tom.i.pag.sp 3, 
(h)  Fhuarco  nella  vita  di  Temistocle  t.z.f^Z-  ^^^^ 
T      2. 
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dominio,  lansciavasi  con  impeto  su  tutti  i  ma- 
ci,  e  corse^t^iava  su  tutte  le  coste ,  moltipli- 
cando conquiste  che  alteravano  a  poco  a  po- 
co il  primo  carattere  del  loro  valor  naziona- 
le. Di  fatti  quei  prodi  soldati,  che  avevano 
c^fiacciata  la  morte  nei  canipi  di  Maratona 
e  di  Platea,  impiegati  al  lavoro  servile  della 
inarincrìa,  non  avevano  quasi  più  altro  eser- 
cizio che  quello  di  tentare  uno  sSarco  con 
precauzione  ,  per  sorprendere  città  senza  di- 
fesa ,  e  porre  a  sacco  paesi  abbandonati  ;  spe- 
cie di  guerra  dove  s*  impara  a  calcolare  le 
proprie  forze  ,  a  non  accostarsi  a!i'  inimico 
che  trepidando  ,  ovvero  aneli  *  >  •  r^n^L-r  1^ 
fuj^a  senza  arrossirne   (n) . 

I  costumi  risentirono  il  deLiiaiciito  iuncuo 
che  in  un  governo  fondato  sulla  virtù  cagio- 
nano il  commercio  cogli  stranieri  ,  le  rivalità 
di  potere  o  di  credito,  lo  spirito  di  conqui- 
sta, e  l'inquieta  speranza  del  guadagno.  Quel- 
la moltitudine  di  cittadini  oscuri  che  serviva 
sulle  flotte,  pei  quali  la  repubblica  doveva  mo- 
strar dei  riguardi ,  come  a  sosteorni  della  sua 
cloria ,  contrasse  corseggiando  i  costumi  del 
pirata  i  e  fatta  di  giorno  in  giori:o  sempre 
pili  ardita  e  faziosa  ,  divenne  la  dominatrice 
nella  pubblica  piazza,  e  fece  passare  in  man 
del  popolo  tutta  1'  autorità  3  il  che  quasi   sem- 

P^^' 

Taj  rutene  ddle  leggi  lib.^f.  tom.z.fAgr'oO, 
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pie  avviene  in  uno  stato  che  abbia  una  florì, 
da  marinerìa  (a)  .  Due  o  tre  fatti  fanno  vede- 
re con  quale  rapidità  s'  indebolirono  le  massi* 
me  fondamentali  della  nazione  >  fondate  siri 
principi  di  lealtà  e  di   giustizia  . 

Dopo  la  battaglia  di  Platea  ,  Temistocle 
Fece  sapere  pubblicamente,  che  aveva  immagi- 
nato un  progetto  importantissimo  ,  il  buon 
^sito  del  quale  non  poteva  ottenersi  che  per 
mezzo  del  più  impenetrabile  segreto .  Rispose 
il  popolo:,,  Aristide  ne  sia  depositario:  noi 
:i  fidiamo  di  lui .  Temistocle  lo  tirò  in  dis- 
parte,  e  gli  drsse  all'orecchio,,:  La  flotta  de' 
ìostri  alleati  è  sull'ancora  senz'ombra  di  so- 
spettò nel  pòrto  di  Pagasa  :  io  propongo  d'ab- 
bruciarla, e  siam  padroni  della  Grecia.  "Ate- 
niesi ,  disse  allora  Aristide  „  non  v'  ha  cosa  più 
Itile  del  progetto  di  Temistocle  -,  ma  del  pa- 
ri non  v'  ha  cosa  più  ingiusta  .  "  Niente  , 
niente  „  sciamò  con  una  sola  voce  l'assemblea. 

Passati  pochi  anni,  quei  di  Samo  proposero 
agli  Ateniesi  di  violare  un  articolo  del  tral- 
:ato  conchiuso  colle  citta  della  lega .  Fu  con- 
lultato  Aristide ,  che  rispose  esser  ingiusta  la 
proposizione  di  quei  di  Samo  -,  ma  però  uti- 
le, 

a)  A^ht-o^^ele  della  repubblica  lib.s .cap,^,p^ SS^^e 

Spo.Plutarro  nella 'vita  di  Temistoc.p.  121. 

b)  Plutarco  nella  vita' di  Aristide  pag.  3  sJa  stes^ 
so  in  Temistorle  122, 
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Jc  ed   il  popolo  approvò  la  propo«izionf    dei 
5tmj   (*). 

Aili  fine,  passato  ancora  un  breve  interval- 
Jo  di  tempo,  e  sotto  Pericle,  gli  Ateniesi  ii 
più  d'un  incontro  ebbero  1*  impudenza  di  con» 
fessare  pul)blkamrntc  eh-  non  conoscevano  pnj 
altro  dritto  delle  genti,  ma  sol  quello  della 
forza  (b)  . 


AN- 


(3i)Plutarco  nelU  vii  A  d*  Aristide  tom,  i  ff'^.?34, 
{bj  Tucidide  Ub.s.  cap.Sn^  ec. 
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NOTA      I. 


Sopra  i  differenti  dUletti  usati  da  Omero  , 
Pag.  se. 


V, 


Arj  sono  i  dialetti  adoperati  da  Omero; 
e  questa  varietà  gli  viene  opposta  a  difetto. 
Sarebbe  io  stesso ,  scrissero  alcuni  Francesi  , 
come  se  uno  dei  nostri  scrittori  prendesse  ter- 
mini dei  dialetti  di  Linguadoca  e  Picardia  , 
ovvero  altri  si  fatti  idiomi  d'  alcune  provincic 
francesi .  Sembra  che  questo  rimprovero  abbia 
un  certo  fondamento .  Ma  come  darsi  a  cre- 
dere che  Omero  col  suo  spirito  sì  facile  e  sì 
fecondo,  prendendosi  licenze  che  il  minimo  fra 
i  poeti  eviterebbe,  abbia  osato  per  formare  i 
suoi  versi ,  impastare  una  lingua  stravagante, 
capace  di  ributtare  non  solo  la  posterità ,  ma 
il  suo  secolo  stesso ,  per  ignorante  che  si  vo- 
glia supporre  ?  E*  cosa  dunque  più  naturale  il 
pensare  eh'  egli  siasi  servito  della  liugua  vol- 
gare dei  suoi  tempi. 

Presso  i  diversi  popoli  della  Grecia  più  an- 
tica le  medesime  lettere  dapprincipio  serviro- 
no ad  esprimere  i  suoni  più  o  men  aspri ,  più 
Q  meno  aperti:  le  parole  stesse  ebbero  moke 
T     4  ter- 


terminazioni ,  e  si  modificarono  in  piò  manie- 
re.  Questa  si  chiama  irregolarità,  non  v'ha 
dubbio  ,  ma  cosa  ordinaria  a  trovarsi  nelle 
lininic  bambine:  e  che  presso  i  Greci  poteva 
durare  per  molto  tempo  di  più  del  solito,  a 
cannone  delle  frequentissime  cn\igra7.:oni  dei 
popoli  di  questa  nazione.  Quando  le  popola- 
zioni furono  divenute  ben  sedentarie  ,  alcune 
frasi  restarono  proprie  solo  di  certi  paesi  i  e 
allora  si  venne  a  dividere  la  lingua  in  dialetti  , 
i  quali  erano  anch'essi  suscertibili  di  suddivi- 
sioni. Le  variazioni  frequenti  cui  vanno  sog- 
gette le  parole  nei  pia  antichi  monumenti  del- 
le nostre  lingue  ,  ci  fan  presumere  che  io 
stesso  sarà  accaduto  neila  lingua  greca.  Oltre 
questa  ragion  generale  se  n'  ha  da  af»giungerc 
un*  altra ,  relativa  al  luogo  dove  Omero  scri- 
veva .  La  colonia  jonica  ,  la  quale  due  secoli 
pima  dell'età  di  questo  poeta,  andò  a  srabi- 
lirsi  sulle  coste  deli' Asia-minore  sotto  la  con- 
dotta di  Keleo  figlio  di  Codro  ,  era  compo- 
sta in  gran  parte  di  Jonici  dei  Peloponnesoi 
ma  vi  si  unirono  ar.ciie  altri  abitanti  di  Te- 
be ,  delia  Focide  e  di  qualche  altro  paese 
della   Grecia   [a)  . 

5on 


(a)  Pausa)jia  lib.7.  cap.s.  pa<r  3  zfi. 

^Le  colonie  dclUjonta  seconUoStrabone  lib.S.e  1  z. 

trassero  origine  piuttosto  dal  paese  attico . 

'Ejfettiu.tmeyite  il  loro  ccyidottiere  fa  Atenie  -. 

se ,  Xot.  dei  Trad. 


$on  di  parere  che  dalla  confusione  degridio-- 
jni  di  loro ,  e  di  quelli  d*  Eolia  ed  altre  co- 
lonie crreche  vicine  alla  Jonia  sì  formasse  la 
lingua  di  cui  Omero  ha  fatto  uso .  In  segui- 
to poscia,  per  cjuei  moto  progressivo  che  sof- 
frono tutte  le  lingue ,  qualche  dialetto  restò 
circoscritto  in  alcune  città,  do7c  esse  presero  un 
carattere  distinto,  e  conservarono  non  ostante 
certe  varietà  che  davano  indizio  della  loro 
antica  confusione  .  In  fatti  Erodoto  posterio- 
ire  ad  Omero  di  400.  anni  (a),  riconosceva 
quattro  divisioni  del  dialetto  che  si  parlava 
nella  Jonia  (b) , 


NOTA       II. 

Sopra>  Epimenide  .    Fag.    102, 

Tutto  ciò  che  si  sa  d' Epimenide  è  pie- 
no d'oscurità.  Qualche  antico  scrittore  lo  fa 
griungere  in  Atene  verso  Tanno  600.  prima  di 
G.  C.  Platone  è  il  solo  che  fissa  la  data  di 
questo  viaggio  verso  l'anno  500.  avanti  l'era 
medesima   {e) ,  Questa  difficoltà  ha.  posto  alia 

tor- 

(a)  Erodot.  ltb.2,  cap,S3, 

(b)  Idem  1,1,  cap.1^2. 

{e)  Platone  delle  leggiltb.i.  t,2.  pag,6^2. 


tyR  N      <^      r      E. 

rorrura  i  critici  mcxicrni.  E*  staro  detto  che 
il  ic^to  (li  Platone  era  corrotto;  e  apparisce 
chv'  non  lo  sia.  E' stato  detto  che  bisognava 
ammettere  due  Epimenidi  ;  e  qncira  supposi- 
zl(>»ic  manca  di  veriiimigliania  .  Per  ultimo 
sono  venuti  a  (juesta  di  dire  ,  dietro  nlcuni 
autori  antichi  ,  i  quali  danno  157  ed  anche 
1^9  anni  di  vita  ad  Epimcnide,  eh' egli  fece 
due  viag?.i  in  Atene  ,  uno  in  etA  di  40  anni , 
r.\ltro  in  età  di  150(4).  Dirò  che  il  vias^^io 
doppio  può  darsi  ;  ma  può  darsi  anche  più  f.i- 
rilmente  che  Platone  si  sia  ingannato.  Dei 
rcsro  poi  su  questo  argomento  è  di  tcdcrsi 
quanto  ha  raccolto  Fabrizio   [h] . 


, 


NOTA     III. 

SulV  autorità  p.%terr$Jt  in   Atfn; .    Ta^.    jio. 

Oliando  fu  veduto  Solone  tog.crc  ai  palri 
il  potere  di  vendere  i  loro  figliuoli  ,  come 
facevano  prima ,  si  dura  gran  fatica  a  crede- 
re ,  che  lasciasse  loro  la  facoltà  di  porli  a  mor- 
V ,  come  fa  detto  da  certi  antichi  autori  che 
fiorirono  molto  dopo  qafl  celebre  legislato- 
re 


(a)  Corsini  Tasti   Attici  tom.  B.fag.yz. 
(bj  FAbrido  Bibliot.  Greca  1. 1  p  36,  e  602.  Bru:k. 
isfori»  critic^filosofica  tom.  1 .  p^g  ^  ip. 


W       O       T       E.  IP^ 

xc  (a).  Io  sono  d'avviso  che  si  abbia  da  sta- 
re piuttosto  a  quanto  ne  dice  Dionisio  d'Ali- 
carnasso  nelle  sue  antichità  romane  (b)  ,  il 
quale  osserva  ,  che  secondo  le  leggi  di  vSolo- 
ne,  di  Pittaco,  di  Caronda  ,  i  Greci  altro 
»on  permettevano  ai  padri  che  diseredare  i  lo- 
ro figli?  t  cacciarli  fuori  di  casa,  senza  che 
potessero  infligere  ai  medesimi  pene  più  gra- 
vi .  Che  se  poi  i  Greci  posteriormente  hanno 
maggiormente  ampliata  la  paterna  autorità 
presso  di  loro  ,  é  da  presumersi  che  Io  abbiano 
fatto  ad  imitazione  delie  leggi  romane  ^ . 

NO. 

(a)  Seste  "Empirico  Vtrron,  ipùt.  Uh.  3 .  cap.  24..P.  iSo, 
^Eliodoro  Ttkp.  l.  i.pag,2^Vedi  Meurs.  Tem, 
AtP,  l.t.  e,  2. 
i^) 'Dionisio  d*  Alicarnasso  Uh. 2.  cap.24,  pag.2p2, 
^Severissime  presso  i  Greci  sempre  furono  le  leggi 
contro  i  figli  che  non  rispettassero  il  propri ft 
fadre  :  e  nessuna  provvidenza  fu  mai  dagli 
antichi  legislatori  prescritta  contro  i  padri 
che  infierissero  contro  i  proprj  figli.  Moie 
stesso  pose  per  secondo  precetto,  dopo  il  rispet- 
to verso  Dio  y  quello  verso  il  padre.  Nulla 
f  rescrisse  la  legge  dove  parlava  la  natura  . 
jicciocchìSolone facesse  una  legge  che  vietas- 
se ai  padri  il  porre  a  morte  i  proprj  figli-,sar  eb- 
be stato  necessario  che  questo  delitto  fosse 
stato  talvolta  commesso  nella  Grecia  anti-- 
faji  del  che  certamente  non  e  e  re  star  a  me- 

mo" 


NOTA       IV. 

Sull'Inno  d' ylrmodto  ed  jir't3togtione  .  Pa^.  t^f. 

Ateneo  (a)  riferisce  un  inno  composto  in  ono- 
re (1*  Armodio  e  d*  Aristogitone  ,  ed  il  Signor 
Kauze  (b)  V  ha  tradotto  nel  modo  seguente  r 

„  Porterò   la  mia  spada  ricoperta 
„   Colle   foglie  del  mirto,  come   fero 
5,   Armodio   un   giorno  ed   Aristogitone 
5,   (Quando  il   tiranno  uccisero,   e   in   Atene 
r,  Di  lec^cri   ricondusser  l'eguaglianza. 

3,  Caro  Armodion  ,   voi  siete   vivo  ancora. 
;,,  Fama   e  che  siate  all'isole   beate, 
,,  Ove   sua  Achille   dai   veloci  piedi  , 
;,,  E*  prode  figlio  di  Tideo,  Diomede. 

„   Por- 


I 


moria.  Un  moderno  legislatore  nel  sue  Codi» 
re  penale  ha  prescritto  bastonate  ^prigionCy 
ed  altri  castighi  contro  i  padri  che  si  oppones- 
sero alla  libera  "jolontk  dei  figli  nd  ma- 
ritarsi ,  Qji al  prodigiosa  diversità  di  tempi, 
di  pensieri  y  e  di  legislatori!  Noto,  dei  Trai 

(2)  Ateneo  lib.is .  c.is.p.óps, 

(b)  Me?norie  dell'  Accadeìnia  delle  belle  Lettere 
t9m,p,  pag.  3n. 


Note.  501 

Porterò  la  mia  spada  ricoperta 
Colie  foglie  del  mirto  ,  come   fero 
Armodio  un  giorno  ed  Aristogitone  5 
Quando  il  tiranno  trucidaro  Ippaco 
Nelle  solennità  Panatenee . 

Sia  vostra  gloria  ,  o  caro  Armodio , 
Caro  Aristogiton ,   poiché  voi  foste 
Che   il  tiranno  uccideste  ^  ed  in  Atene 
Di  leggi  stabiliste  l'eguaglianza. 


N     O     T     A       V. 

Sui  tesori  dei  re  della  Persia  .   Fag,    iób. 

Sì  vede  ,  da  quanto  è  scritto  nel  testo,  la. 
ragione  per  cui  Alessandro  trovò  sì  grandi 
somme  accumulate  nei  tesori  di  Persepoli ,  di 
Susa  5  di  Pasagarda  ec.  (^).  Nca  co  peraltro 
se  convenga  credere  intieramente  a  Giustint), 
quando  dice  {b) ,  che  dopo  la  conquista  della 
Persia  ,  Alessandro  riscuoteva  dai  suoi  nuovi 
sudditi  3005O00  talenti  ,  il  che  verrebbe  a 
3230  milioni  di  lire,  moneta  di  Venezia. 

NO- 


(2i)Arriano  l. 3. e, ló.p. 1 2 s.ld.c. is.p.is i.  Q^uinto 
Curzio  l.s.c.à.  Diodoro  Siculo  l.i  7.pag.S4^. 
Plutarco  nella  vita  d'Alessandro  t,  i.p,òs6. 

(h)  Gisistino  lih.is.cap.i. 


30i  N     # 


:.!      O     T     A        M. 

Stil  pente  dì  barche    costrutto  su  li'  ìAle  sponto 

per  ordine   di  Sersi  .    l'a^.    i  i  v. 

Quaesti  due  poiui  cominciavano  da  Abido  , 
e  finivano  un  poco  al  di  sotto  di  Scito.  Ulci- 
jnamentc  e  srato  verificato  clic  qucsro  tragit- 
to e  la  parte  più  angusta  dello  stretto,  dove 
la  distanza  non  arriva  a  più  di  375  e  mcz. 
pertiche  parigine .  I  ponti  aveado  7  stadj  di 
]unghe2z;a  ,  il  Signor  d'Anvilic  ne  coachiusc,  che 
^egli  stadj  erano  foiiriati  di  5 1  pertica  [^), 


Sul 


(aj  Memorie  delF  Accjidemié  d^lU  belle  Letti» 
re  tom.2S.  pa^  sS'f* 


N 
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Sul  numero  delle  Truppe  greche  sotto  gli  ordini 
dì  Leonidi^  alle  Termopile ,  Pag.   208, 

Porro  qui  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  cal- 
colo d'Erodoto  \r/.  e.  101.  di  Pausania  l.io. 
e.  2.0  e  di  Diodoro  lib.ii.  pag.4. 


V 


Fecondo 
Erodoto . 

truppe  del  Pe- 
loponneso, 

Spartani— :5  00 

Tegeati ^oo 

Mantinees»  500 
Orcomenj  —120 

Arcadi 1000 

Corintj 400 

Fliontesi — 200 
Micenj 80 


Totale — 3100 

^Itrì  Greci  , 

Tespj --700 

Tebani 400 

Focesi TOGO 

Locri  Opontin" 


Totale — 5200 


S  E  e  O  N  D  ( 

Pausania . 


S  I  e  o  N  D  o 
D  1  o  D  o  R  o  . 


Truppe    del  Fé-      Truppe  del  Pelo- 
top  on^e  so.  penne  so  . 

Spartani — ^00  Spartani :^oo 

Tegeati 500  Lacedemoni 70D" 

Mantineesi  yco 
Orcomenj— 120 

Arcadi 1000 

Corintj 400 

Fliontesi — 200  Altre  naiioni  dei 
Micenj 80       Peloponneso- 3  000 


Totale — 3100 
^liri   Greci. 


Totale — 4000 
^Ijri  Greci, 


Tespj 700  31ilesi — — 1000 

Tebani 400  ■  Tebani 400 

Focesi 1000  Focesi 1000 

Locri 5ooo  Locri 1000 

!  


Totale-  11200  Totale 7400 


In  tal  e^isa  secondo  Erodoto  le  citta  ihl 
Peloponneso  sommiaisttarono  3ioosolaatr>  i 
Tespj   600^  i   Tebani  a|oo  ,  i  Foce?!    1000, 


504  N       O      T 

in  tutto    5100   senza  contare  i  Locri  Oponti- 
ni   che   formavano   un  buon   corpo. 

Paus.inii ,  riguardo  alle  altre  nazioni  segue  il 
computo  d'Erodoto,  e  congettura  che  i  Lixii 
fossero   <5oooi   il   che  farebbe    iiioo  soldati. 

Secondo  Diodoro,  Leonida  giunse  alle  Ter- 
mopile alla  testa  di  4000  uomini  ,  fra  i 
quali  300  Spartani  ,  e  700  Lacedemoni  . 
Aggiunge  che  vi  si  uni  un  rinforzo  di  1000 
Milesi ,  di  400  Tebani  ,  di  1000  Locri,  e 
d'un  numero  eguale  di  Focesi  :  in  tutto  7400 
soldati.  Da  un'altra  parte  Giustino  (aj .  ed 
altri  autori  scrissero  ,  che  Leonida  non  avca 
più   di  4000   uomini  al   suo  comando 

Quelite  discrepanze  verrebbero  forse  a  spa- 
rire ,  se  si  avessero  le  scrizioni  ,  che  furono 
scolpite  dopo  la  battaglia  sopra  cinque  colon- 
ne innalzate  alle  Termopile  (b).  Vi  resta  quel- 
la dell'indovino  MtiMStia  (rj,  ma  non  sommi- 
nistra verun  schiarimento.  Le  altre  erano  state 
consecrate  ai  combattenti  delle  varie  nazioni.  Su 
quella  de' Spartani  è  detto  ch'essi  erano  300: 
un'altra  porta  che  40C0  soldati  del  Pelopon- 
neso avevano  combattuto  contro  3  milioni 
di  Persiani  (d).   Quella  de*   Locri   è  citata  da 

Stra- 
fa) Giustino  Uh  2.  cap  i  r. 
(h\^  Strabene  lib.p.  pa^.^z^, 
(e;  Erodoto  Uh,?.  ct^p.zzS. 
(d)  Id.  izt. 


N     ó     t      É.  Joy 

Straboil£,  ma  non  trascritta  {a)  ,  Il  numero 
delie  truppe  doveva  esservi .  Ci  manca  T  ulti- 
ma ,  che  sarà  stata  dei  Tespj  senza  dubbio  ; 
poiché  non  poteva  riguardare  né  i  Focesi  che 
non  combatterono  ,  né  i  Tebani  che  già  $* 
erano  dati  a  Serse  (quando  furono  innalzate 
quelle  colonne. 

Frattanto  teca  alcune  riflessioni  per  cort- 
tiliare  i  calcoli  precedenti. 

I.  E'  chiaro  che  Giustino  altro  non  ha  fat- 
to che  seguire  la  scrizione  posta  in  onore  dei 
popoli  dei  Peloponneso,  assegnandoseli  4000 
soldati  a  Leonida  . 

II.  Erodoto  non  fissa  il  numero  de*  Locri  ; 
e  Pausania  non  dà  il  numero  di  (^000  >  $en- 
xion  per  sua  leggierissima  congiettura .  Si  piiò 
contrapporgli Strabone,  il  (juale  dice  positiva- 
mente {b)  ,  che  Leonida  non  aveva  ricevuto 
dai  popoli  vicini  ,  sennon  che  uno  scarso  riu- 
mero  di  truppe  ;  indi  Diodoro  Siculo  ,  che 
nel  suo  calcolo  non  ammette  più  di  loòo 
Locri . 

III.  Neil*  enumerazione  de*  soldati  Dlodor» 
iia  ommesso  i  Tespj  (r) ,  benché  ne  faccia  pòi 
menzione  nel  corso  della  sua  narrazione  {d)^ 

In 

(a)  Strahone  Itb.p.pag.^zp, 

(b)  idem  ivi  . 

(c;  Diodoro  SìcUIq  Uh,ii,  fag,f, 
(d)  Idem  ivi  pag.s. 

Tomo  I,  y 


In    vece    di    Tc^pj    computa    looc    Milcsj  ^ 
Kon  si  conosce  in    tutu    l'amica    Grecia    d' 
Europa  alcun  popolo  di    <jucsto  nome  .   Paul- 
mict    {a)    aveva    congetturato  die   si    dovesse 
leggere   Maliosi  ,   e  non   Milcsj  .    Questi   M^ 
liesi  erano  gente  che  fin  da    principio    prese 
avevano   le   parti  di  Serse  {l)  ;  e  siccome  seni- 
brcrcbbc  strano  il  vederli  tosto  riuniti  ai  ine- 
ci,  Paulmier  suppone,  seguendo  un  passo    d' 
Erodoto  (rj,  che  non    si  dichiararoncì    per   lì 
Persiano ,  se  non  dopo  la  biiraglia  delle  Ter- 
mopile .   Ma    è   poi     veramente    presamibile 
che  abitando  questi  un  paese  aperto,  avessero 
il  coraggio  di  prender  l'armi  contro  una  na- 
zion  possente,  alla  quale  avcano  prestato  giu- 
ramento di    fedeltà?    Sembra     più    simile    a 
vero  che  nell'affare  delle  Termopile  i  Malies 
non   somministrassero  truppe  ,    ne    ai  Greci 
ne  ai  Persiani  i   e  che  dopo  il  combauimenuJ' 
spedissero  qualche  vascello  alla  flotta  di  SeJ 
se .   In  qualsivoglia  maniera  che  l' errore  siasi' 
intruso  nel    testo    di    Diodoro  ,    propendo 
credere  che  in  vede  di    looo    Milcsj  ,    bisc 
gna  leggere   700  Tespj. 

IV.  Diodoro  unisce    700  Lacedemoni  a  30'; 
Spartani  ,   e  la  sua  testimonianza  viene  con  : 

fcr.     • 


(a)  Paulmier  y  Esercitazioni  fag,ìoó, 

(b)  Biodoro  Siculo  Ith.  1 1.  fag,3, 

(c)  Erodgto  lib.8.  caf,66. 


! 


Note.  107 

fermata  da  quella  d' Isocrate  (a)  .  Erodoto 
non  ne  fa  menzione ,  forse  perchè  partirono 
dopo  Leonida  .  Credo  che  sia  necessario  am- 
metterli .  Oltre  1*  autorità  di  Diodoro  e  d' 
Isocrate,  gli  Spartani  non  uscivano  guari  in 
campo  senza  avere  con  loro  un  corpo  di  La- 
cedemoni .  Di  pili  é  certo ,  che  que'  del  Pe- 
loponneso somministrarono  4000  soldati:  que- 
sto numero  era  chiaramente  espresso  nella 
scrizione  posta  sulla  loro  tomba  .  Con  tutto 
ciò  Erodoto  non  ne  conta  che  3100,  perché 
non  ha  creduto  di  dovervi  annoverare  i  700 
Lacedemoni ,  i  quali  per  quanto  pare  vennero 
a  raggiungere  Leonida  alle  Termopile . 

Dopo  queste  osservazioni  facci  imo  un  epi- 
logo. Erodoto  fa  ascendere  il  numero  de' 
combattenti  a  5100.  Aggiungiamovi  da  una 
parte  70©  Lacedemoni,  dall'  altra  i  Locri  , 
de*  quali  non  è  ben  certo  il  numero  ,  e  che 
Diodoro  fissa  a  looo  soltanto  3  e  si  avranno 
^_900   uomini. 

Pausania  conta  11 100.  soldati.  Vi  si  ag- 
giungano i  700  Lacedemoni,  da  lui  ommcs- 
si  ad  esempio  di  Erodoto  ,  e  si  avranno 
iipoo  uomini.  Riduciamo,  secondo  Diodoro 
1  6000  Locri  a  1000  solamente  ;  il  totale 
^ornerà  a  6^00.  soldati. 

Il 


{^)  Isocrate yPanegtrict  t.i.p,ió^,T)ofn.i,  ed  in 
ArchìdAm  tom,2,  pag.óz, 
V       X 


5c8  Noie. 

Il  calcolo  di  Dltvloro  ci  di  7400  soldnil . 
St  vengasi  a  cambiare  1000  Milrsj  in  700 
Tfspj  ,  si  avranno  7100  uomini  ^  in  guisa  che 
si  può  stabilire  che  Leonida  aveva  seco  700C* 
solanti    in   circa  . 

Si  sa  ria  Erodoto  (a),  che  gli  S]>artani  era- 
no secondo  il  solito  accompagnati  da  Iloti  . 
Gli  antichi  autori  non  li  hanno  compresi  ne* 
loro  calcoli.  Forse  questi  non  erano  più  di  3C0. 

Odiando  Leonida  ebbe  l'avviso  eh*  era  colto 
alle  spalle  ,  licenziò  la  maggior  parte  delie 
sue  truppe  i  non  tenne  presso  di  se  che  gli 
Spartani ,  i  TcspJ  ed  i  Tebani  i  il  che  face- 
va un  corpo  di  1400  soldati  ;  ma  la  mag- 
gior parte  aveva  dovuto  soccombere  ne*  primi 
attacchi,  e  se  vogliasi  prestar  fede  a  Diodo- 
ro (b)  y  Leonida  non  aveva  più  di  500  sol- 
dati ,  quando  £ccq  la  risoluzione  di  attaccare 
il   campo  persiano. 


F     I     N     £, 


NOI 


(a)  Erodoto  lib.7.  cap^zzp.  e  lib.s,  cr^p.zs, 
(0}  Diodoro  Siculo  Uh.  1 1.  f,S,  e  p. 
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